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AVVERTIMENTO 


BEL :FRADUTTORE: 


Bi ebbene abbiasi in animo di analizza» 
re. partitamente in altre circostanze e 
con ogni detaglio imparziale quest’ ope- 
ra veramente ragionata e profonda del 
Signor ReiL, non sarà inutile nonostati. 
te il premettere un qualche cenno so- 
pra il di lui sistema, che nuovo e for- 
se non prevvisibile, almeno universal- 
mente, nell’ immediato suo punto di 
prospettiva, diviene aggradevole non- 
‘ostante € di uso pratico ogni qual vol- 
ta si prenda un poco in esame, Qua- 
‘unque sia il piano, che si è prestabi- 
| lito il giudizioso Scrittore per distribut- 
re in un sistema facile e chiaro tutte 
le modificazioni e tutte le diversificazio- 
ta) 3 


Vi 
ni possibili della febbre, si trova evi» 
dentemente , che il filo d’ ogni sua dis- 
cussione vien regolato soltanto dalle os- 
servazioni più diligenti e dalla più cau- 
ta esperienza, e che l’amore del vero, 
la dimostrazion, la certezza presiedono 
invariabilmente a qualsivoglia articolo 
della Dottrina concernente la febbre , 
Disgiunto | Autore da ogni spirito di 
partito, da ogni scuola, da ogni pre- 
venzion, da ogni ipotesi, l’unico fatto 
incontrovertibile è la base delle sue in- 
dagini e de’ suoi giudizjs e in ogni 
punto dell’ opera ci si offre |" uom sag» 
gio e sagace, che valuta le cose nella 
essenza loro medesima, che ammette i 
soli principj più indubitabili, che segue 
la sola Ince delle nozioni sicure , che 
cerca e vuole preferibilmente la sola e 
semplice verità , limitandosi ben volon- 
tieri dovunque fa d’ nopo a quella nod 
bile e candida inscizia , di cui si pre- 
gia il filosofo , allorchè la elevazion: mi- 
steriosa della natura impone un limite 


vil 
insormontabile al passo troppo  vacillan- 
te ed incerto di una ultronea curio- 
sità , 

L’ unica supposizione ; di cui non ha 
potuto svestirsi la imaginazione del sig. 
Reil è il pensare, che la organizza. 
zione animale in istato di vita consista 
in una particolar contestura di principj 

aggregati, ch egli chiama miscuglio sila 
sironiginegiià de’ quali costituisca quella 
peculiare inintelligibile condizione , on- 
de si realizzano tutti gli arcani fenome- 
ni della vitalità, della vita, di quella 
sempre. sconosciuta energìa, che verifi- 
ca la esistenza animale: supposizione a 
dir vero non affatto gratuita , necessa- 
ria al bisogno della nostra medesima in- 
telligenza, indispensabile per la base del 
raziocinio, che niente influisce nell’ uso 
| pratico, che guida ad escludere tutte le 
altre supposizioni infondate, ed irragio- 
nevoli, che sola ed unica guida a com- 
prendere le differenze possibili e veris- 
simili fra lo stato sano e lo stato mor- 
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boso icon tutte le sue incalcolabili varia: 
zioni. Infatti pensando, che lo stato 
sano risulti da una determinata aggre- 
gazione. 0 combinazion di principj co- 
stituenti la organizzazion viva animale, 
è facile, ragionevole e  verisimile da 
comprendersi, che ogni perturbamento 
indotto ne’ princip} medesimi , ogni mo- 
dificazione dell’originario miscuglio, ab- 
bia a realizzare lo stato morboso; e la 
estensione , il grado , la durazione del 
lo stesso perturbamento dovrà verisimil- 
mente realizzare le variazioni e le in- 
tensità stesse morbose, e dovrà niente 
meno l’ eccesso estremo di un tale per- 
turbamento. distruggere affatto. P ag- 
gregazione | e la. combinazion' de’ prin» 
cipj ;, distruggere la originaria modi- 
ficazion del miscuglio, distruggere vin 
una ‘parola quella medesima condizio- 
ne, in grazia di cui sussistono e per— 
sistono la organizzazione. vivente: e Ja 
Vita. | oi (tor 

Questa. innocente. supposizione y‘ che 
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piente altera i fatti della natura, che 
guida anzi a discernerli. nella genuina 
lor produzione , che lega e connette i 
fatti medesimi in una catena continua- 
ta, è di scorta all’ Autore in tutte le sue 
diligenti investigazioni; e la nozion del- 
la febbre, e le cause prossime, e le 
cause rimote, e la indole della febbre 
stessa, e qualunque de’ suoi fenomeni si 
trovano dilucidati con sorprendente sa- 
gacia, estorti a qualunque ipotesi, di- 
mostrati nel puro aspetto della più sem- 
plice verità, € considerati soltanto in 
quel modo, che guida necessariamente 
e convincentemente all’ acquiescenza di 
una persuasion solida e comprovata. Lo 
stesso metodo è quello; che  rischiara 


del pari il tipo e il periodo febbrile , 


che delinea la concozione ,. la crudità , 


la crisi, che fissa le difterenze eventua- 
li e le differenze essenziali, che predis- 
pone a comprendere quella stretta e du- 
ra indicenza; in cui si trova il medico 
pratico di un sisiema. 
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Una tale indigenza è stata sempre la 
‘origine de successivi sistemi, che ven- 
nero. pubblicati. dai. medici sulla nostra 
arte dall’ antichità rimotissima fino a noi; 
ed è troppo notoria la diversità delle 
massime, onde si collidono insieme lun. 
T' altro, ed è troppo notorio, che forse 
il maggior numero de’ sistemi è stato 
precisamente dannoso alla umanità. I 
nostri stessi contemporanei sistemi , an 
corchè la intenzion degli Autori sia sta- 
ta sempre lodevole e indirizzata allo 
scopo del miglior bene , presentano più 
d’ una volta la nmiliazione dello spirito 
umano , che mal discernendo |’ angustie 
delle proprie sue cognizioni s° immagina 
di ampliarle ed estenderle dietro alla 
facile eccentrizzazione della fantasia 3 e 
pochi fatti o non esattamente raccolti , 
o non circospettamente veduti ; © irri- 
flettutamente universalizzati produssero 
delle innovazioni talora utili, più spes- 
so nocevoli, e sempre contradditorie al- 
la pura e leale esperienza. Il signor 
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Rei ha ridotta in sistema la febbre ; e 
si può dir con certezza, ch'egli mini- 
mamente non si allontana dall’ andamen- 
to della natura, Egli la divide in tre 
sommi generi, che meglio verisimilmen- 
te si chiamerebbero tre caratteri, il pri 
mo de’ quali risulta da quel perturba- 
mento modico e non difficilmente sana» 
‘bile, che consiste nell’ aumentazion sola 
della irritabilità, ‘mentre si conservano 
imperturbate le potenze motrici e la ve- 
getazione, e cui dì il nome generale 
— di sinoca. Il secondo è derivato da quel 
perturbamento più valido e più difficil- 
mente sanabile, che aumentando la ir- 
ritabilità debilita insieme le potenze mo- 
trici; e che denomina tifo; e il terzo 
è deddotto da quell’ estremo perturba- 
«mento 0 malagevolmente o anche im- 
possibilmente sanabile, che tende alla 
distruzion positiva degli aggregati prin- 
cipj , dell’ originario miscuglio animale , 
che spossa e precipita nella inerzia la 
irritabilità, le potenze motrici e la ve- 
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getazione , che dispone effettivamente 
“alla morte, e cui attribuisce il titolo di 
atassta . 

Che sia forse la febbre. un morbo 
sempre unico, e identico, e che le sue 
variazioni siano unicamente il prodotto 
delle incalcolabili eventualità per manie- 
ra, che i febbrili fenomeni abbiano ris- 
pettivamente a dipendere, dalla incalco+ 
labile moltiplicità delle combinazioni ; e 
che in conseguenza i tre generi ossia i 
tre caratteri della febbre possono essere 
forse |’ effetto della febbril:durazione , 
della sua intensità, delle diversificazioni 
relative alle circostanze, ciò. poco im- 
porta; ma il fatto è certo ed indubita- 
bile; che i tre generi ossia i tre carat- 
teri della febbre costituenti .il sistema 
del sig. Res son quelli appunto, che 
mavifestano la diversità della  febbril 
condizione , la differenza. delle. indica 
zioni, la necessità del variato metodo 
curativo, Che poi la febbre si abbia a 
considerare come un morbo topico ed 
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eccupante ‘alcuni organi’ particolari e 
uno 0° più organi relativamente alla 
semplicità o alla composizion della feb- 
bre, e con vario genere di febbricita- 
zione in riguardo alla varietà degli or- 
ani stessi e relativamente alla compli- 
cazione febbrile, basterà ‘a ’persuaderce- 
ne il giornaliero esercizio; purchè di- 
sappassionatamente e rimoti da ogni opi- 
nione preconceputa vogliamo di buona 
fede osservare accuratamente, meditar 
con prudenza, e con sincerità di can- 
dore decidere. 

Tutro quello, che concerne il presa- 
gio, la cura, le descrizioni della feb- 
bre; tutto quello che concerne gli ajuti 
da amministrarsi ; tutto quello; che con- 
cerne le composizioni e le complicazio- 
ni, è in questo primo volume esposto 
con verità di criterio e con ogni più 
cauto avvedimento per quanto può ap- 
partenere alla ‘dosrina universale della 
febbres ‘nè può restar dubbio, che i 
leggitori sensati d’Italia, ai quali si ren-. 
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de oggi comune questa opera illustre, 
non abbiano a restar paghi di una pro- 
duzion meditata, severa ed ingenua, da 
cui sono. stati con ogni più sedula at+' 
tenzione sfuggiti i pericoli dei sistema- 
tici. Promettendosi intanto la promulga. 
zion susseguente degli altri volumi; che 
l’ Autore consacra. alla dottrina partico 
lare della febbre, e nei quali tratta di 
cadauna spezie della febbre. desumendo 
ogni spezie. dalla differenza degli orga- 
ni. affetti, è giusto il qui preavverti» 
re, che ogni argomento vi si trova agi» 
tato con uniforme ponderazione e soli= 
dità . 

Non vi si è aggiunta qualsisia anno 
tazione : il solo avvertimento, che si è 
creduto occorrere a lume dei legpitori, 
è in calce dell’ Indice sotto. il Capitolo 
decimo, perchè la voce tedesca usata 
dell’ Autore nella determinazione di un 
genere ossia di un carattere non si è 
trovata ammissibile nella voce corrispon- 
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dente italiana; € vi si è quindi sosti 


xv 
tuita una denominazion tecnica ricevuta 
comunemente. ed esprimente appuntino 
la idea relativa al fatto della natura. 
Nessuno ha diritto di conglomerare i 
propr] pensieri su quelli degli altri nè 
di obbligare violentemente un’ Autore a 
delle interruzioni o a delle digressioni , 
ch'egli non ha mai contemplate. Chi 
vuol propagare le proprie meditazioni 
può e deve farlo con un’opera di pro- 
prio suo conio senza perturbar |° ordine 
e le vedute delle opere altrui; e tutte 
quelle traduzioni, che vengono pubbli 
cate con tante addizioni e con tante 
apofisi provano una intrusione arbitra- 
“tia, una licenza incompetente e colpe- 
vole, che non può essere mai condona= 
ta. Altro è un giornalista, che analiz= 
za e giudica un libro, edraltro è un 
traduttore. Il primo è autorizzato dal 
suo proprio istituto alla enunciazione 
imparziale del merito o del demerito : 
l’altro è un semplice interprete, cui in= 
combe la fedeltà di trasportare in una. 
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nuova lingua l’ unico senso preciso di 
quello scritto, che si esprime con una 
lingua diversa. 


DOT. 
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st PURE FoheZi 1 ONCE 


DELL'AUTORE, 


i. are a dir vero, che io abbia trascelto — 


una circostanza» di tempo non favorevole 


alla. mia impresa devenendo attualmente a 
pubblicare una mia opera di medicina prati- 
ca. Jo scrivo dopo le ppere di Frank e 
di Vogel. forse è lo stesso, che scrivere 
una nuova «Iliade dopo quella di Omero. 
Scrivo inoltre ad un.tempo, in cui si 
combattono insieme. e tengono il campo 
reciprocamente le patologie umorali, le 
patologie nervose, il sistema di Browr, 
quello dei suoi antagonisti; ad un tem 
po, in cai vengono scosse le fino ad ora 


accettate: teorie mediche ; ad un tempo, 
in. una parola, in cui la fisiologia e con 


essa la medicina. pratica: sembrano appros- 
simarsi‘ad vna totale riforma, ‘non inve- 
risimilmente salutare. Possa essere in qual 
che modo giustificabile l’arduo mio assun- 
to! Nulla oserò dir certamente per lusin- 
sarmi di una qualche accoglienza .. 
Io ho attentamente considerati i sistemi. 
tanto dei medici antichi, quanto dei me- o 
Reil, sulla febbre. Tom.I. b 


a lied. 


xvili 
dici moderni, e a misura della mia pere 
suasione. mi trovai. partigiano ora. degli 
uni, ora degli altri fino ad un dato pun- 
to. Non rinvenni peraltro alcuna fra le 
tante dottrine, che mi abbia mai piena- 
mente convinto , nè mai ho potuto tran- 
quilizzarmi su qualsivoglia dei più enco- 
miati sistemi: e dopo essermi divagato 
per lungo corso di anni nel vortice delle 
ipotesi somministrate dalle regioni vastis- 
sime e pressochè interminabili della Me- 
dicina; io mi trovai in una notte la più 
tenebrosa, dove finalmente giunsi a com- 
prendere, che nulla si può rischiarare 
per via di supposizioni, e che l'unico 
raggio di luce atto a guidarci son sicu- 
rezza ci deriva dal fatto e dalla espe- 
rienza . 

Appoggiato pertanto alla sola esperien- 
za nella dottrina della Natura io m'im- 
magino , che il corpo materiale abbia a 
produrre quegli stessi fenomeni, che com- 
petono alla materia in quella tal foggia 
modificata, e che la variazion dei feno- 
meni sia appunto una prova indubitabile 
di vn cambiamento realizzatosi nella me- 
desima essenza del corpo. Io perso inol- 
tre, che. nella scienza della Natura i 


fenomeni o analoghi o varj ‘siano î soli 
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esclusivi segni , otide abbiasi a fondare {l 
nostro giudizio; sulla rassomiglianza o sul- 
la dissimiglianza dei corpi esistenti nella 
Natura medesima ;. e tengo per fermo, che 
avendo noi a ragionare non ci sia mai le- 
cito di scordarci segnatamente questa leg- 
ge invariabile, la cui applicazione si ad- 
dice ai corpi organici necessariamente ogni . 
qual volta abbaia in animo di trasporta- 
re. a una qualche materia sensibile la no- 
stra filosofia naturale, e la legge delle 
casualità. Quindi io concludo, che le noh. 
interrotte vicissitudini di qualsivoglia fe- 
nomeno inerente alla economia animale , 
impossibile a dilacidarsi col fondamento 
del meccanismo, presuppongano una mu- 
tazione o una modificazione qualunque nel 
tessuto o nella mistione della sensibilità 
universalmente difusa in quel modo. stes- 
so, con cui osserviamo risultare delle mu- 
tazioni o modificazioni sotto | applicazio- 
ne di alcuni rimedj; i quali producono i 
fenomeni relativi alla loro attività, perchè 
effettuando una contemporanea e necessa- 
ria mutazione o modificazione sugli orga- 
_nì, dove sono applicati, mutano 0 indie 
ficano le interhe condizioni organiche » € 
le costringono a manifestare le relative 


corrispondenti apparenze. To osservo , che 
db 2 
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al corpo organico riceve un tessuto perma= 


nente suo proprio; che opera mediante lo 
stesso ‘tessuto, e che lo rinovella ‘costan- 
temente fino ad un: dato punto : lo osser- 
vo : che il corpo organico. stesso soffre 


delle mutazioni o modificazioni varie nel 


miscuglio del suo proprio tessuto , segna- 
tamente nell’ aggregato delle sue medesi- 
îne condizioni, e in alcune delle sue ‘par 
ti; e perciò io credo assolutamente ,' che 
fino ad ora noi non possiamo conoscere în 
qual maniera si verifichi la mutazione o la 


modificazion del miscuglio costituente il 


tessuto dt un corpo organico, allorchè si 
realizzano. le di lui azioni. Anzi non 
giungerem forse mai, almeno durante la 
nostra età, ad acquistare un tal genere 
di cognizioni; ed è per questo, che Ja 
sola esperienza può farci partecipi di qual. 
che limitata certezza. To sono inoltre con. 
vinto, che al giorno d'oggi non ci sia 
peranco permesso di acquistare veruna co- 
gnizione scientifica positiva, ‘ed esatta in- 


‘torno al modo, con cui lo stato ‘sario e’ 


lo stato morboso diversifichino la condi. 
zione del miscuglio organico, onde pro- 
durre i. fenomeni relativi; ‘e perciò. fa 
d'uopo, che si risguardino i morbi tutti 
in una maniera espressamente empirica ; 
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sisi empiricamente s1 trattino la etiologia, 
la fenomenologia, e la terapeutica, e hi 
proscrivendo qualunque escogitabile ipote- 
si, abbiamo a ridursi finalmente nella più 
compiuta empirìa. Con questi principj to) 
m' immagino, che nelle attuali nostre circo- 
stanze sarà per guadagnare la medicina pra- 
tica, allorchè medianti le regole di una.cri- 
tica circospetta saprem separare la certezza 
dalla-incertezza, e la evidenza dalla con- 
ghiettura , allorchè distingueremo la incer- 
tezza assoluta dalla incertezza relativa, 
allorchè investigheremo accuratamente le 


*. caisasdi quest’ ultima; € sarà sempre uti. 


le, che si affatichiamo per tracciare alme- 

vo la via, oride accostarci, possibilmente | 
alla verità. Io credo, che attentamente 
osservando e arnrsalizzando: je nostre me 
desime. osservazioni possa contribuire 
alla intelligenza, dn se non altro si. 
giunge ad accordare insieme fra loro in 
una: maniera universale alcuni fenomeni, 
«e. a conciliare una, spezie di metodo, in 
grazia di cui, se non si previene ad emer- 
gere dalla incertezza assoluta, ‘giacchè 
non si può mai pervenire a conoscere l’ ul- 
timo e vero stato del miscuglio costituen- 
| te Jil tessuto organico, e le sue mutazioni 
0 modificazioni sé Se uti si troviamo 
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privi di una regola ottima, abbiamo al 
meno una qualche fortuita misura, della 
quale poter valerci nei nostri pratici affa- 
ri. Dietro pertanto a una tale idea io ho 
versato sopra la febbre attenendomi preci- 
samente a quelle leggi universali ben co- 
nosciute, onde si vede operare la econo- 
mia organica viva; e dovunque trovai 
mancarmi la evidente dimostrazione di tali 
leggi, io ho proceduto in una maniera 
totalmente empirica escludendo affatto ogni 
ipotesi . 

Mi verrà forse obbiettato, che io me- 
desimo nella mia dottrina della febbre ab- 
bia addottata una ipotesi, quella cioè , 
che io risguardo per base fondamentale 
dei morbi un difettò inerente alla ènergia 
della vita, vale a dire, un difetto nella 
mistione del tessuto organico. Ma ammet- 
tendo io una tale ipotesi ammetto un prin- 
cipio ragionevole, e che non può rivocar- 
si nemmeno in dubbio come si può dubita- 
re di tante altre supposizioni, ed ammet- 
to un principio identico alla stessa ener- 
gia della vita, e contrappongo questa uni- 
ca ipotesi a mille altre del tutto inutili , 
anzi ammetto un principio niente pregiu- 
diziale, perchè venendomi anche piena- 
mente accordato non ha poi veruna in- 
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finenza sull’ esercizio della medicina pra- 
tica. Per questo io mi sono condotto con 
ogni possibile circospezione ,s ed ho spesso 
chiaramente ripetuto, che noi non cono- 
sciam punto nè poco le modificazioni co- 
stituenti lo stato sano e lo stato morbo- 
so, che niente possiamo inferirne, e che 
‘unicamente dobbiamo seguire con ogni seru- 
polo l’apparizion dei fenomeni e le leggi 
incontrovertibili della natura. Così io pen- 
so, che la influenza delle modificazioni ac- 
cennate nella economia animale sia tanto 
innegabile, e che la esperienza medesima 
additi tanto dimostrativamente la esistenza 
delle stesse modificazioni morbose, quanto 
non si possa considerare per una semplice 
e nuda ipotesi la mia troppo bene appog- 
giata supposizione. Noi adunque dobbiam 
convenire o che l’ organo febbricitante feb. 
briciti senza veruna causa, vale a dire, 
senza veruna mutazione o modificazione 
delle interne circostanze , ovvero che una 
qualche preceduta mutazione, o modifica- 
zione delle sue proprie condizioni sia la cau- 
sa, onde diversificano 1 suoi eonsueti fenome- 
ni. Verisimilmente peraltro dobbiamo am- 
Mettere questa seconda supposizione per- 
chè altre non ve ne hanno di egualmente 
soddisfacenti, e perchè somministra la 
db 4 
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‘© persuasione , che una. ‘precedente anoma= 
lia nella energia della vita abbia ad avere 
alterata e modificata alcuna di quelle con- 
dizioni inerenti al miscuglio del tessuto 
organico vivo, onde si verifichi la causa 
prossima Mella malattia. E' ella poi que. 
sta una ipotesi, cioè. una, base superfiua 
del raziocinio? E non è forse il prodotto 
di un organo modificato la evoluzione di 
fenomeni inconsueti? E non regge colla 
stessa esperienza, e non è rischiarato dai 
medesimi fatti, che lo sviluppamento del 
morbo suppone sempre una. modificazione 
relativamente alla energia della vita? E 
non si deve riflettere, che una qualche 
originaria anomalia relativamente alla ,me- 
desima energia. della vita suppone sempre 
un' antecessa modificazione relativamente 
al miscuglio del tessuto organico vivo? La 
energia della vita è la proporzion positi- 
va, di cui godono i corpi animali coi lo- 
IO proprj istromenti organici; ce ne segue 
pertanto, che deve esser sempre modifica- 
ta.una tal proporzione ogni qual volta 
si realizza una lion o una muta 
zione relativamente al corpo stesso anima- 
le. Ma come si giungerà, poi a, compren- 
dere una tale modificazione alterante la 
energia della vita? E in qual modo: si 
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potrà. investigare Li, ‘alteramento esfanv ai 
tesi nel miscuglio del . tessuto organico 
vivo, in forza di cui si realizzano le mo- 
dificazioni. costituenti. lo..stato morboso? 
E d'onde riceviam. noi le nostre nozioni 
concernenti le modificazioni ‘ della coeren- 
za, della gravità, e delle ‘altre, qualità 
fisiche, se non le riceviamo dalla nostra co- 
mnoscenza sulla natura stessa dei corpi , che 
in grazia delle mutazioni realizzantesi in 
alcune di tali qualità restano modificati? 
Ognuna di esse è ,un fatto della natnra, 
che abbisogna di essere denominato per 
eccitarne sull’ istante la idea relativa. Vi 
abbia, per esempio, .ùna malattia, cui 
ne sopraggiunga una nuova; che la es- 
perieuza fa riconoscere. Colla voce mete- 
stasi s'intende additare un fatto, la cui 
realizzazione veramente è assaissimo incer- 
8a perchè si suppone ‘la. traspirazione 
della materia morbosa . da. un luogo al 
l’altro; ed una tale can. RU è una 
- semplice ipotesi .. 

E che ci conviene PRPGE ogni qual 
volta si abbia in animo di rendere pos- 
-sibilmente perfetta la dottrina della feb- 
é (bre, che pure è la porzione più interes- 
sante di tutta la medicina pratica? Ve- 
risimilmente, dobbiamo prima di ogni ale 
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tra cosa procurar di ‘acquistarci una esat- 
ta nozione sopra la indole della febbre 
medesima. Siccome però non è possibile 
colle nostre investigazioni pervenire a co- 
noscerne l'ultima causa, così non possia- 
mo neppur separare la febbre medesima 
dalla nozione della sua indole, e quindi 
non possiamo anticiparcerte una idea pre- 
cisa c distinta, mediante la quale for. 
marcene una cognizione chiara ed intelli- 
gibile. Noi conseguentemente dobbiamo 
trattenerci nel solo esame di quei eostan- 
ti fenomeni, che si accompàgnano alla 
stessa febbre, onde concludere sulla sua 
indole dietro alla rassomiglianza., che 
hanno fra loro le febbri tutte. La sem- 
plice configurazion della febbre nasconde 
in se stessa la propria sua essenza; € 
questo appunto si è quello, che ci si 
offre a osservare immediatamente , onde 
instituire le nostre indagini sulla progres- 
sione della febbre medesima complicata. 

Dobbiamo decidersi all’ esame delle ras- 
somiglianze e delle dissimiglianze, ‘che si 
presentano tra le febbri, determinarne le. 
differenze essenziali o*fortuite, contrasse- 
enarne le stesse cause , coordinarle rego- 
larmente, e tentare ogni mezzo, onde 
comprenderne la peculiare unità a fronte 
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di tutte le variazioni. Rendesi perciò in- 
dispensabile per la dottrina della febbre, 
che ci formiamo una divisione delle febbri 
stesse, e che ce ne disponghiamo un siste- 
ina dietro al metodo logico, onde facili- 
tarcene la intelligenza, distribuendo cioè. 
i morbi complicati senza confonderli fra 
di loro, osservando e notando accurata» 
mente e con soda critica l’attività dei 
rimedj, e considerando in qual guisa pos- 
‘sano i generi e le spezie della febbre aver 
. dei rapporti chiari e comprensibili fra eli 
uni e gli altri. Dobbiamo adunque coor- 
dinare diligentemente i sintomi febbrili e 
distinguerne le varie spezie; dobbiamo 
acquistarci una retta nozione intorno al- 
la causa della febbre e alla sua propor- 
zione sotto altre combinazioni; depurar 
dalle ipotesi la dottrina delle crisi fon- 
dandola nella sola più circospetta espe- 
| rienza; indagare quali regole pratiche si 
abbiano a seguire, e prefiggerci almeno, 
Che alcune vedute mediche possono servi. 
re di norma pel trattamento dei morbi . 
Non occorre, che ci si occulti quell’inter- 
vallo tanto assoluto, quanto relativo, che 
mella dottrina della febbre ci sopravvan- 
za da riempiere fra la causa e il rime- 
dio: c'incombe raccogliere con ogni sedu- 
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lità quanto puo esserci di evidente vanta 
taggio all’ oggetto pratico, e coordinarlo 
nella. più piena sua luce senza il meno- 
mo apparato d' ipotesi ; e non può il me- 
dico accostarsi mai ai suoi malati dimen- 
ticandosi di una tal norma. tanto dovun: 
que gli a un caso da intendersi 
chiaramentè, e da trattarsi con sicurezza, 
quanto dovunque gli si affaccia la oscu- 
rità, e gli convenga dubitare sulla pro- 
pria sua intelligenza e sulle sue proprie 
deliberazioni., Egli è il medico i irrequieto, 
che ricerca il motivo non ancora scoper- 
to degli avvenimenti ., che tenta di solle- 
varsi da una porzione del suo gravame, 
ed eccita il rossore di quei medesimi suoi 
confratelli di uffizio ; dai quali è deriso , 
erchè vei rgognosamente si giacciono . nel. 
Îa lor propria Ignoranza. Questo è stato 
il mio scopo sin dal momento, in cui mi 
sono dedicato al presente lavoro ; e ogni 
leggi tore imparziale potrà decidere, se la 
mia opera sarà idonea a presentar qual. 
che cenno per, effettuare in progresso il 
perfezionamento ulteriore della dottrina. 

Io ho stabiliti i generi della febbre su 
tre diverse maniere, onde viene manife- 
stata dalla organizzazione, animale » cioè 
sulla Vaggiozione degli organi stessi, sul. 


(ali sro irritabilità, e sulla loro faceltà 
nr; La vegetazione consiste in quel 
Ja peculiare. energia ; in grazia dicni sem. 
bra crearsi tutta 1 sostanza animale: con- 
siste la ‘facoltà motrice in una spezie di 
mutazione o modificazione, che si verifica 
durante |’ ‘azione dei medesimi organi , e 
che si effettua negli organi ‘setifioventi ‘în 
virtù di una contrazione più o meno lan- 
guida, e più o meno valida, € negli or- 
gani sensibili per via di una più o meno 
languida , e più o meno valida sensazio- 
ne: consiste finalmente ‘la irritabilità ‘in 
quella varia speditezza, onde per una cau- 
sa esteriormente applicata si può eccitare 
una modificazione sugli organi. Nei mu. 
scoli e nella cellulare digerevno eviden» 
temente le due proprietà accennate; vale 
a dire, la contrattilità e la irritabilità , 
potendo un organo ‘ esser molto irritabile 
senza esser contrattile, e un organo ‘al 
contrario molto contrattile non esser pun- 
to irritabile. Una tal differénza non si ri- 
conosce tanto evidentemente nella sostan- 
za nervosa, quantunque sì ravvisi fre- 
quentemente una rapidissima: ‘energia del. 
l'anima senza essere accompagnata o” ve 
cruna validità, e $ incontri all’ opposto non 
rade volte una validità prodigiosa delle 
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sensazioni , malgrado la poca energia del- 
l’anima stessa. Il signor Pfaf ha trat- 
tato assai bene questo argomento, e ne 
ho io medesimo fatta onorevol menzione 
in più luoghi nel mio Archivio per la Fi- 
giologia . Ciò nonostante io non so chia- 
marmi abbastanza contento per avere de- 
scritti 1 tre generi della febbre, e la lo- 
ro cura: non ho generalizzate forse quan- 
to era d’uopo le mie medesime deserizia- 
ni; € trovo, che tali mie descrizioni la- 
sciano ancora delle difficoltà segnatamente 
riguardo alla cura. Possono tuttavia dal. 
la maniera del mio lavoro sulla dottrina 
particolar della febbre dedursi alcune ri- 
sultanze generiche , le quali, abbiano a 
rendersi utili ad un supplemento per la 
dottrina universale della medesima febbre. 

Non tanto agevolmente peraltro si può 
usar della regola , onde vengono determi 
nate le spezie; e mi si. può anche rim- 
proverare, che io abbia annoverate nel 
I ordine delle febbri alcune malattie, le 
quali finalmente non sono febbri; al che 
posso opporre in mia giustificazione , che 
parlando generalmente noi uon possiamo 
trovare alenn limite naturale, mediante 
il quale resti separata precisamente la feb- 
bre dai morbi cronici. Mi si rinfaccierà 
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inoltre, che io abbia additati come al. 
trettante «spezie di febbre alcuni sintomi, 
e che unicamente dai sintomi stessi io mi 
sia formata una pura nozion delle spezie . 
Che se poi un tal rimprovero sì trovasse 
in qualche foggia appoggiato , ne verreb. 
be allora, che il mio lavoro fosse total- 
mente inutile strascicando in un caos la 
unità e la coordinazione dei febbrili sin- 
tomi, determinando le lor proporzioni 
comparative , e troppo ‘alleggerendo lo 
studio dei principianti. 

Rincrescerà forse ad alcuni medici, che 
io quà e là abbia scoperta e mostrata 
ignuda la nostra arte. Ciò nondimeno po- 
trà soltanto apparìre dinanzi agli occhi di 
quei tali, che non saranno del mio sen- 
timento, vale a dire, che non si persia- 
deranno potersi comprendere dalla gente 
non medica in qual modo e con quali 
principj noi siamo nel caso di adempiere 
ai nostri doveri; ma se io avrò detta la 
verità sarò meritevole di ringraziamento , 
. giacchè c’ incombe assolutamente  distin- 
guere la incertezza prima di giungere al- 
la cognizione , e dobbiamo correggerci do- 
Vunque ci vediaim traviati. Io mi sono 
propriamente occupato mel riconoscere e 
dimostrare la povertà dell’ arte; “e in tal 
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guisa ho coniibiri dietro ai miei passi al 
cunî dei, miei più zelanti discepoli. | Bra- 
mo tuttavia, che non si voglia cambiare 
la penna colla osservazione al letto dei 
«malati, ‘perchè vi sono delle frequenti 
eventualità , dove si ‘potrà senza dubbio 
ragionare assai dotramente , e dove mal- 
gtado tanta dottrina’ ‘una sola occhiata al 
letto dei: malati saprà estorquere la con- 
fessione, iche siamo inutili famuli, se pre- 
tendiamo ergerci sulla natura, Lo stesso 
decoro della nostra intelligenza e della no- 
stra lealtà ci obbliga a non lasciarci de- 
cidere sorto l’ affascinamento di quella pre: 
sunzione, che ci vorrebbe» far comparire 
di saper tutto. Presso i malati potrebbe 
Esculapio sembrare un dio: gli si rende 
rebbe necessaria siffatta larva; ma i di 
lui confratelli di uffizio o seguati non po- 
trebbono. sostener questa maschera ‘icon 
uniforme apparato. Ci è inoltre di utili 
tà la medesima cognizione della nostra in- 
certezza , perchè in tal guisa è avvertito 
il nostro giudizio delle mutazioni , che 
abbiamo a introdurre nell’ arte node pel 
trattamento dei morbi. E come possiamo 
noi senza verun fondamento lodare‘o bia 
simare,, e. giungere * perfino a inimicatci 
quel, nostri medesimi confratelli, coi qua 

li 
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li viviamo, unicamente ‘perchè non ve. 
gliono essi pensare ‘come noli, e non vo. 
gliono come noi affidarsi. alle nostre dis 
posizioni derivate. talora dal cielo della 
luna? Si potrà forse desistere dal far va- 
lere la mia presente teorìa ‘come la più 
conveniente ed esatta misura del bene 
e del male, e si cercherà di sostituir- 
vi qualche altra norma., in. grazia di 
cui sia possibile calcolar meglio la pra- 
tica risultante da uno scritto o da un 
metodo . : 

Da qualche epoca si odono delle con- 
tinue querele sopra il decadimento della 
benemerita medicina ippocratica , alla qua- 
le vennero surrogate delle ipotesi tem- 
porarie , delle finzioni, delle possibilità, 
delle innovazioni, delle clamorose specu- 
lazioni filosofiche e chimiche. Non vi ha 
dubbio, che i medici per la loro propria 
condotta si sono arrogati una spezie di 
dispotismo , che si potrebbe altresì ris- 
guardare come una spezie di patriotismo a 
favore della loro arte; ma è vero egnal. 
mente, che tratto tratto si è riconosciu- 
to il disordine, e che tratto tratto re- 
trogradando si. tornò di bel nuovo alla 
via abbandonata della osservazione. E la 
massa più grande dei medici non è ella 

Rel, sulla febbre. Tom. I. cd 
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obbligata a troppo bene osservare e a 
meditar poco ? E le accennate querele 
non devono in generale trovarsi adegua- 
tamente appoggiate? E non deve la me- 
dicina essersi. gradatamente perfezionata 
in tutti 1 suol rami coll’ avvanzamento 
dell’ anatomia», della’ chirurgia , ec. per- 
| venute allo stato ‘attuale? E non vi han- 
no perfino delle lagnanze sopra quei me- 
dici stessi, «che si oppongono alle mede- 
sime ipotesi. più contenziose? E i libri 
medici, che declamano contro le Ipotesi 
temporarie; non dovrebbono essere immu- 
ni da «qualunque ipotesi? E non dovreb- 
-be essere il risultato. della più pura e 
nuda esperienza quanto noi sogliamo in- 
segnare intorno agli effetti delle cause 
morbose, intorno alle acredini, ai mias- 
mi, alle stasi, alle crisi e intorno alla 
medesima operazion dei rimedj? Le sem- 

lici osservazioni; sopra te quali è iner- 
te la intelligenza, non sono di alcun/ 
vantaggio; e malgrado alcuni fatti. espe- 
rimentali non distribuiti nè disposti coe- 
rentemente alla norma, onde possono es- 
sere universalizzati, gli stessi maggiori 
genj si annojano. Dobbiamo riunire in- 
sieme sotto il più luminoso principio la 
varia materia delle nostre. osservazioni ; 
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‘investigare quanto: più presso è possibi. 
le la unità suprema della natufa, € por- 
re in opera ogni conato a riconoscerne 
le connessioni se i fatti non le dimostra» 
no immediatamente . Egli è in questo mo- 
do, che avvanzandosi il passo dietro a 
siffatta legge si avvanza efficacemente lun- 
go il sentiero; che guida al regno della 
verità; e generalizzando le nostre mede- 
sime osservazioni abbisogniam solamente 
di tenere in freno la nostra fantasia stes- 
sa, onde non ci traspotti. oltre ai limiti 
della esperienza , unica guida della no- 
stra condotta. i 
Jo mi sono opposto. modestamente, ma 
con buon fondamento, al parere di al- 
cuni medici illustri e benemeriti; e vo- 
glio altresì lusingarmi , che non si chia- 
meranno offesi dalle mie opposizioni. Qual 
ora peraltro ho Tagionato in genere sul 
la teorta, sulle opinioni, sui metodi se. 
guiti dai medici, non ho mai. particola= 
rizzato assolutamente: il mio linguaggio 
| risguardò sempre la massa comune dei 
«medici; ho inteso di parlar sempre in 
universale ; e questo mi sono creduto in 
“diritto. di usarlo in moltissime combina- 
zioni : nella massa. dei medici vi avrà 
in ogni luogo taluni; che vorranno, tes- 
e > 
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rizzare all’ eccesso: io desidero, che lo 
possano. fare con buona fortuna; ma la 
mia propria esperienza ‘e la credibilità 
storica da me presentate avranno almeno 
lo stesso valore, che le ioro meditazio- 
ni. Del resto questa mia opera non può 
essere scritta sicuramente per una tal. 
classe di medici, i quali capiscono £ 
manifestano in che debba. consistere il 
merito di un libro nuovo: io ho scritta 
la mia opera pei miei ta e pei 
medici in generale. 

Alcuni censori trovarono in questa mia 
opera delle novità, altri non vi trovaro- 
no cosa alcuna di nuovo, ed altri osser- 
varono esser tutto cavato dai Greci e 
dagli Arabi. Io sono garantito a fronte 
di tali giudizj dalle medesime loro con. 
traddizioni ,- e dalla differenza esistente fra 
le conghietrore e le prove. Io mi so- 
no costituito un dovere della presente 
mia Impresa : e generalmente la mia ani 
ma non ha mai pensato di proteggere 
la fallacia, nè di cozzare a fronte della 
evidenza : qualora nonostante una mia 
qualunque proposizione sì trovasse non 
vera, nè sodamente fondata, io V ab- 
bandonerei con sincerità, nè deverrei mai 
"ad altercare per sostenerla , 
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fo ho scritto in conseguenza del mio 
roprio convincimento, € ml reca pensie- 
ro lo scopo degli scrittori ingenui, che 
non vorrebbono le loro opere .0 dimen. 
‘ticate, o ridotte ad assai limitata lettu- 
ra. Qualunque rimostranza amichevole 
mi sarà sempre cara, ed amerò egnal- 
mente il ben fondato rimprovero come 
la lode non adulatoria. Il segno, che 
gli autori mancano all’ oggetto del pro- 
prio loro istituto, si manifesta allorchè 
declamano senza provare, abbandonano 
il punto centrale della quistione ; si per- 
dono in picciolezze, e censurano senza 
esser convinti dell’ assunto medesimo; cui 
si consacrano. Un tale aborto di lette. 
rattura non è l’istituto mai della criti- 
ca; s$' imbrattano essi stessi di un fan 
o vile, sebbene aspirino a lanciatlo so- 
pra di altri. I 
Guidato in questa nuova edizione in 
parte dai miei proprj riflessi; in par 
te dai cenni; che me ne verinero fat- 
ti, io ho aggiunte molte illustrazioni 
alla presente mia opera ; e spero; che 
il mio lavoro non demeriterà quindi ap 
provazione. Mi sono determinato a re- 
golare ciò, che è il prodotto della me- 
dicina mia propria; e mi sono determi» 
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nato ‘avquesto’ segnatamente: per. dimo. 
strare , ‘che avrò anch’ io: qualche. cosa 
contribuito: “alla coltivazione di un’ arte, 
che io amo e professo ; 
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PeNiper Ci E 


| DELLE MATERIE. 


CAPITOLO PRIMO. 


Introduzione alla medicina pratico 


in generale. $. 1 - La 


Cri sopra alcune esposizioni d idee 
morbose . ; 
Schiarimenti ulteriori di tali Ma. d. 
Consiste 11 morbo in un deviamento. 
dalla condizione originaria del tes- 
suto, del suo. miscuglio , e della sua 
foto Osservazione sopra tali cir- 
costanze. i dai Q. 
Il medico non ha: alcuna nozione 1n- 
telligibile, nè puòracquistarsela 
intorno a quella condizione del. mi- 
scuglio semplice..ofganico, d’ onde 
risultano lo stato sano e lo stato. 
morboso . . Ò. 
_ Coglie veramente il sin la malat- 
tia stessa oppure i suoi effetti? $. 
Non sono punto contraddittorie fra 
loro la sanità e la malattia, essen- 
do l’una e l’altra uno stato diver- 
so del corpo animale. sar d 
Disposizione delle. cause prossime , 
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estrinseche e ia ia de dei mor- 
bi. 

Opinioni dei medici sulla natura dei 
morbi, e sulla prossima loro cau- 
sa. i di. 

Tutti 1 morbi suppongono una prece- 
dente mutazione o modificazione di 
stato quanto alla condizione orga- 
nica, in forza di cui si verifica la 


eventualità morbosa. Differenze fra » 


la patologia nervosa € la patologia 
umorale. Ò. 

Nol punto non conosciamo la vera e 
precisa indole della febbre, se il 
suo sviluppamento risulta da un qual- 
che difetto realizzatosi nella mi- 
stione originaria del tessuto orga- 
nico . 

Dunque, la spiegazione delle febbri 
comprende' alcune eircostanze, che 
saranno forse dilucidabili in un tem- 
po avvenire. Esposizione difettosa 
e imperfetta delle febbri. $. 

Noi troviamo la causa estrinseca e i 
sintomi della febbre: non troviamo 

| peraltro il central nodo , che lega 
insieme la causa ei sintomi, e co- 
stituisce lo stato febbrfteio Dalle 
unite osservazioni possiamo ‘conclu- 
dere, che la energia della vita è 
innalzata e abbattuta. $. 

Noi dobbiamo quindi: per ora Itri: 


10. 


II. 


12, 


tarci a studiare sopra la. febbre 
in un modo puramente empirico , 
osservando cioè la sua causa, 1 suoi 
accidenti, e il metodo, curativo. 
Nozione del risanamento , della cu- 
ra, e dell’arte di guarire. 
In qual modo può il medico effettua 
| re il risanamento? 
 Nozione di alcuni ajuti salutari. Ri: 
med) medicinali , chirurgici , diete» 
tici. Non si conosce ciò nonostan- 
te in qual modo operino gli stessi 
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rimed) . $. 


Arte di guarire. medica, chirurgica, 
Shigtosale s particolare, € casuisti- 
ca. Nozioni indeterminate. relati- 


vamente all’ arte di guarire univer- 


:sale . 

In che consiste la causa della guari- 
gione? \ 

Costituzione; ; e però dominante, ester- 
na; interna ; epidemica i Gens e 


spezie della costituzione. tao We 


CAPITOLO SECONDO. 


Esposizione della febbre. $. 20-33: 


Esposizione delle ides concernenti la 
febbre. 


Idea del. signor Elsners intorno al- 


la febbre.) &. 


È 
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14. 
Is. 
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18. 
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xlil 
La superiore definizione sembra esse- 
re universale». ‘i 
In qual senso dobbiamo noi ricevere’ 
\ la voce febbre ‘allorchè vogliamo de- 


finire un tal morbo. in genere? $i 


Nella definizione medesima ‘generale 
si ragiona di alcuni ordini, come 
“di morbo acuto e di morbo croni- 
co. Differenze fra l'uno e l’al- 
tro. culi, d i 
Difficoltà nel vite nt le itttos con- 
cernenti la febbre tanto per parte 
della lingua usitata, quanto per 
parte della convenzione esistente fra 
i medici. siaria. 
Non ci è possibile una «definizionge- 


nerale della febbre, perchè niente 


ne conosciamo la natura. 

Non si può. definire la febbre conse- 
cutivamente alle cause rimote e ai 
sintomi ; e il segno appartenente a 
tutti 1 generi delle febbri è il se- 
gno dei suoi ordini. 

La morbosa qualità dell’ organo feb- 
bricitante si manifesta. con una ‘at- 
tività inconsueta sotto il'medesimo 
stimole ; e ilsintoma è il prodot- 
to di questo nuovo stato e dello 
stimolo naturale. d') 

La struttura dell’ organo febbricitan- 
te non è punto violata : la‘modifi- - 
cata 0 mutata condizione della ener- 


22. 


2 2. 


24. 


25. 


26. 


bui 


28. 


- 
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gia deve essere morbosa, e perse- 


‘“verantemente morbosa . si 291 
La causa prossima della febbre deve 
essere interna. 6:30) 


La febbre non è connessa sli un cer- 
to determinato organo: non vi ha 
morbo assoluto universale ; e il 
morbo medesimo d’ indole identi- 
ca devesi. dividere corrispondente» 
mente ai diversi organi in un pros» 
etto universale. S 26, 191, 

Sotto qualsivoglia febbre si trovano in 
istato di sofferenza tanto i nervi 
quanto. 1 vasi. sanguiteri. o local. 
mente o universalmente. E d’ onde 
ripete la febbre Ja propria sua ori- 
gine? Forse nel sistema nervoso, 
forse nei vasi sanguiferi , oppur ‘ 
forse nella sostanza individuale de- 
gli organi febbricitanti ? ste 

Piretologia ; e questa universale , par- 
ticolare , teoretica, storica , prati- 


ca » A N 33: 
CAPITOLO TERZO. 
Causa prossima della febbre. $ 34-37: 


La tibbre dii come ordine, 
non è morbo umorale, non è mor: 
bo nervoso. Il sistema dei nervi 
può avervi parte rimotamente con» 


xliv 

tribuendo alla genesi della causa pros- 

sima, onde sl sviluppa e realizza i 

la febbre. MINE: È 
La causa prossima della febbre deve 

esistere immediatamente nell’orga- 

no febbricitante. fi 35- 
La causa prossima. della febbre risiede 

in qualche perturbamento del mis- 

cuglio costituente il tessuto organi- 

co, d'onde vien perturbata la ener- 

gia dell’ organo stesso. 190. 
Il semplice stimolo febbrile, che è 

cosa estrinseca, non può mai esse- 

re la causa prossima della febbre. $. 37. 


CAPITOLO QUARTO. 
Cause rimote della febbre» 4. 38» 61. 


Che si abbia ad intendere) per cause 
rimote ed estrinseche della febbre ? $. 39. 
Ogni mutazione o modificazione di 
alcune condizioni esercita una ener- 
gia estrinseca, in forza di cui si 
rendono queste operose; ced è ef- 
fetto della stessa energia la su- 
scettibilità delle condizioni stesse + 
Predisposizione, sanità, morbo. $. 40. 
Divisione delle cause rimote in pre- 
disponenti e in occasionali. Difh- 
coltà nel distinguerle. "9 
Le cause predisponenti o sono cause. 


xiv 


estrinseche relative, o sono cause 
estrinseche assolute. Ad ogni mo», 
do le cause predisponenti non rea- 
lizzano mai direttamente la condi» 
zione febbrile; e l’azione morbosa 
viene eccitata egualmente che l’azio- 
ne sana dallo stimolo normale. 6. 

Precursori delle febbri : cosa siano, e 
d’ onde risultino ? 

Intervallo di tempo scorrente fra )’ ap- 
plicazione della causa estrinseca e 
la evoluzion delle febbri: lunghez- 
za € durazione di un tale inter» 


vallo . I 


Influenza della causa estrinseca a de- 
terminare il genere e la spezie del. 
le febbri. i 

Influenza derivante dalla quantità del- 
lo stimolo febbrile per la intensità 
della febbre. $. 

Gli effetti dello stimolo febbrile ven- 

ono diminuiti dall’ abitudine. 6. 

Lo stimolo febbrile opera dietro a un 
più o men valido abbattimento. pre- 
ceduto. $. 

Alcuni stimoli febbrili sviluppa so- 
lamente, una volta la febbre nello 
stesso individuo , 

Gli stimoli febbrili operano forse sie) 
corpo animale per mezzo di alcune 
vie? E il sistema nervoso e il si- 
stema sanguifero sono forse le vie 


44. 


49: 


5Ò. 
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che diffondono gli effetti di tali sin- 
tomi sella residua organizzazione? È. 
E in qual modo poi opera lo stimolo 
febbrile ? | $. 
Aria atmosferica e sua influenza nei 
corpi animali: élla vi òpera me- 
dianti le proprie sue qualità chi» 
miche. Effetti dell’aria umida, del- 
l’aria secca, dei venti boreali e 
meridionali, della elettricità at- 
mosferica, e degli astri. ° 
Effetti dell’aria palustre, della cor- 
ruzione introdotta nelle sostanze 
vesetabili, della putrefazione de- 
componente le sostanze animali e 
delle esalazioni derivanti dagli ani- 
mali vivi e dagli uomini, $. 
Freddo: spezie dei suoi effetti sopra 
la economia animale: egli disordi- 
na il regolato andamento del pro- 
cesso costituente la vita, aumenta 
la irritabilità : la sua influenza può 
venire modificata dalle qualità pes 
suliari der var} individui, dalla sua 
stessa Intensità, dalla sua durazio-. 
ne, e qualora al freddo succeda il 
calore)! i. 
Veleno. dei morbi contagiosi : contagio 
originario ed epidemico,: l’ultimo 
sì genera in ogni epidemia. senza 
o, ebastante efficace, quanto 
lo è il primo: il veleno contagio» 


(o 
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4 


so consiste in uria particolare mo- 
dificazione della sostanza animale, 

è un prodotto di alcuni malati, 

ovvero una nuova separazione degli 
organi segretor). Lo stesso veleno 
contagioso originario non è sempre 
e assolutamente comunicabile. Ci 
è poi affatto sconosciuta la mistion 
singolare, onde risultano 1 veleni 
contagiosi, fra iquali ve ne han- 
no d’indubitabili, e ve ne hanno 
altresì d’ incerti. Intervallo. fra la 
introduzion del contagio e lo svi. 
luppamento del morbo. Il conta- 
gio opera il più delle volte sopra 
una spezie determinata di animali; 
non opera pol mediante veruna ope- 
razione meccanica, nè per via di 
assimilazione, ma inducendo una 
mutazione o modificazione nel miscu- 
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glio del tessuto organico . Viene egli 


forse assorto? Ilrdubitabilmente il 
contagio introduce un principio stra- 
niero. La costituzion pesare dei 
var) malati modifica gli effetti del 
contagio, il quale determina d’ ordi- 
nario la sola spezie, e di rado il 


senere delle febbri . $: 


Patemi dell’animo e violenze del cor- 
po e loro effetti. $. 
Effetti delle soluzioni di continuo . $ 


Infiammazioni . 


LD 


ì 


xlvill i 
Vermi, .indigestioni, ubbriachezza , 
pituita, bile. Si +69. 
Forse la essenza di alcune febbri ab-- 
bisogna di ung materia febbrile ? 
La causa prossima può non sola- 
mente esser lontana, ma apparisce 
non essere neppur necessaria . f. 6r. 


CAPITOLO QUINTO. 


La natura della febbre ‘viene schiarite 
dalle sue medesime proprietà, f. 62-70. 


La mutabilità è il precipuo fenome- 
no risguardante il carattere della 
febbre . $. 62, 
La febbre non è assolutamente un 
morbo universale © con frequenza 
ella è un morbo locale, che non è 
necessariamente inerente a una de- 
terminata spezie di organi. Osser- 
vazioni locali, ‘e febbri larvate. 
Noi dobbiamo studiare la febbre 
nella febbre stessa più semplice. $. 6 
Un individuo può avere una febbre 
mite o veemente: la febbre stessa 
veemente può essere omotona o gra- 
duata. Le febbri veementi sono 
accompagnate da senso di valido 
abbattimento. f. 64. 
La semplice febbre medesima può avere. 
un vario grado di validità ; né mai 


AI 


con* 


i 


conviene giudicar della spezie dal 
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> grado, ‘in cui sl trova la febbre. 6. 


"o una febbre complicata può diversi» 


ficare la intensità della - veemenza 


febbrile. 


in un organo altresì conigliesto ‘può 


trovarsi. lesa. talora una delle sue 


parti . Cause: di tali differenze feb-.. 


brili, e delle differenze esposte 


nel paragrafo antecedente? —‘’$. 


La veemente energia di alcuni organi 
può esser mutata o modificata, nel- 


le differenti sue proporzioni ; e di 
quì vengeno determinati i generi. 


della febbre, i quali punti s0g0 
tre precipui. 
Mutazione O sticdiflzione relativa. 
‘mente; alla qualità della energia, 
qualora la energia si abbia a con- 


siderare come inérente alla febbre. $. 


In un dato individuo. si possono in- 


| contrare var] generi di febbri rela- 
‘tivamente al var) organi dello stes» 
so individuo; e da ciò si compren= 
de quanto moltiplici siano i gene- 


ri della febbre. $. 


Reil, sulla febbre. Tom. 1. d 


66. 


68, 


sd. 


70. 


CAPITOLO-+<SEETO:;'* 


Precursori e sintomi della febbre. $. 71-91. 


Quali febbri siano > presagite? fili 
Nelle febbri medesime, che pure non 
vengono presagite da segni precur= 
sori, vi ha sempre un intervallo 
fra l'applicazione dello stimolo e 
la evoluzione del morbo. $. 
Esposizione di alcuni segni precursori. $. 
Vi hanno alcuni casi, nei quali a 
fronte del segni precursori non si 
sviluppa minimamente la febbre: 
in tali casi nonostante si verifica 
sempre una cris come suole avve- 
nire nella soluzion della febbre. $. 
Natura dei segni precursori. $. 
Sintomi della febbre: e in che consi- 
stono tali sintomi? Triplice effet, 
to di un morbo. Quali poi sono i 
sintomi stessi ? Ò. 
Il sintoma concreto va unito costan- 
temente al genere e alla spezie del- 
la febbre, e si proporziona allo sta» 
to dell'individuo; e quindi nella 
Semiologia fa d’uopo analizzarlo con 
ogni maggior diligenza . Ò. 
Diagnosi della febbre : sua incertezza 
in generale; e cognizione dubbio- 
sa relativamente al generi c alle 


spezie. $ 


DI; 


72, 


% 


I sintomi peculiari alla spezie non 
sono contenuti come tali nel gene- 
re; c Così parimenti i sintomi pe» 
culiari del genere non sono conte» 

- nuti come tali nell'ordine. $. 

Sintomi universali, patognomonici , 


essenziali, e fortuiti della febbre. $. 


Possiede la febbre un qualche sintoma 
‘universale ? (e quale è adunque un 


siffatto sintoma? . 
Alcuni sintomi della febbre sono uni- 
versali ; e per qual motivo? ia 


Perfrigerazione febbrile: ella è o lo- 
cale.o universale: grado e durazio» 
ne della stessa perfrigerazione. Per= 
frigerazione mortale. E in qual ma- 
niera si emerge dalla perfrigerazio- 
hei. $. 

Ardore febbrile: sua causa e suo gra- 
do: ardore immaginario, ardore rea- 
le; esi effetti, ;>.» 00 voi 

Lassitudine ; e questa 0 obbiettiva 0 
subbiettiva. Sua causa 0 intrinseca 
© estrinseca, o transitoria, o per-.. 


manente; e nozione della stessa cau- ,.. 


Pata, didy 6 
Declinazione del polso dal'sio stato” 
normale: sua pienezza ‘e sua pare 
vità. Causa di tali perturbazioni. 
Forse anche il sistema nervoso vien 
perturbato dalla condizione febbri- 
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dia 


fed 


dai, 


79: 
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86. 
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Alcuni Hevi fenomeni attinenti al Ch | 
sistema nervoso. $. 87, 

Mutazioni umorali realizzantisi nella 
febbre : la linfa, la crasi del san 
sue, il sangue in generale. Coten- 
na, sua causa e sue qualità. f. 88. 

Mutazioni realizzantisi nella orina, $ 
Emaciazione del corpo, e sua cau- 


sar $. 90. 
Fortuite evenienze febbrili, e d’onde 
provengono , È Ò, (9.5 Co 
CAPITOLO SETTIMO, 


Del tipo e dell’ andamento della Febbre. 
$. 92 -108. 


Esposizione concernente la nozione dell. 

tipo. 339 
Il tipo è certamente comune a tutte. 

le febbri, sebbene si osservi in al- 

cune più manifesto ed intellicibile. 4... 932: 
Da quali origini. si possa dedurre la. 


causa del tipo» $.. 94. 
Il tipo è prodotto dalla variabilità 
della energia animale. Ì Si 200%; 


La variazione della energia si confor- 
ma al periodo lunare, al periodo 
annuo, e al periodo diurno pro- 
porzionatamente. 96. 
La diurna modificazione della energia . 
digfersifica relativamente alla simi» 


» 


È. 


- 


fitadine o alla dissimilitadine dels 
je giornate; € perciò le crisi del- 
la febbre siiccedono' in giorni dis- 
pari. i 4. 
Lo stato violento esaurisce la irri- 
tabilità degli organi; é quindi l’al- 


lentamento dietro alle esacerbazioni. $: 


Quanto più è fegolare ed intelligibie 
le il tipo, altrettanto la febbre è 
semplice, e tanto meno resta dane 
neggiata la energia; e di quì la 
differenza tra il tipo. remittente el 
il tipo continente. 

Febbre continente: suo carattere. 

Febbre remittente. | 

Febbre intermittente: sue spezie: 

© Tipo semplice, e tipo complicato. 
Spezie delle complicazioni: Ano- 
malie del tipo. $, 

Variazioni del tipo. durante il corso 
delle febbri: febbri tipiche e febbri 


atipiche : : tipo costante, tipo vago, 


tipo anticipanfe, tipo posponente . $, 


| Durazione della febbre: tipo della feb. 
bre relativamente alla sna durazio: 
ne: cause della durazione febbrile 
- breve o lunga: febbri diuturtne, 
subcontinue , brevi, acute, e cro= 
Miche... . 6. 
Tipo dei glotni critici . Ò. 
Febbri omotone, epacmastiche, parace 


mastiche } 6. 
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97: 


9%: 


99: 
100. 
IOÌ. 
102; 


103» 


104: 


1OS» 
100, 
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Tempi febbrili : ingruenza, incremen- 
to, stato, decreto ,, evanescen- 
za, riconvalescenza. 


CAPITOLO DET AVO, 


$. 108. 


Crudità, concozione, e crisi della febore 


$. 109-135. 


Non consistono la concozione e la 


crisi della febbre nella preparazio- 


ne e nella evacuazione della mate- 


ria febbrile. $. 


Energia salutare o forza medicatrice 
della natura: cosa ella veramente 
sia o non sia. 


Imitazione delle ‘operazioni della naso 


tura nelle crisi ; e ciò che si deve 
intendere sotto questo nome d’imi- 
©» tazione. 
In che precisamente consiste la essen- 
‘za di una crisi? 
Uso di questa nozione relativamente 
alla natura. 
Crudità, concozione: definizione di 
questa nozione: segno di questo 
i stato. 
Decisione o giudizio della febbre : 
crisi, lisi. 


Trasposizione o metastasi. Ò. 


La crisi devesi effettuare per via di 


109. 


IIO. 


un ofgano congruo, in cui possa. 
verificarsi adeguatamente . 

Crisi semplice, e crisi complicata. 

Perturbazioni critiche . 

Crisi assolute , crisi periodiche : me- 
tastasi 0 trasposizioni . 

Crisi perfette, e crisi imperfette. 

Metastasi o trasposizioni; e cosa sia- 
no ? 

Giorni critici. 

Determinazione dei segni additanti 
una crisi salubre. . 

Evacuazioni critiche, ed evacuazioni 
sintomatiche. 
Predisposizioni critiche risguardate co- 
me segni della prossima crisi. 
Segni universali , che spezialmente 
presagiscono una prossima crisl; € 
in quali circostanze tali segni o fe- 
nomeni siano critici o sintomati- 
ci. 

Segni particolari delle crisi. Segni 
presagienti una emorragia critica . 

Segni del sudor critico . 

Segni della orina critica. 

Segni della diarrea critica. 

Segni del vomito critico . 

Segni dello sputo critico, del tialis- 
mo, e delle eruzioni cutanee. 


Trasposizioni, metastasi, e mutazio- 
ni morbese. 
Recidive. 
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® 
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» 


127. 


128. 
129. 
130. 
13I- 
132. 


133 


134» 
195, 
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CAPITOLO NONO. 


Differenze eventuali della febbre . 
$. 130-143. 


Distinzione tra le differenze eventua- 

li e le differenze essenziali. $. 136 
Febbre semplice , febbre composta, e 

febbre complicata . $. 137. 
Febbre idiopatica, febbre simpatica, 

e febbre sintomatica. .. 198, 
Febbre endemica, febbre. epidemica; 

e febbre sporadica... Cause, anda- 

mento, e natura delle epidemie. 


e» 


. 139: 


Febbri contagiose. | f. 140: 
Febbri annue, febbri stazionarie , feb- 

bri loteleninati: 6 141. 
Tipo risguardato come differenza ac- 

cidentale . $. 142. 
Malignità e benignità della febbre: 

vero senso di tali nozioni. $. 143. 


CAPITOLO DECIMO. 


Delle differenze essenziali concernenti la feb- 
brec cosa sieno tali differenze, ovvero co- 
sas intenda per la loro division logica . 
$. 144-162. 

Vere differenze essenziali della feb- 
bre, e determinazione precisa del- 


la sua division logica. i $. 144 


/ 


Difetti dell’arte medica relativamen- 
te a un tal punto. Ò. 145, 

Le febbri non possono essere coordi- 
dinate mai sistematicamente dietro . 


alle cause rimote. $. 146. 
Non possono neppure esserlo dietro  » 
al tipo. $. 147. 
‘Nemmeno dietro ‘al metodo curati» 
VO, 6. 148. 
Anzi neanche dietro ali loro stessi 
sintomi . $. 149. 


E ella poi la febbre veramente su- 
scettibile ‘di una division sistema» 
tica 2.» - 150. 
E in qual momento si deve stabilire. © 
una division sistematica della feb. 
bre? E' sul fondamento di quali re- 
cole relativamente al tempo sarà 
‘da dividersi la febbre. in generi e. 
spezie ? : $. 151 
Tre generi della febbre? cioè sinoca, | 
sifo; ed atassia (a): loro segni: 
questi consistono nella diversa in- 
tensità della energia. Sono quindi 


(re censena) nio n] i IE IA IONI DOTTI 


| (4) La voce tedesca L44mung usata dall’ autore 
farebbe corrispondervi in italiano la voce sospensione » 
Noi crediamo di sostituirvi la voce aLassia voce 
ricevuta abbastanza comunemente fra i medici per 


significar quelle febbri che.  scompongono la Bed 
della vita. 


£ 
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ivili | 
possibili molti generi, qualora si 
vogliano derivare dalle possibili va= 
riazioni spettanti alla qualità della 
stessa. energia. Cause, in grazia 
delle: quali vien ricevuta l’ atassia 
come genere. Due generi se ne 
trovano fissati da Cullen, cinque 
da Elsner; e critica di tali gene» 
ri. Il carattere dei generi si deve 
ripetere dalla natura “della perturba- 
ta energia. Segni dei generi. Il 
carattere dei generi si deve ripete» 
re dall'organo affetto. Dal solo 
carattere, che vien presentato sote 
to la medesima febbre, è necessa» 
rio arguirne il presagio. Il gene. 
re di alcune febbri è variabile. La 
febbre occupante organi differenti 
può manifestarsi di varj generi.  $. 152. 
Definizione della spezie costituente la 
malattia in generale : difficoltà ris» 
guardanti ù esposizione. dî questa 
nozione. La spezie della febbre si 
determina corrispondentemente al- 
l'organo affetto. Importanza di ben 
determinarne la. spezie, la quale 
deve essere espressamente caratte- 
‘ rizzata dal ‘suo segno essenziale o 
patognomonico . Differenza specifi- 
ca. Il genere deve esser compreso 


dalla medesima spezie . $. 153: 


SA 


Cause producenti 1 Kors cf e le spe- 
zie. dl 

I segni dei generi e delle spezie de- 
vono esistere nelle qualità dei me- 
desimi organi affetti. La division 
loro deve esser chiara e perspicua. 
I segni dei generi e delle spezie 
devono essere identici in qualsivo- 
glia individuo. La febbre semplice 
deve precedere a tutte le altre in 
qualunque sistema - 

Contraddizione apparente nel mio pro» 
prio sistema. 

Dilucidazione dei generi: la dottrina 
delle febbri composte e delle febbri 
complicate risulta dalla dottrina uni- 
versale della febbre. 

La dottrina particolare della febbre 
tratta delle spezie della febbre stes- 
di 


Schema, a norma del quale possono 


esser trattate le ‘spezie. 

Classi ed ordini della febbre i e die- 
‘tro a quali regole si abbiano ad 
istituire. 

Casuistica : stofie Wii dei rispet- 
tivi individui: storie delle epide- 
mie. I 

Obbiezioni , che possono venir fatte 
al mio persente sistema, cioè che 
la febbre si trovi disgiunta dal si- 


lix 


154 


Isso 


$. 156. 


ss 


lx 34 
stema vascolare, che 1’ atassia ven- 


ga enumerata insiem colla febbre, 


“ e che i sintomi vengano riccvuti 


come spezie distinte. 


$. 162. 
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‘DOTTRINA UNIVERSALE 


DELLA FEBBRE, 


CAPITOLO PRIMO. 


Iutroduzione alla medicina pratica 
in generale. 


$. 1. e 


U, medico, da cui si guariscono 1 morbi, 
deve adeguatamente conoscere cosa sia il mor- 
bo. E che s'intende adunque per morbo? 
Una condizione interiore del corpo animale, in 
grazia di cut vengono perturbate le sue ope- 
razioni. Ma una tale definizione comprende 
forse in se stessa il ‘vero carattere? E ella 
forse nient’ altro, che una vuota parafrasi 
della parola morso? E in che poi consiste 
quella condizione interiore del corpo anima- 
le, in forza di cui vengono perturbate © 
| distrutte le di lui operazioni? Nè possono 
ammettersi le tante discussioni sulle cause 
Reil, sulla febbre. Tom. I. A 


) 
rimote “dei “morbi , sulla materia morbosa, 
sui miasmi , sui contagi, non essendo inte», 
riori Siffatti oggetti, ‘anzi’ essendo totalmente 
esteriori ed aventi soltanto una certa causal 
proporzione col corpo e coi suoi organi (a). 
E devono forse consistere i morbi in altret- 
tante condizioni preternaturali del corpo e dei 
suoi organi? Senza punto riflettere, che noi 
tuttavia manchiamo di una chiara e precisa 
idea sulla medesima condizion naturale, e 
che perciò non possiamo conoscere come una 
vera differenza la condizion chiamata preter- 
naturale, io mi limito ad osservare, che la 
natura non produce fenomeni contradditor)., 
che la condizione morbosa obbiettiva non può 
mai essere preternaturale, e che la stessa con- 
dizione morbosa è un prodotto della energia 
inerente all’attività della natura, la quale 
opera i suoi fenomeni tutti come corrispon- 
denti alla sua medesima attività per maniera, 
che anche il morbo deve corrispondere adeguata» 
mente all’attual perfezione del corpo organizza- 
to ed in vita (6). A senso peraltro del signor 


SIISLERCARTAD eIsRRIIE-nI fio a par CINLCSSSA LA 


fr — ccoselcrzeicit no osceni 


(4) Rosclaub, Untersuchungen ueber Pathogenie, 
Toti 

gii Archiv. fiir Physiologie , B. III 

(5) Rusclaub; l. c. Archive Ice. 


febmià (a) il morbo deve consistere in sì 
| prossima 0 rimota disarmonia degli effetti or 
ganici sul possibile incremento e consalidamen- 
to dell'impero assegnato alla organizzazione 
sopra le leggi fisiche, chimiche. e ‘meccaniche 
della materia. Si rimarcherà nonostante , che 
l’accennata (disarmonìia degli effetti organici 
unitamente allo scopo .loro ‘non è poi il ve- 
| ro morbo, ma soltanto l’ effetto «di quello 
stato ; e ne viene per conseguenza, che tut- 
ta ho organizzazione non in altro consiste, 
fuorchè in un genere di attività inerente 
dietro alle leggi chimiche; meccaniche e fi- 
siche alla stessa materia. E come adunque 
si potrà asserire essere assegnato alla orga- 
nizzazione l’ impero sopra le leggi RA 
della materia ? 
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Egli è poi dimostrato costantemente e as 
solutamente , clie ogni individuo possiede una 
spezie di esistenza sua propria, e che quin 
di le differenti spezie di organizzazione ap- 
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partenenti al corpo dell’uomo sono tutte di» 


verse fra loro .come lo sono gli stessi indi» 
vidui. | 

*. Malgrade tali innumerabili modificazioni 
della esistenza il corpo dell’uomo presenta 
alcuni rapporti, che se non sono precisamen- 
te uniformi, hanno tuttavia fra loro una 
qualche rassomiglianza. Tali rapporti sono 
altresì copiosissimi; e } uomo si trova star 
bene sotto di essi, desidera perseverarvi , as- 
pira allo scopo di conservarseli, e tende 
quindi alla diuturna continua esistenza fisica 
sino a quel punto, che relativamente alle 
sue proporzioni è stato preordinato dalla na- 
tura. Astraendosi pol da una tale modifica» 
zione, si osserva un certo stato del corpo 
umano, che si denomina sanità, e che sas 
rebbe forse anche un punto fisso ed inaltera- 
bile, se nulla sopravvenisse nell’ordine della 
natura: ma sono altresì innumerabili le per- 
turbazioni e le modificazioni, alle quali 
l’uomo come individuo è soggetto per mo» 
do, che nulla si può presagire intorno ai 
futuri di lui avvenimenti. Nella ricerca dei 
| segni additanti una tal condizione, non ci è 
permesso giammai comprendere quel più ele- 
vato grado possibile di perfezionamento, di 


gui sarebbono suscettibili i varj organi dn 
viduali relativamente a quella proporzione di 
opportuno perfezionamento; che potrebbe ape 
pattenere all’ individuo isolato; ed: ignora 
ciascuno qual possa. essere il più alto e per- 
fetto grado, cui gli sarebbe possibile di per- 
venire, onde conservarsi. per una serie di 
‘tempo in quella spezie. di peculiar esistenza, 
che avesse. a. corrispondere alla sua, propria 
organizzazione » Si rnala un fanciullo, e mal- 
grado. la sua malattia gli si conservano. gli 
organi generator) egualmente sani. come lo 
erano all’ epoca della sua rascità. Ogni spe- 
zie animale gode. in qualche maniera una 
preferenza sua propria; nè mai dalla natura 
è stato prodotto qualsivoglia individuo ; ‘nel 
quale tutti gli organi uniformemente abbiano 
ricevuto. il. massimo : grado possibile della 
congrua lor perfezione . 

Fissate alcune massime differenze nella 
contemplazion dei gradi salubri, vale 4 dire 
di sanità atletica, o sanità media; di. sani» 
tà imbecille, noi riguardiam sempre questa va- 
ria condizion sana come un punto fermo e costan- 
te, che. ci divien la misura per intendere . 
quella. rimozion da un .tal punto, cui diamo 
il nome di morbo. Alla: nostra intelligenza 
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adunque ogni stato sanò si offre sotto l'as. 
petto ‘di una individuale unità; e riandando 
astrattamente ‘ogni rimozione. ‘dall’ accennato 
punto costante, intendiamo vivere sano ogni 
uomo; che si cotiserva nel ‘punto medesimo , 
All’ opposto poi dalla osservazione dello sta: 
to morboso, che ci si offre nei varj indivi- 
dii, il raziocinio hostro»ci persuade.a divi» 
dere i morbi in generi. e ‘spezie, credendo 
noi forse non senza un: fondamento assai. ve- 
risimile; che le spezie medesime differiscano 
luna dall'altra al pari degl’ individui, nei 
quali si realizza la malattia. Sila 
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Quando riuniamo ‘insieme alcuni fenomeni 
del corpo animale sotto la eccelsa legge: del» 
la natura; ci troviamo finalmente costretti a 
riconoscere un ressuto e una forma, onde si 
trova modificata. la ‘materia individuale, e 
the nomineremo col ‘titolo di tessuto 0 for 
ma animale, nè ci è permesso di oltrepassa 
re minimamente questo confine ; e dobbiamo 
riduféi> a ‘considerare una tal condizione. co» 
me il supremo: principio relativo al vessure 
‘è alla forma, anzi alla stessa modificazione, 
d’ onde risultano tutte. le varie spezie di 


quella esistenza,, ‘che è peculiare e pl 
e specifica ad ‘ogni singolo. corpo ‘animale, 
d’onde risultano tutte le differenze. della re- 
‘Tativa  eondizione individuale intrinseca, e 
d’ onde ‘parimenti risultano la sanità agro 
e la relativa malattia. i | 

— Fra.le innùmerabili modificazioni apparte- 
nenti al tessuto e alla forma della materia - 


‘animale possibili ed'effettivamente realizzan- 


tisi nel corpo animale vi ha sempre un qual- 
che tipo di rassomiglianza, vale a dire una 
certa regola originaria, che’ approssima ‘in 


‘qualche senso le modificazioni dello stesso 


tessuto fra loro, ‘èd in cui ci conviene rin- 


‘ tracciar la base del rispettivo stato ’indivi- 
duale, da noi chiamato col nome di sanità. 


Si proporzionaho parimenti. queste modifica. 
zioni alla più perfetta potenza vegettatice cd 
effettuano quei cambiamenti moltiplici ‘e’re- 
golari, che ossetviàmo nei corpi, e ‘che. so- 
no ‘indispensabili’ ‘all’ esercizio delle loro azio» 
nî, sempre corrispondenti allo scopo e rino» 
vellate incessantemente . Quindi finchè sussi- 
stono ‘la ‘vita e' da ‘sanità si conservano le 


azioni medesime in uno stato diuturnamente 
‘| perfetto, per quanto può corrispondervi la 


‘proporzion materiale dell’ individuo.» 
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iste. il morbo in una o originaria 6 
estrinsecamente ‘prodotta rimogione dall’ accens 
mato. Ugly agente stato salubre. del tessuto ‘e 
della organizzazione , donde. necessariamente 
si cambiano 1 deitioiacni e sì perturbano le 
operazioni del corpo animale. Si vede. per- 
tanto, sempre. però. in relazione allo..stato 
sano, che divengono, anemali tali fenomeni, 
o pel.grado loro 0 per la ‘loro natura, ce 
che la forma ed il grado. ‘possono cli soera id 
re pressochè infinitamente .. Ma noi non co- 
nosciamo in veruna guisa l’ anomalia del tese 
suto ?. conosciamo. soltanto essersi. perturbata. -. 
la economia salubre dei corpi animali, pers" 
chè osserviamo. sotto .l’ aspetto di modificati 
o mutati e ‘anche alterati e distrutti la indole 
e il grado di tali fenomeni relativamente al 
lo stato sano, e perchè ci appariscono sotte 
l'aspetto di stentate e difettose le. azioni stes- 
se ordinarie. Si vede inoltre a colpo d’oc- 
| chio, che sì perturbano insieme al tessuto e 
alla forma delle parti solide anche il. miscu- 
glio delle parti umorali;; ed è ciò appunto, 
alle sì conosce sotto il nome di morbo. 
Un tale stato morboso n si unisce il più 
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delle volte ad una evidente degenerazione 
dalla condizione animale, ad una vera impo» 


tezza quelle operazioni; che l’animale mede» 
simo è solito ad eseguire. proporzionatamente 
alle: sie peculiari modificazioni ; anzi un ta- 
le stato ‘motboso va unito a un ssaa deca- 
«dm ento - ‘della stessa macchina. animale. v per 
“tnodo che' ne resta alterata |’ animale vegeta- 
zione pre degrada quella potenza medesima , 
“in virtù di cul ogni ‘€ qualunque delle mo- 
‘ dificazioni corporee si deve riprodurre inces- 
‘santemente colle medesime sue qualità . Il 
morbo può certamente correggere ed emen- 
dare il morboso: miscuglio della materia ani- 
| male; ma può anche. settpra: più depravarlo , 
Miveoin pote. nei. suol primigenj clementi, e 
‘obbligarlo quindi a cessare dalla sua attività 
e ‘perfino dalla sua stessa esistenza ; ; e di quì 
4 "comprende, che l’animale è in pericolo 
durante lo stato morboso; perchè la sua fi- 
sica costituzione ‘può. esser: tolta dal natura» 


le suo. pre: ed affatto distrutta. 


» Aria RECAE 
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— Certamente ‘per via della iibzatrio. scia È, 
mica noi abbiamo una chiara ‘e storica idea 


di effettuare con alacrità e con ‘pron= | 
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della organizzazione efficiente. i corpi; e in- 
‘tendiamo ; nom solo la fabbrica degli organi 
| “tanto semplici. quanto. composti:;. ima anche 
«le regolari proporzioni idella validità loro, 
della loro crassizie, e del loro numero, È. 
sappiamo in conseguenza la fabbrica regolare 
e comune di ‘ogni individuo. .Ignoriamo non- 
ostante sempre quell’ultima causa; in cui 
risiede il principio dell’ attività inerente ad 
ogni singola e ‘individuale :materia. Noi ab- 
biamo parimenti la sola cognizione scientifi- 
«ca dei morbi in quanto ci.:si. presentano. sot- 
to una forma offensiva; ed è. per questo, 
che se 1’ apofisi superiore. dell’ omero- esce 
dalla relativa sua cavità. ne comprendiamo 


tosto i fenomeni dalla cognizione delle leggi — 


fisiche e delle leggi meccaniche, eì ci deter- 
miniamo «ad usar di. qnel metodo, .ine.grazia 
di cui ‘deve ORI, sta- 
to morboso. " 

| Siamo poi totalmente ignari iftendò al 
sufi fondamentale digiti organici, 
che può essere :îsano. è motbeso al pari di 
tutti gli organi più composti. Nulla sappia- 
mo intorno ai varj geheri di un tal miscu- 


glio morboso; niente intorno alle varie sue 


spezie; niente intorno-alla modificaziòne dei 
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generi stessi. relativamente agli organi parti» 
colari; nè dobbiamo giammai presumere di 
pervenire ‘a qualche nozione veramente scien- 
tifica relativamente alle condizioni morbose, 
che possono indurre: qualsivoglia alteramento 
nell’ accennato miscuglio. Noi comprendiamo 
senza dubbio quelle cose ‘esteriori, che di 
frequente giungono ia perturbare la originaria 
condizione del miscuglio ; ne osserviamo anzi 
gli ultimi effetti sensibili al segno di rico» 
noscerne sicuramente la vera morbosa even- 
tualità. Da tutto questo peraltro non ci ri+ 
sulta minimamente cognizione alcuna per di- 


scernere le varie modificazioni o mutazioni 


che devon precedere ‘in ‘conseguenza dell’ ir» 
ritamento applicato le» morbose  manife- 
ste eventualità realizzantisi» indi nel cor- 
po; nè possiamo determinar mai in qual 
modo abbiano da una tale origine a pertur» 
barsi le funzioni corporee. La nostra cogni- 
zione risguardante ‘i morbi è perciò -to- 
talmente. empirica ; e dobbiamo per con- 
seguenza ‘trattare empiricamente anche la Pa- 
tologia ve la Terapeutica, vale a dire rac- 


coordinarle e disporle sotto alcune regole 
universali, supporne la vera ‘causa, e non 
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abbandonarsi minimamente a quialsissia ipo 
, Tosbus na grnato si 
Non ci è adunque permesso di esporre lo 
stato sano animale dietro alla propria sua in- 
dole; come non ci è permesso. di dare una 
dilucidazione positiva «o negativa relativamens 
te al suo stato morboso; anzi è sommamens 
te difficile determinare un tale stato almeno 
generalmente dietro ai suoi-segni sensibili; 
perchè mon sono assoluti; perchè invece so- 
no relativi ai differenti individui ; e perchè 
essendo; tanto diversi 1’ uno dall’ altro gl’ ine 
dividui medesimi relativamente alla rispetti» 
va singolar loro esistenza ogni particolare 
individuo deve avere ‘un: segno suo: proprio ; 
mediante il quale si additi. il di Iut-rispet- 
tivo. stato morboso. rar 


ss: 


E possiamo noi adunque ridurre sotto le 
nostra attenzione gli stessi morbi ; ovvero: sol: 
taito 1 loro effetti sensibili? «A: una tale in- 
terrogazione .fa.d’ uopo rispondere - nella se@ 
guente maniera : possiamo noi forse conosce» 
ré. cosa sia veramente il morbo-in-se stesso, 
oppure cosa ne sia l’ultimo assoluto suo fon- 


I 
damento? Nulla quindi ci riesce intellicibil 
le sopra un tal fatto. Noi assolutamente 
ignoriamo la vera essenza di qualsivoglia so- 
stanza : ne comprendiamo unicamente gli ef. 
fetti, che sono i morbi; e qualora venisse 
chiesto se ci sia possibile investigare sensi- 
bilmente l'originario tessuto e la forma ani- 
male come causa prossima dei morbi, si do- 
vrebbe ripetere: noi possiamo conoscere pres- 
socchè in tutte le malattie organiche la ul- 
tima loro forma, e in alcune altre anche 
immediatamente e sensibilmente 1’ ultimo mi- 
scuglio, per esempiò nel gangrenismo e nel. 
le malattie delle ossa. | 


6.6. 


La sanità e il morbo non sono punto due 
enti contraddittorj: sono essi due spezie dis- 
simili della esistenza per un vivente anima» 
le. Il corpo sano opera come una modificazio» 
ne peculiare del suo tessuto e della sua forma 
corrispondentemente alla sua propria natura: 
egli opera in conformità dello scopo prefisso 
alla essenza animale e corrispondentemente 
alla propria sua fisica costituzione. Il corpo 
malato è egualmente un gradino nella scala 
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della natura, e tutte le qualità morbose, e 
tutta l'attività e la energìa ‘del morbo cofe 
#ispondono alla perfezione di un tale stato . 
Ella è adunque un’ altra modificazione del 
tessuto e della forma, e si manifesta corris- 
pondentemente alle leggi invariabili della na- 
tura con altri fenomeni; che noi ad oggetto 
di fissarne la intelligenza Giri gi “Serie 
ment morbosi o sintomi. La eventualità more 
bosa è pertanto attiva nel modificare lo sta- 
to degli organi animali, e quindi le loro 
azioni, e deve del pari operare mediante la 
energìa. animale , mediante la sensibilità , 
mediante la irritabilità, mediante la contrat- 
tilità, medianti i rapporti dell’ affinità come 
opera lo stato sano. Qualunque passivo sin» 
toma, che emerge da un qualche difetto 
della energia animale, non è mai una oppo- 
sizione alle lessi della natura: l’avvenimene 
to è sicagiiliota nella stessa essenza animale 
ogni qual volta rendesi difettosa la sua ine» 
rente energia; nè vi può essere alcun predi- 
cato in contrario ad una tale proposizione . 


$. 9. 
Io chiamo causa prossima di un morbo 
qualunque ogni condizione interna dei corpi, 


ui 
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din virtù della quale st eccita sull’ istante la 
‘ nozion della essenza appartenente ‘alla even. 


tualità morosa. Quindi ‘la dilucidazione del 


‘morbo comprende in se stessa anche la dilu- 


cidazione della causa morbosa ;..e la divisio» 
ne dello stato morboso in morbo, causa pros» 
sima‘e sintomi è un semplice subbiettivo ap» 
poggio delle: nostre potenze intelletuali.. Nel. 
P ordine della natura sono tutti anelli di 


una :stessa‘:catena; le cause e gli effetti. Il 


DI 


morbo è una causa, perchè produce i sinto- 
mi. La causa rimota non è più., anzi deve 
essere in un tal caso. la causa prossima; e 
siccome la causa ‘prossima della essenza spet- 
tante ad un fatto è il fatto medesimo , così 
la causa dei fenomeni è appunto lo stesso 
morbo, sa cui si verifica la osservazione (a). 

La causa rimota del morbo è tale, che 
soltanto mediatamente contribuisce. alla rea- 
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(a) Causa proxima appell'atur rota illa simul, que 
totum jam prasentem morbum immediate constituit ; 
Hec semper est integra, sufficiens, praesens totius 
morbi, sive simplex fuerit, sive composita. Hujus 
Presentia ponit, continuat’@iporbum: hujus absentia 
cum rollit, Est fere idem ens cum ipso integro mor- 

o. Hinc inguisitu utilissima, maxime necessaria » 

Boerhaave. Institut. med. $. 749. 
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lizzazione del morbo stesso : ella consiste in 
quello stato dei corpi, in grazia di cui si 
rende operosa all’ applicazione della causa pros= 
sima. La causa rimota può essere c predi- 
sponente ed occasionale. Questa ultima può 
essere e non essere una parte essenziale dei 
corpi medesimi. Nel primo caso ella è una 
causa esterna relativa: e nell’altro è una 
causa esterna assoluta. Le cause esterne as- 
solute s'incontrano o nel corpo stesso o fuo- 
ri del corpo. La causa océasionale ciò nono- 
stante dev’ essere. sempre. una causa estrinse= 
ca, la quale abbia un rapporto positivo col- 
la causa prossima per tal maniera, che ap- 
plicata la causa prossima stessa abbia la cau- 
sa occasionale a costituire effettivamente late 
tualità morbosa. Da una tal distinzione fra 
causa. esterna relativa e causa esterna assolu- 
ta nasce altresì la distinzione fra morbo sim 
patico e morbo idiopatico. Nel morbo idio- 
patico la causa occasionale è una causa ester- 
na assoluta: nel morbo simpatico all’ opposto 
ella è una parte del corpo. Tuttavia la cau- 
sa prossima dev° essere contenuta nel medesi- 
mo organo tanto al éaso di morbo simpati» 
co quanto al caso di morbo idiopatico, on- 
de abbia a realizzarsi la morbosa eventuali» 
tà. 


1 
tà. In qualche circostanza peraltro il Bi 
non è in verun senso uno stato interno degli 
organi malati. 

Allorchè un corpo abbia a velina una mo 
dificazione, fa d’uopo che sia anche idoneo 
a ricevere quella stessa modificazione, che 
gli sarà inflitta dalla causa esterna: deve 
cioè trovarsi dotato di una tale sensibilità, 
che renda possibile l’ effetto morboso della 
energìa, onde opera la causa esterna sopra di 
lut. Questa interna possibilità dei corpi ani- 
«mali, che li rende suscettibili delle modifi. 
cazioni derivanti da causa esterna, si chiama 
capacità 0 disposizione, ed essa è o, naturale 
o morbosa. Nell’ ultimo caso il corpo è age» 
| volmente suscettibile della modificazione ine 
fiitta da una data causa esterna ; e la causa, 
in forza di cui vien destata la disposizione 
morbosa, chigmasi appunto predisponente . 


6. 8. 


Poichè la natura del morbo si accorda 
sempre colla natura della causa prossima, la 
discussione di quest’ ultima circostanza può 
diffondere della luce a schiarimento dell’ al- 
tra. 


Reil, sulla febbre. Tom.1. B 
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Vi hanno dei medici che risguàrdano ld 
stimolo, la percezion dello stimolo e-la morbo: 
sa reazione dell’ organo come tre condizioni 
indispensabili alla esistenza del morbo: Lo 
stimolo nonostante essendo ‘inseparabile dalla 


- s% ò pa o 6» Vic © n ì î : 
| causa ‘occasionale diviene indifferente 1’ esa- 


minarlo separato dalla causa prossima Sl 
manifesta poi da se sola quella spezie di 
percezione ; che deriva dall’ applicazion dello 
stimolo; allorchè si determina la condizion 
di” quell’ orsano; su cui lo stimolo opera. 
È devesi poi applicare il predicato di morbo 

a quella morbosa reazione; che si realizza 
dieta all’azion dello stimolo; ovvero allo 
stato interno dell’ organo stesso? Nel primo 
ciso la reazione non è certamente la causa; 
ma l’effetto, il sintoma del/ morbo Pila iii 
tro caso dirò essere inutile qualunque ‘inda+ 


gine; perchè lo stato interno morboso ‘dell’ 


organo concomitante la sua reazione non è 
concepibile nè definibile. E ella forse la con 
dizione morbosa una qualche morbosa modifi- 
cazione della energèa inerente alla vita? Ma 
la energia della vita, anche risguardata come 
base della energia animale, è: insuscettibile 
di ogni dimostrazion chiata, nè le sue mo- 
dificazioni sono atte a scuoprirsi ; e noi non, 


IÎ 
possiam ‘concepire ‘assolutamente giaditicnità 
modificazione di qualsivoglia energìa indi. 
pendentemente dalla sostanza, in cui risiede 
la enefgìa stessa, é di cui ci è permesso uni» 
camente osservare la materialità. Non vi ha 
parte veruna, in cui la sperienza ci sommi- 
mistri un esempio opposto, e conseguente- 
mente si riducono al puro empitismo le co- 
snizioni tutte del medico e del fisiologo al- 
lorchè si considera. astrattamente e .come una 
entità separata la energìa dei corpi animali e 
della stessa materia. La energìa serve a spie- 
gare quella proporzione, che realmente esi» 
ste fra la causa e gli effetti; e la modifica- 
zione o la mutazion degli effetti suppone, 
sempre una modificazione o una mutazion 
tella ‘causa. 0! 

Degli altri medici Pinedo: che quell’ or- 
gano stesso, in cui sì realizza una morbosa 
‘eventualità qualunque, si trovi egualmente 
sano come lo era prima del morbo, e che 
unicaménte sia Meta osta in una tal circo- 
stanza alla morbosa reazione derivante dalla 
estrinseca applicazione dello stimolo . Credo- 
no in somma, che lo stimolo combinato alla 
reazione costituisca lo stato morboso in ogni or- 
gano precedentemente sano. In un tal caso 


B 
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non sarebbe mai interno il morbo, ma piut: 
tosto esterno all'organo affetto, posta la esi» 
stenza dello stimolo tanto estrinseca quanto 
intrinseca al corpo .. Una tale ipotesi risguar- 
da pertanto gli organi dei corpi animali co» 
me un aggregato di marionette, perchè qua: 
lunque fenomeno dimostrante lo stato della 
energìa organica, sarebbe suscitato dalla for: 
tuita applicazion dello stimolo. Se tal fosse 
il morbo, cesserebbe ogni qual volta si tro» 
vasse rimosso lo stimolo: il che vediam 
confutato dalla esperienza. — ‘ 


ì. gi 


Io quindi sono di avviso, che ogni e qua» 
lunque morbo presupponga costantemente una 
modificazione di quello stato immediato inter- 
no, che è proprio dell’ organo, in cui si ma- 
nifestano i morbosi sintomi. Infatti dalla espe» 
rienza non ci viene additata in un organo 
qualunque veruna altra modificazione possibi» 
le del suo interno stato o della sua propria 
energia, nè possiamo comprenderne di altro 
cenere assolutamente, affinchè come tale ab- 
bia a divenire operosa mediante una modifi. 


cazione idonea nel tessuto e nella forma del» 


| Sa 
la materia. organica » Quindi ogni malattia 
presupone sempre un modificato miscuglio e 
ima modificata forina 
ciò iniimediatamente i in quell’organo stesso, il, 
si ‘comprende divenuto morboso (a): Lo stimo. 
lo poi è quel qualunque principio di attivi. 
«the» mediante il quale sì rendono operosi il 


ella materia animale, è 


| perturbato tessuto e la perturbata forma del- 
la materia animale ; 3 e quantunque una tale 
proposizione ibparisà. estranea alla idea che 
biò derivare dal risguardarsi il morbo come 
uno ‘stato interno; pur nonostante mi piace 
allegare alcune ragioni; onde. maggiormente 
pe Mc n 59 
«1. Le modificazioni concernenti i fenome- 
ni animali presuppongono delle corrisponden- 
«ti modificazioni in rapporto alla energìa, 
mediante la quale sono operose le modifica- 
“zioni. stesse. Infatti un organo’ qualud que 
| allorchè si mantiene nello stato identico del- 
«la sua propria energia non può mai produr 
certamente fenomeni dissimili, ‘vale a dire 
«sanì e morbosi » Il morbo adunque «al pari 
‘di tutte le altrè apparenze. modificate della 
(a) Reîl, Archiv, fr Physiolog. |, c; Band III, 
B 2 
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‘economia animale presuppone” una perturba: 
zione occupante lo stato interno. dell’organo!,. 
da cui vengono manifestati i sintomi. 

2. Quando osserviamo la realità e la veri. 
tà dei fenomeni sotto qualsivoglia morbo', 
siamo assolutamente obbligati a ripeterli di 
una modificazione avventita hel'tessuto ‘e nel- 
la forma della materia animale? I sintomi 
del carcinoma s della ozena, € ella carie ose 
sea, della scrofola ,s dell’ ulcera + fagedenica, î 
dell’amaurosi, la stessa’ rimozione febbrile 
della natural. temperie del corpo ‘hon sono 
forse fenomeni additantiì ciascheduno un rea 
lativo perturbato miscuglio della materia ani. 
male? E chi potrà mai negare una evidente 
modificazion del miscuglio nelle febbri. ar- 
«denti? E d°’ onde si avranno ‘per esempio a 
ripetere il. decremento del volume corporeo, 
la flavescenza cacchetica, ì manifesti contra- 
segni > delle modificate escrezioni ; il fiato 
| graveolente , la rapida putrefazione delle de- 
jezioni ‘alvine , le mutate qualità della orina 
riconoscibili perfino col mezzo dei reattivi 
chimici, se non si ripetono da una modifi» 
cazione del miscuglio ? E d’ onde si vorranno 
ripetere per esempio la cotenna flogistica- del 
eruore, “1° alito dei sudori, le concezioni e 


dla 
inque crisi ,, se. non sì int im 
ognuna di. tali circostanze una, modificazione 
del miscuglio? PA 

bd Vi hanno. poi. i morbi, nei quali 
non sì osserva generalmente la «presenza di 
meno la ‘esistenza 
n. Sonovi degli 


qualsisia stimolo, e molto 
di qualsisia. stila, materiale .. n 
individui , cha divengono vertiginosi. qualo» 
rav si; aggirino. circolarmente sopra. una linea 
determinata, altri. che ritrocedono colla pere 
sona eli ny sedente allorchè si trovano in 
corso nella (CAFrozza, altri che sotto la navi. 
sazione. marittima soggiacciono . a una malate 
tia singolare; cui di frequente. ESÌ accompa» 
‘gna. anche al vomito. «E come 1n una, tal 
circostanza si eccita questo. conato :del.vomi» 
to? Vi hanno. inoltre delle malattie, che 
prosieguono. insistentemente. malgrado ii (essere 
ne. state, rimosse. le. cause. estrinseche de Si 
«prendano ad esempio, le. malattie ‘vermino- 
(2000 le quali. sussistono, ‘durano anche. do» 
‘po, la evacuazione dei (vermi,; il vomito che 
prosiegue. «anche molto. dopo la espulsione 
| dell’emetico ;. il tetano mortale, che si ve- 
de lie pps il risanamento evidente 
di alcune ferite; <A catarro , che insiste diu- 
turnamente dietro a, una impressione del fred- 
B 4 
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do (4). Si suol dire, che 1’ applicazion della 
causa abbia lasciata una impressione residua 
costante, in grazia di cui persiste la malat- 
tiay ma non si deve pretendere certamente 
‘un assurdo, cioè la continuazione di une ma- 
lattia senza la continuazione della causa ; ed 
è assai più intelligibile e ragionevole i di- 
te, che una qualche tirati sia stata 
inflitta nei corpi dall’applicazione della cau- 
sa estrinseca, in forza della quale modifica: 
zione ha dovuto subire una modificazione 
anomala la stessa energia, e che lo stato 
morboso prosiesue finchè cessi totalmente la 
perturbazione della energìa stessa. 

4. Noi osserviamo una proporzione inde- 
 terminabile fra la energia’ intensiva ed esten. 
siva dello stimolo e Ia grandezza del morbo. 
Si adoperi la ‘stessa identica materia vajuolo» 
sa in poca o in. molta quantità per la ino- 
eulazion del vajuolo. Dalla minima quantità 
‘della materia vajuolosa introdotta si vedrà 
qualche volta svilupparsi un vajuolo copio- 
sissimo e confiuente :° al contrario malgrado 
la introduzione di‘ molta materia vajuolosa ii 
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(a) Reil, Archiv. fir physiolog. Band I. 
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vajuolo consecutivo sarà aiecbetissimto e di 
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di un org gano; — per esempio la sua irr 
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cî vermi 3 € ciò nonostan: 


te satà gravissima la taetetà verrnihosa che 
ne risulta: all’opposto dove saranno abbon: 
dantissimi 1 vermi o non vi avrà morbo als 
dea sensibile , a ero ape i la 


cd 1 siii eg dig effetti le ! 


lo stimolo applicato, così la validità del 
morbe e la validità. dello rnidia, Tevono 
proporzionarsi # suli, i i 

5. La modificata proporzione. del cda 
mo stimolo naturale diviene per. P organo un 


corpo morboso. Allotchè adunque la energia. 


tabili: 
tà permanga ‘immutata sotto ùna malattia, 
lo stimolo. naturale. deve. produrre “tatti gli 
effetti corrisporidenti ‘alla irritabilità, come 
sogliono | ‘esser prodotti” durante lo stato sa» 
no. La ‘sperienza nonostante ci dimostra il 


contrario ; * e la luce in un occhio morboso. 


desta una sensazion dolorosa , ì’ itterico tro 
va amare. le cose più saporite, le stesse bea 
vande demulcenti eccitano il vomito ‘nella 
infiammazione del ventricolo , Allontaniamo 


bambini talvolta è scarsa. 
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dall organo affetto lo .stimolo suo, naturale ,, 


e spariscono immediatamente le morbos 
cilentalitàz 1’ occhio difeso da un corpo opa- 
co e ridotto alle tenebre non ha più la, sen- 
sazion dolorosa che riceveva dall’ attività. del- 


la luce e l’organo stesso precedentemente 


sano prova un. effetto molesto da quel mede- 
simo stimolo, .che la. sola reazione morbosa 


gli rende .in quella tal circostanza preterna- 
turale. ‘Quindi. la. presenza 0. la rimozio» 


ne dello stimolo ‘naturale. possono, non ave» 
re influenza alcuna. sulla modificazione . dei 
morbosi fenomeni, e poi non.è. nelle. no- 
stre'-mani \rimuovere lo stimolo naturale la 
maggior. parte. degli organi, e per. conse» 
guenza. non è. mai nelle. nostre. mani re» 


.tundere.. ed. irretire la condizione morbosa 


con una. siffatta spezie di ajuto. Un tal fat- 
to non, è neppur. suscettibile .di spiegazione 
qualora. non. accordiamo una. modificazione 
impressa galla enersìa dell’ organo come cau» 
sa della sua relazione slitta verso «il suo 
stimolo, naturale. Infatti. è ‘cosa totalmente 
innegabile , che l’ organo febbricitante. sla, es 
se stesso. morboso. Il. cervello non riceve le 
proprie impressioni, nel modo consueto , 1’ 00» 
chio: mal soffre la luce, l’ orecchio non tol- 


i 


a il suono, la superficie cutanea nelle af. 
fezioni cattarali. è sensibilissima. al freddo., 
gli alimenti e le bevande mancano. del sapor 
naturale, 1 muscoli sono.senza attività, il 
ventricolo non digerisce, e gli organi segre- 


tor] sì mostrano corrugati e con poca o nese 
suna separazione. dei. loro umori... Che se ri- 
"flettiamo. anche al tatto comune, avremo sem: 
pre maggiormente a convincerei,, che l’ or- 
gano febbricitante. non soffre. la: sua propria 
perturbazione. dallo. stimolo., estrinseco, ma 
che esso stesso è certamente morboso . 
Conseguentemente ai fin quì esposti rifles 
si intorno alla natura della causa prossima;, 
d'onde si manifestano i morbi, ci fa d’ uo- 
po distinguere l'una dall’altra le due domi- 
nanti dottrine delle malattie, cioè la patolo» 
gia nervosa e la patologìa umorale. Vuole la 
patologia nervosa ,. che l’organo., in cui ‘si 
rimarca la condizione morbosa, sia morboso 
effettivamente esso stesso, ‘e_che nella etio- 
logia dei. morbì lo.stimolo equivaglia a una 
sostanza. applicata ,.. in vigor della quale la 
‘energìa, salubre dell’orsano divenga morbosa. 
La patologia umorale, chiamata anche paso- 
logia. dello stimolo, | pensa all’ opposto » che 
l’ organo, in cui si realizzano i motbosi 
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sintonii; fosse precedentemente in istato < 
no; e che unicamente l’applicazione della 
stimolo preternaturale lo astringa a render 
morbose le proprie azioni (4): 
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Da quanto finora si è detto relativamente 
alla natura dei morbi e alla difettosa ener” 
dla della vita, onde ‘i morbî stessi risulta: 
no, non che relativamente alla causa prossi: 
ma, € dalla storia Îmedesima delle successive 
differenti opinioni, intorno alla natufa della 
febbre, apparisce ad evidenza, clie noi pun- 
to non conosciamo la febbre, e che il trat: 
tamento della febbre consiste semplicemente 
în una empiria di approssimazione assat oscura . 
Noi troviamò annualmente dei nuovi e n- 
‘merosissimi libti di medicina pratica , mol. 
ti dei quali riportano per esteso la storia 
pressochè infinita delle ipotesi risguardanti 
| Ja indole della febbre, tutte successivamente 
sepolte nella obblivione dopo una più o mé- 
no breve comparsa nel teatro delle opinioni. 
Si perdettero i maggiori genj e ‘1 più pro» 


so Pi ateo TA ì E I, e Ca Ò ste DO) x È 
pira em pre TE I VIE) PI ERO ZA Vr Je ini pn nti 
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si 
‘fondi talenti nella inutile latini di 
volere in qualche maniera sciogliere que» 
sto nodo gordiano;. ma la moltiplicità im 
mensa delle stesse diverse opinioni è appun» 
to la prova più convincente ,. che la natura 
delle circostanze non è peranco dilucidata . 
Quando si abbia trovata una volta la verità 
il passo è sicuro, nè più vacilla 1’ intelletto 
ùmano ad errar nelle iure ; | 


Geri 


Noi risguardiamo la febbre come una mas 
dattia, in grazia di cui trovisi perturbata 
la energìa della vita. Un tal morbo risulta 
verisimilmente da un qualche difetto nel mi- 
scuglio tanto delle parti solide quanto delle 
parti fluide. Un organo febbricitante opera 
infatti diversamente da quello che soleva ope- 
rare durante lo stato sano. Egli deve adunque 
aver subita fors’ anche una modificazione relati» 

vamente all’interno suo stato; e noh è concepì» 
bile assolutamente qualiinogità altra modifica» 
zione relativamente allo stato interno della or- 
ganizzazione animale per costituire uno stato 
morboso, fuorchè la modificazione indotta 
nel tessuto e «nella forma. Di questo non 
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abbiamo nè possiamo sperare alcuna esperierte 
za; € quindi sono totalmerite inutili e vane 
le ipotesi anche le più seducenti, onde spie- 
sare la indole della febbre; perchè ci con- 
viene consìderarla con tutte quelle sue circo= 
stanze che devono essere superiori alla no- 
stra intelligenza » 

Si definisce usualmente la febbre per uno 
stimolo; per una tenuissima materia febbri» 
le, per una difettosa energìa della vita, per 
una reazione accresciuta degli organi; per un 
conato della natura tendente ad espellere fude 
ri del corpo un irritamento < stile ; ma 
quand’ anche 10 volessi passare in silenzio ., 
che tali espressioni non portano schiarimen- 
to alcuno; e che non servono a poter ded- 
dursi il menomo. corollario intorno alla oris 
gine della febbre, sarà poi sempre vero; che 
sono erronee in se stesse almeno in' grafì 
parte. tali definizioni , e lasciano sempre 
egualmente. arcana ed impenetrabile quella 
perturbazione essenziale, che ‘avviéne al mi» 
scuglio della materia ‘organica, perchè si VE 
Fida in essa lo stato febbrile. Intanto non 
vi ‘ha stimolo alcuno assolutamente ; che 
prima della esistenza febbrile. costituisca Ja 
febbre: per trovarsi ‘congiunto. alla energia 


I 

Oiiganica in istato salubre ; ei ‘da attiva not 
opera preordinandosi una' serie d’idee o una 
scopo determinato : ella opera unicamente in 
conseguenza delle sue leggi fisiche; vale a 
dire, corì quella modificazione di energìa, che 
si rende necessaria alla circostanza. Si può 
anche sostenere; che nelle operazioni della 
natura nori vi ha mai alcuti conato  propria- 
mente detto; e le asserté anomalie è l’assere 
ta difettosa teazione relativamente alla ener= 
sìa della vita non hanno alcun fondamento 
per giudicarle operose: e forse ci troviamo 
espressamente costretti a presupporre la sola 
perturbata organizzazione, cioè il solo pers 
turbato miscuglio della materia animale; cos 
îîie causa unica dei morbosi fenomeni . 
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La più attenta» esperienza ©’ insegna ; che 
nella febbre noi non troviamo altra. causa 
fuori dello stimolo febbrile, e questo anche 
‘non sempre ; ve "Uh tale stimolo ci diviene 
sensibile per i propr] suoi effetti, vale a di- 
re per le alterate. ‘operazioni del Lisreiné vi- 
vente organico . Ci è poi totalmente ignoto 
în qual maniera sieno prodotti siffatti effet- 
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ti, come operi lo stimolo stesso a modifica». 
re il miscuglio della materia animale fino 
ad astringerla alla verificazione degli effetti 
stessi sensibili ; e nulla ci è permesso com- 
prendere. intorno. alla differenza esistente 
fra lo stato sano e lo stato morboso di 
un. tal. miscuglio, e nulla egualmente ine 
torno alla sua modificazione , sio abbiano 
a svilupparsi le differenze dei generi e delle 
spezie febbrili. Noi ‘neppur comprendiamo, 
se lo stimolo febbrile operi direttamente o 
indirettamente l’ accennata modificazione del 
miscuglio: non comprendiamo in qual guisa 
il morboso miscuglio venga modificato  me- 
diante la reazione delle febbri, non se mì- 
gliori o peggiori nella sua natural condizio» 
ne, non il rapporto o legame, che in gra- 
zia del modifieato miscuglio vi ha tra gli 
accidenti febbrili e la loro causa; e scuo» 
prendo soltanto esser vero,. che i fenomeni 
realmente esistono, li coordiniamo; relativa» 
mente alla diversità loro dai fenomeni sani 
del corpo vivente nelle tre classi di effetti 
violenti, mutati e difettosi della economìa 
animale. Da questi adunque noi concludia- 
mo una consimile perturbazione relativamen- 
te alla energìa dell’animale organizzazione 
CARI 
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e ‘ci troviamo condotti a fissare, che.vi ab- 
bia o una irritabilità accresciuta e una smo- 
data proporzione di attività nelle potenze mo- 
trici, ovvero una irritabilità parimenti accre- 
sciuta, ma combinata all’ allentamento delle 
potenze motrici. medesime, oppur finalmente 
un languore e.una perdita precisa di tutta la 
energîa antmale, della irvitabilità, delle po: 
tenze motrici e della. stessa potenza vegeta» 


trice, 
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Ella è una circostanza veramente . infelice 
tanto pel medico destinato alla cura. delle 
malattie febbrili, quanto ‘degli stessi. malati 
affidantisiì all medico. per. la loro guarigione 
la nostra. assoluta inscizia . relativamente a 
conoscere la. vera-:‘indole,. delle: febbri, che 
(orse non potrà esser mai conosciuta nemme- 
10 col. progresso, dei secoli più lontani. Tut- 
javia «sarebbe non. giudizioso occultare a noi 
itessi. questa pericolosa nostra inscienza sulla 
tozione del morbo e sulle sue cause allorchè 
‘ accingiamo all’ esercizio. dell’arte nostra . 
Ogni qual volta siamo convinti, che la cau- 
ia prossima della febbre ci è sconosciuta 

Rei, sulla febbre. Tom. I. C 
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perfettamente in qualunque sua pa: rfe e nella 


sua piena totalità, che non vi ha ipotesi al- 
cuna ammissibile per verun conto, che sup= 
poniamo» il difettoso miscuglio della materia 
animale, e che ci fermiamo in questo sup- 
posto. verisimil difetto, noì siamo sempre 
maggiormente incoraggiati a moltiplicare le 
nostre indagini ; e ciò indubitabilmente fin- 
chè c’ incomberà di appagare la nostra limi» 
tata intelligenza: colla semplice nozione sto- 
rica della tele re, e investigare empiricamen- 
te la indole di un’ tal dich: dietro ai suoi 
segni, ai suoi fenomeni, ai suoi prodotti 
e alle sue cause rimote . Noi siamo: obbli- 
gati a coordinare la unità della) febbre in un 
caos di sintomi febbrili ad oggetto di esami- 
narla: nol dobbiamo: separare: la stessa. feb- 
bre in generi e spezie!, e’ im percezion di 
sintomi: e di tutte’ le altre possibili soprav- 
venienze ;. dobbiamo osservarne Te proporzio- 
ni, onde i generi stessi e le spezie si com- 
portano verso alcuni. determinati ajuti; dob- 
biamo: attentamente considerare la composi- 
zione o la complicazion della. febbre ,. gli ef. 
fetti opposti della medesima febbre e di mol. 
te febbri nello stesso ‘individuo, lè modi- 
ficazioni promosse o prodotte dalla relativa 
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attività degli ajuti somministrati, rinvenire 
il migl ior iviada curativo possibile, e ten- 
tare di perfezionarlo : Il nostro metodo cu- 
rativo sarà circospetto allorchè non potendo 
chiaramente distinguere il genere, la spezie 
è la composizion della febbre, nè bilanciare 
la sua influenza medesima sull’individuo par- 
ticolare ci troviamo in una precisa incertez- 
00 preferiamo” piuttosto la saggia aspetta- 
zione di un cambiamento’, affine d’ intendere 
con più di evidenza quali abbiano ad essere 


gli ajuti; che vi convengono: e una tale 


tondetta; che è propria ‘fel genio pratico , 
insolito a cader nell’ errore; distingue da 
Quel rozzo empirismo, la cui arte si gloria 
di una moltiplice ed incessante Operosità . 
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Îl medico suarisce 1 morbi allorchè per- 


viene ad indurre nel corpo dell’? uomo! quella 
modificazione, in virtù della qualé è rimos- 
so lo stato morboso e sottentra in sua vece 
lo stato sano. Si dice adunque curare un 
morbo allorchè l'artefice colla sua arte mi- 
nora la condizione morbosa, e ne modera 
l’attività, © perfeziona il corpo del ma- 
(CH 
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; 3 ® b - . ° è 
lato, per quanto è possibile alle di lui cir 
costanze. Si chiama poi arte medica o tera- 


peutica quella cognizione dei medici, che. 


vien posta in uso ad un tale oggetto, 
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Ma come è adunque possibile al medico 
curate e ‘guarire le malattie? Sono i morbi 
uno stato interno dell’uomo: sono una spezie 
della propria di lui essenza, che il medico 
tenta di rimuovere  promovendo una modifica» 
zione della ‘interna condizione stessa yin cui 
si trova il malato, cioè modetando: e crettifi- 
cando la di lui proporzione relativamenterai 
suoi rapporti esteriori. La natura organica 
del corpo vivente è dotata della facoltà di 
cambiarsi, modificarsi e proporzionarsi alle 
e di quì ne viene, che 


cose estrinseche (2) ; 


possiede *la idoneità di subire delle modifica- 


zioni relativamente al suo stato interno dal- 
la modificazione, che ‘viene indotta -nélle sue 
circostanze: esteriofi : “nè potrebbe! general. 
imente sussister la vita, nè avrebbe una. spe» 


(4) Reil, Band I, und Band III. |. c. 
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zie di durtazione continuata; se non di 
una determinata proporzione colle accennate 
circostanze ésteriori. “Sono di tna attività 
permanente sull’ uomo l’aria circomambiente, 
la respirazione, gli alimenti, il vestiario, 
il caldo; ‘il freddo, il sonno, la vigilia, la 
quiete, il moto; lo stimolo del. suo pro» 
prio. pensiero, e tutti i rimedj tanto chimi- 
ci quanto meccanici. L'arte perciò del me- 
dico versa nel coordinare e disporre la va- 
riazione di tali circostanze esteriori relativa- 
mente al morbo e alla costituzion' peculiare 
dell’ individuo; riducendole in quella tal pro- 
porzione , che reridesi. più, conveniente ed 
‘energica, onde cambiare .lo stato morboso 
«dell’uomo nella condizion sana. os 
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« 
A Sono veramente numerose le cose ; che ope 
fano sul. corpo dell’uomo , e delle quali usa 
‘il medico avvedutamente per la rimozione € 
‘per la guarigione dei morbi: si chiamano 
tali cose rimedj, (€ sono gli stromenti del- 
l’arte medica, In grazia però di una con- 
venzione gli ajuti stessi impiegati dal medi- 
ci si ripartono in’ alcune classi subbiettive, 
C 3 
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quantunque non siano esattamente distinti 
in classi obbiettive da limiti rigorosi. Al. 
cuni di tali ajuti sono pol quelli, che pre-. 
feribilmente vengono denominati rimedj (a). 
I rimedj operano, purchè in essi vi abbia 
evidentemente. un’ attività assoluta, o me- 
diante la loro configurazione fisica € mecca», 
nica, o mediante la indole dei lor materiali 
con una proprietà chimica. I primi si dico. 
no rimedj chirurgici; gli altri rimedj medi- 
cinali o farmaci. I rimed) dietetici operano 
anch’ essi 0 meccanicamente, o chimicamen- 
te; ed entran per questo anche tali rimedj 
nell’una o nell’ altra delle due divisioni (6). 
Del resto i rimedj tutti e dietetici e far- 
maceutici e chirurgici operano ora sulla su- 
perficie interna, ora sulla superficie esterna 
del corpo. Non però sempre la relativa ope- 
razion del rimed) esercita un'attività asso» 
luta: ciascheduno di essi indistintamente or4 
‘produce una modificazion della forma, ora pro- 
duce una modificazion del miscuglio nella pre- 
cedentemente difettosa materia ammale. La 
robbia migliora doppiamente, la configurazion 


(4) Rel, Archiv. Band, II. 
(6) Kuster, de Acologia rationali & systematica . 


® 


di. 


| 

39 
delle iossa .avvalorandene l’ incremento, e se- 
parandone la materia cariosa per modo, che 
rimuove da tali parti lo stato flogistico per 
via di una modificazione proporzionata e cor- 
rispondente alla irritabilità. 

Egli è poi sempre vero, che la ultima 
eperazion dei rimed) nella guarigione del 
morbi si riduce ad indurre «dietro alle leggi 
chimiche una mutazione della. morbosa forma 
‘e del morboso miscuglio precedentemente rea- 
lizzatosi nella materia animale in uno stato 
sano? Ma come può questo verificarsi? Ope- 
rano forse 1rimedj mediatamente ovvero 1m- 
mediatamente sull’ organo stesso morboso ? E 
la operazion loro si esercita forse sulle cau- 
se prossime, o sulle cause rimote del. mor- 
bi? Verisimilmente vi hanno dei rimedj, 
per esempio, alcuni locali farmaci e alcuni 
ajuti chirurgici, che operano ‘infatti diretta- 
mente sopra la parte morbosa, e sembrano 
modificare e migliorare appunto per questa 
ragione il difettoso miscuglio. In generale. 
per altro i rimedj non operano immediata- 
mente sopra ogni singolo organo morboso 
come operano alcune preparazioni reattive so- 
pra alcune sostanze nei nostri esperimenti 
chimici. Perciò il massimo numero dei far: 
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maci è riputato da nulla ; é vi avrebbe 
un considerabil disordine. per la economia 
animale, se la natura di tutti oli stimoli, 
di tutti i du e di tutti gli ajuti con-. 
troperanti s° introducesse lara e 
liberamente in ogni organo. Il corpo viven- 
te è un corpo io) dissimile dal corpo 
morto, ed è dotato di lessi chimiche affat- 
to dissimili e tutte sue ‘pechbliari. Nel 
corpo vivente vi ha una determinata predis- 
posta armonia ; vi havuna potenza idonea a” 
comunicare, le modificazioni “di un organo 
agli altri; e vi ha un certo sistema, per 
esempio gli organi digestivi, i polmoni, 1 va- 
si sanguiferi e 1 nervi, che operano effetti- 
vamente nel corpo delle modificazioni ap. 
prossimantisi ai fenomeni chimici ("Im virtù 
adunque di tali organi possono gli effetti 
dei rimedj essere mediatamente trasfisi e co- 
municati alla residua organizzazione . 

Alcuni rimedj possono operare indiretta- 
mente, e ciò mediante la trasposizione di 
cause esteriori»-prodotte dallo stesso miscun 
glio morboso e tuttavia sussistenti. Tale pet 
esempio sarebbe !° effetto degli antelmitici in 
una infiammazione originata dai vermi nella 
congiuntiva degli occhi , e costituente una 
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simpatica 0 seeondaria oftalmia. Possono ope= 
‘rare sugli organi inservienti alla digestione 
e migliorar quindi la nutrizione del corpo ; 
e possono anche eccitare una malattia in una 
determinata parte del corpo operando come 
rimedj sopra una qualche altra parte, il che 
vediamo realizzarsi, per esempio, impiegan- 
dò 1 lassanti, 1 vescicatorj, gli emetici. 
. Possono finalmente operare sul sistema ner- 
voso o sul sistema. vascoloso, che sono i 
due massimi e sommamente interessanti s1- 
stemi della organizzazion viva, dai quali si 
effettua ogni processo chimico animale . nella 
vivente compage, e medianti questi sistemi 
indurre una modificazion salutare nello stato 
interno degli organi più rimoti. Ma anche 
tutte queste son finalmente semplici ipotesi, 
le quali dovrebboro essere meglio dilucidate 
dall’ esercizio incessante e dalle più ripetute 
esperienze del medici. 

Qualunque nostra cognizione sull’ attività 
«ei rimedj è unicamente ed espressamente 
empirica, Le nostre fattizie idee sui cam- 
biamenti; sulle depurazioni, sul migliora- 
mento del sangue e degli altri umori, sui 
rimedj scioglienti, incidenti, neutralizzanti 
st riducono in ultima analisi a una traspo- 
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sizione ordinariamente insignificante e ine 
sensata dei fenomeni, che osserviamo nella 
natura morta, applicandoli alla natura viva. 
Fino al presente pochissimi senz’ alcun dubbio 
sono gli ajuti, dei quali possiamo conoscere 
i loro principJ essenziali: forse non ve ne 
ha neppure alcuno; sopra di cui ci sia leci- 
to vantare fondatamente una tal cognizione ; 
e ci manca poi affatto sopra qualunque una 
cognizione , che almeno ci approssimi a farci 
determinare in qualche modo. quella propor- 
zione, che deve esistere fra la natura e 
l’effetto degli ajuti medesimi da noi ammi- 
nistrati e più ancora la proporzione del- 
la dissimile attività inerente a ciascuno, 
e diversificantesi relativamente alle circostan- 
ze» Nuila sappiamo sulla maniera, onde si 
cambiano o si modificano gli ajuti stessi in- 
trodotti nel corpo, come sì dividono nei lo- 
ro princip] essenziali, o se pur si dividano, 
e come producano una nuova sostanza com» 
binandosi alla sostanza animale, Nulla nep- 
pur intendiamo sulle modificazioni, che ven» 
gono indotte nel. miscuglio e nella forma 
della materia animale, nulla sull’attività lo- 
ro, nè se operino immediatamente sopra di 
alcuni organi, o mediatamente sopra di al. 
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cuni altri. Tutti questi argomenti abbiso- 
| gnerebbono di schiarimento ; e ci sarà in. 
tanto. sempre più utile poter contemplare 
la connessione di quelle stesse modificazioni, 
in virtù delle quali si rende percettibile dai 
nostri sensi l'istante, in cul 1 rimedj im-o 
piegati si combinano ai susseguenti fenome- 
ni, accidentali. Ella è adunque una impresa 
totalmente frustranea l'andare in traccia di 
n principio, in grazia di cui possano esse- 
re dilucidati sli effetti dei rimed). 

Quindi anche sopra un tal punto è tutto 
perfettamente empirico il nostro metodo cu- 
rativo nella febbre: anzi se prescindiamo dal- 
la natura delle febbri e dall’attività dei ri- 
med), non ci è possibile rinvenir base pei 
nostri ragionamenti, nè possiamo giammai 
lusingarci di trovare un metodo curativo fer- 
mo. € invariabile. Ed ecco la vera e sola 
sorgente di tutti gli assurdi, di tutte le te- 
 nebre, di tutte le contraddizioni e di tutte 
le ipotesi, che dominarono fino al dì d’ og: 
gi sul metodo curativo della febbre, i 
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Noto: 


L'arte medica è o chirurgica; 0 precisa 
mente medica . 

La medicina chirurgica insegna a guarire i 
morbi per via di rimed) chirurgici :‘ ella de- 
termina la proporzione, che devono avere 1 
rimedj per guarire 1 morbi, desumendola 
dall’ attività fisicosmeccanica dei rimedj stes 
1; ed è quindi o universale, cioè compren- 
dente le relazioni universali del rimedj chi- 
rurgici per. guarire in genere le malattie, 
ovvero. particolare, allorchè determina l’uso 
di tali ajuti. per guarire in particolare una 
data spezie di morbo. Nella dottrina dei r1- 
medj chirurgici si tratta degli effetti, clie 
derivano da tali rimedj, considerandoli nella 
loto attività fisica e meccanica sul corpo anì- 
male: e però le voci fisiologia chirurgica, 
patologîa chirurgica; farmacia chirurgica pre- 
‘sentano altrettante idee senza senso (a) » 

L'arte. poi medica insegna. a guarire le 
malattie, per via di rimedj, farmaci; ed è 
suo oggetto la proporzione inerente al rime- 
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dj stessi, onde guarire i morbi, e al tessuto 
della materia animale, su cui esercitano la ope 
razione. Quindi ella si'divide in tre classi, 
vale a dire, universale, speziale. e totalmente 
speziale . 

Dall’ arte medica: universale ci. derivano 
gli schiarimenti. che risguardano in gene- 
re. l’ argomento. delle guarigioni, Peraltro 
si può attender. da essa, fuorchè la intro- 
duzione a una tal classe di coni OC- 


cupandosi esclusivamente nella universal pro- 
porzione, di cui sono dotati 1 rimed). per 
guarire i morbi, occupandosi nel risanamen- 
to delle malattie semplici e delle cause mor- 
bose universali, ed occupandosi; finalmente 
negli effetti universali «risultanti da alcune 
date classi di rimed), 1 

Si apprende dall’ arte. medica particolare 
come si curino e si guariscano le varie spe- 
zie dei morbi; e consesse la varia; qualità 
| casuistica. di morbi medesimi»; sieno .sem- 
plici o composti, puri lo) complicati , € qua 
li si-offrono dalla natura in mezzo ed-uniti 
alle proprietà peculiari degli individui, nel 
corpo dei quali. si realizzano. e sl manifesta» 
no da curarsi. 

Dobbiamo tuttavia ésser convinti, che la 
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nozione e i limiti rigorosi dell’ arte medica 
universale non ci sono ancora ben dimostra- 
ti: il che ci apparisce mediante il nostro. 
giudizio. Infatti e che sono elleno le ma- 
lattie semplici? Può noò esistere minima: 
mente la creduta semplicità dove si tratta 
avche una data spezie identica in ùn qualun- 
que individuo; e la cura delle spezie non 
appartiene alla medicina universale, ma alla 
medicina particolare. E cosa È la causa uni< 
versale dei morbi ? Gli effetti di alcuni ri- 
nedj non ispettano essi piuttosto alla farma» 
cologia universale, che alla medicina ? Ed 

ella poi in genere verariente esatta la divi 
sione dei morbi e dell’arte medica in dot 
érina universale e’ in dottrina particolare ° 
Almeno ci riescirà sempre difficile ammet= 
tere. una tal divisione se riflettiamo’ mancar- 
ci affatto ogni base logica per conciliare la 
distribuzione dei morbi (a). Tutto. quello, 
che possiam trovare; si è il conseguire neli” 
atte medica particolare la cura delle spezie; 
e la cura altresì delle malattie semplici 0 del- 
le spezie morbose composte quali ci si presenta- 
no dai varj individui e dalle loro stesse modsfi= 


cazioni nell’ arte medica casuistica . i 
quello poi,.che non è compreso nell'arte 
medica particolare’ o nell’ arte medica’ casui- 
stica e che risguarda l'argomento di guarire 
i morbi, come le riflessioni generali sopra 
di un tale argomento, la cura dei generi , 
il trattamento di alcune cause miorbose,. per 
esempio dei vermi, dei veleni, dei calcoli 
orinarj e biliari, appartiene all’arte medica 
universale . i 
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Tanto nei morbì semplici, e segnatamen© 
fe nei morbi composti, quanto in ogni sa- 
no individuo si offrono varie aberrazioni più 
o' meno osservabili: nom sono esse’ peraltro 
una circostanza, che vaglia ad interessare die 
rettamente le attenzioni dei medici. Alcune 
di tali aberrazioni ciò’ nonostante sono di’ 
| quella spezie, che riuscendo operose, il pro- 
“curare al possibile di rimuoverle si rende 
utile nel trattamento’ dei morbi. Queste si 
chiamano: cause’ morbose,. intengendosi con’ un 
tal predicato alcune -viziose aberrazioni dello: 
stato morboso, la cui natura viene precipua- 
mente qualificata dalle circostanze del meto- 
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do curativo... I seguenti pertanto sono alcuni 
dei segni, che vi sì rimarcano. 

1. Va badi delle condizioni in psiche 
stato morboso, che essendo sanabili. devono 
risguardarsi: dall’ arte. e dall’ artefice appunto 
come cause morbose suscettibili. di guarigio- 
ne. Quelle condizioni poi, che sono preci» 
simente insanabili;, sono ‘altrettante. circo- 
stanze inutili. per. lesattenzioni del medico. 

2. Vi hanno delle condizioni realmente 
sanabili e dove importa molto rs la 
loro influenza, onde agevolare la guarigione 
dei morbi pel fisico vantaggio dei rispettivi. 
malati . a 
3. Vi hanno, inv alcuni morbi delle cause 
rimote; che si aumentano d’intensità e di 
attività e contribuiscono alla! persistenza del- 
la causa prossima. Ogni qual volta adunque 
non sl allontanino. tali cause, la stessa cau- 
sa prossima divien più operosa o si ripro- 
duce \assai facilmente; e sempre si rende im- 
portante. 

© 4. Vi hanno delle condizioni, n real. 
mente sono sagabili. e che sono. gravemente 
pericolose, finchè sussistono, alla vita dei ri- 
spettivi malati. 


s. Vi hanno per. ultimo delle SPE 
che 
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she si ‘oppongono cespressatmente alla forza 


medicatrice, della natura ed ai suoi effetti, 
Siccome il maggior numero dei morbi vie» 
ne guarito dalla natura, così deve il medi» 
co seguire i passi della. natura medesima, 
domare ed allontanare gl’ impedimenti e sol. 


lecitarla e guidarla nella via da essa mostra» | 


ta della guarigione (4) . 
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Colla voce costituzione si denota uno sta- 
to interno o esterno dell’uomo, che si op- 
pone al di lui ben essere della salute. Si 
denomina costituzion. dominante tanto. quello 
stato estriuseco universale relativo a una mase 
sa di uomini. viventi insieme in un territo« 
rio. o in una città, evvero. la loro comun 
proporzione rispettivamente ad alcune circo» 
stanze loro esteriori aventi una influenza os- 
‘ setvabile sulla contemporaneità dei lor. mor- 
bi, quanto quella determinata modificazione 
dello stato loro interno, che li proporziona 
estrinsecamente all'attività delle circostanze, 
cioè al carattere dominante delle contempo- 
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ranee lor malattie» La prima si chiama co» 
stituzione esterna. l’ altra costituzione interna. 

Le ‘circostanze esteriori, e fra queste sin- 
golarmente l’atmosfera come la più univer- 
sale/e.la più operosa, modificano l'interno 
stato dell’uomo incessantemente e in una 
tnaniera determinata. Tali circostanze o pro- 
ducono Immediatamente i morbi, ovvero di- 
vidono i loro effetti unitamente con altre 
cause morbose aumentandone l’attività, av- 
vicinandone sl’ intervalli. e rendendole più 
corrispondenti alla efficacia della impressio- 
ne. Di quì vediamo attivissimi nen solo i 
generi, ma anche le spezie dei morbi con 
tutte le Îoro possibili differenze di. composi- 
zione è di complicazione sugl’ individui. So- 
no inoltre possibili varie accidentalità duran- 
te il predominio di una. costituzione; ed è 
teccato' osservare a me stesso una ematurìa 
precisamente epidemica. Una esterna costi- 
tuzione produce immediatamente dei morbi, 
che sono copiosi e diffusi oltre il solito. e 
che sono simili l'uno all’altro nel genere e 
nella spezie; e quindi si denomina costizs- 
zione epidemica \l earattere dominante di ta- 
li morbi, non che la causa estrinseca stessa, 
dalla quale seno prodotti. 
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Fra le circostanze esteriori, dalle quali è 
attotniato l’uomo senza mai poter separarse- 
ne, vi ha l'atmosfera comune, la cui effica- 
cia è superiore a ogni dubbio. Dall’atmosfera 
principalmente risultano tutte le costituzioni 
esterne. L'atmosfera opera talvolta nella gene- 
razione dei morbi colle sue proprietà fisiche, 
colla sua temperie, colla sua gravità, colla 
sua umidità, colla sua inerzia ec. Medianti le 
osservazioni barometriche, termometriche ed 
igrometriche si tenta d’indagare la causa dei 
perniciosi effetti, che si riscontrano durante 
il corso dei morbi epidemici; ma sembra 
essere inutile questa fatica, perchè dovrebbe 
somministrare un fondamento pressocchè cer- 
to ad attendersi la riproduzione di effetti 
identici o almeno analoghi ogni qual volta 
si riproducono le stesse identiche o analoghe 
modificazioni delle qualità meteorologiche. 
Noi abbiamo in tutti i tempi ed in tutti 
gli anni a un di presso la medesima quanti- 
tà di evaporazione e di pioggie ; e ciò. no- 
nostante s° incontra molto di rado una costi- 
tuzione di morbi epidemici, che veramente 
rassomigli ad un’altra osservatasi negli anni 
addietro ,. ed ogni morbo epidemico domina 
assai lungamente malgrado tutte le variazio» 
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nî dell'atmosfera. Potrebbono le qualità chi 
miche. della stessa atmosfera, la copia e le 
combinazioni di tali qualità contribuir forse 
alla genesi dei morbì epidemici? Sonosi in» 
cominciate. delle osservazioni. diligenti. sull’ 
aria coll’eudiometro; ma si trovano molto 
incerte ed inconcludenti le risultanze di que» 
ste medesime osservazioni, | 

La costituzione esterna opera | prossima» 
mente sul tessuto animale una modificazione, 
in grazia di cui viene ‘determinata la. modi- 
ficazione interna. Mediante una tale modifi- 
cazion del tessuto resta modificata egualmen» 
te la proporzione esistente nella energia des 
corpi, vale a dire la energìa della vita nelle 
proprie sue qualità e nella sua quantità. Le 
potenze motrici e la irritabilità organica ine. 
contrano adunque uno stato straniero, oppu- 
re divengono esse stesse straniere allo stato 
nuovo 3 e medianti le differenze di una rale 
modificata energia emerge il genere ossia il 
carattere peculiare del morbo. Nonostante 
l’accennata modificazione non si diffonde co» 
stantemente in una maniera uniforme a tutta 
la. ‘organizzazione, nè sempre opera in una 
maniera ‘uniforme e con uniforme validità 
‘sopra qualunque organo: la vediam dileguare 


s1 frequefitemente in uno o in un altro FA 
gli organi; e ‘qualche organo parimenti si 
osserva, che poco vien perturbato da una tal 
“causa? e in virtù appunto dell’ accennata spe» 
biale attività, onde le costituzioni esteriori 
operano sopra 1 singoli organi det corpi, ci 
facciamo a determinare la spezie individuale 
del morbo . 

Si devono considefar come generi le co- 
stituzioni flogistiche e le costituzioni maligne. 
«Nella prima si rimarcano accresciuta la irri- 
tabilità e non perturbate le potenze motrici 
degli otgani. affetti: nell’ altra all’ opposto 
quantunque si osservi accresciuta la irritabi- 
lità si vesgono affievolite le potenze motri- 
cì; che è quanto a dire abbattute, e talora 
‘sospesa la energia animale. | | 
| $i possono inoltre considerar come spezie 

‘la costituzione biliesa, in cui si esserva al- 

terata la energìa del sistema vascolare desti- 

nato alla segrezion della bile ; la costituzio- 
ne mervosa, in cuì è alterata la energìa del 
sistema nervoso ; la costituzion cattarale, in 
cui è alterata la energìa della superficie, 
lungo la quale si separa il muco: le quali 
costituzioni egualmente che tutte le altre, 
sì riferiscono sempre o al primo o al secon- 
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do dei due mentovati generi, cioè dimostra» 
no un carattere o di malattia infiammatoria 
o di malattia perniciosa .. 


' 


CAPITOLO SECONDO. 
Esposizione delle febbri . 


6. 20. 


Veni febbre consiste in una rimozione della 
energia della vita dalla condizione sana inerente 
ad alcuni organi. La trritabilità si vede accre- 
sciuta; e le potenze motrici 0 rimangono imper- 
rurbate 0 s illangnidiscono. Progressivamente 
in forza di questo stato eccitante l ardenza 
del. processo vitale possono in ultimo luogo 
vestar. perturbate la irritabilità , le potene 
ze motrici e la stessa forza vegetatrice. Non 
si può evidentemente persuadersi, che il tes- 
suto ela organizzazione si trovino offesi; ma 
il sistema nervoso e il sistema vascolare si 
osservano durante la febbre in un prossimo 
stato di sofferenza . 
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| La descrizione della febbre somministrata 
dal signor E/sner (a) È quella , che per quan- 
to è a mia cognizione si accosta alla testè 
riferita, dici egli, che presso ogni febbre. 
si rimarca una modificazione della irritabili 
tà, la quale si manifesta in grazia del per 
turbamento realizzantesi ‘nei moti involontary 
del cuore e del sistema arterioso. Questa per- 
turbazione relativa allo stato della irritabili- 
tà in tutto il corpo, ovvero, come mi sono 
espresso. nella prima edizione di quest'opera, 
questa universale modificazione, cioè questa 
differenza nella irritabilità può essere anche 
inerente alla natura medesima della febbre, 
giacchè ‘infatti durante la febbre si veggono 
affette e modificate alcune tra le qualità fisiche 
del’ corpo d’ onde perfino s° impediscono alcune 
delle funzioni corporee. Un tale effetto si 
riconosce; evidentemente dagli stessi febbrili 
sintomi; dai quali è caratterizzata la febbre ; 
e quello stimolo, che muta o modifica la 
irritabilità ‘universale e la costringe a uno 
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stato d’ inconsuetudine,, ne è la causa ecci- 
tante,. vale a dire, il prodotto delle cause 
predisponenti. ed occasionali. Io preterirò: 
poi volentieri. molte altre descrizioni della 
febbre per non avermi a occupare nel censu- 
rarle, e i curiosi di tali descrizioni possono: 
agevolmente ricorrere all’ opera di. Borsieri, 
dove si trovano esposte ad una ad una e per 
serie con ordine cronologico (a). 
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fo poi non so fisurarmi, che la suespostà 
definizion delle febbri sia per essere affatto 
universale e comprenda in se stessa molti al- 
tri morbi, come potrebbe apparire dietro la 
convenzione det medici, e dietro 1!’ uso del 
consueto linguaggio. Mi è soltanto lecito di 
giudicare, che sotto il punto di prospettiva, 
in cuì sono compresi quei morbi, che noî 
calcoliamo febbrili, non si possa trovare al: 
tro segno, da cui sì enuncino complessiva» 
mente le proprietà della febbre. Mi parve 
indi opportuno aggiungervi alcuni altri se 
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gni; vale a dire, P.ordine tipico, \' eccessò 
delle azioni e la oreve durazione del morbo , 
affine di poter meglio circoscrivere la nozion 
della febbre. Tali segni peraltro non godono 

tutti di una esatta universalità , nè tutti si 
© accompagnano al maggior numero delle feb- 
bri, avendovi certamente le febbri acute, 

le febbri diuturhe, le febbri atipiche ; ed è 

per questo, che non occorre considerarli' co- 
\ me segni degli ordini. 
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c © Ocecupandoci adunque nella definizion della 
. febbre, dobbiamo in primo luogo ‘assicurarci 
| im qual senso sì abbia ad intender pel nostro 
oggetto la voce febbre, vale a dire, se con 
una tal voce si abbia a significare un ordi- 
ne, un genere, Oppure una spezie di morbo. 
Se per esempio. vogliamo impiegar questa 
voce: per la significazione di un genere o di 
‘uma spezie, come sarebbe, per esempio, la 
febbre vascolare, ci sarà agevole la defini- 
zione di quest’oggetto, quantunque una tal 
maniera di frase trovisi contraddittoria all’ 
uso dell’ ordinario linguaggio. Descrivendo: 
sotto la febbre i generi e le spezie potreb- 
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La voce febbre, che noi definiamo, com» 
prende ‘in se stessa anche un ordine. Col 
mezzo della' definizione si perviene 4 divi. 
dere tutta la massa dei morbi, che dobbiam 
sepafare accuratamente. gli uni dagli ‘altri. 
I generi e le spezie si trovano determinati 
dalla stessa natura, e contengono anche in 
se stessi una verità intrinseca ; le classi poi 
e gli ordini sono opera artifiziale dell’ uo- 
mo, e manca in essa. non 1 Fade volte la rea» 
lità. 

Noi dividiamo tutta la massa dei dirt 
im mordi cronici ed in morbi acuti, in ‘more 
| bi di forma e in morbi altresì di tessuto: € 
possiamo per lo più astrattamente, e viluole 
ta anche in concreto dividere i morbi di 
forma dai morbi di tessuto: Per esempio una 
lussazione recente dimostra senz’ altro una 
perturbazione, che costituisce un morbo di 
«forma; ed un delirio o una febbre vascolare 
dimostrano una perturbazion di tessuto. La 
sola natura contiene in se stessa una classe 
di morbi; che vien separata alcun poco da 
un’ altra classe di morbi dissimili, e ciò sl 
riscontra nei morbi di forma alterata origi- 
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nariamenté e nei mérbi di originaria pertur= 
bazione concernente il tessuto. Nel primo 
caso la patte degenerata s'infiamma e divien 
‘callosa: nel secondo caso nasce la disorganiz- 
zazione, come si osserva nella esostosi e nel. 
la gibbosità. | 

I morbi acuti sono congiunti a un proces- 
so valido della vita, ‘come lo sono anche i 
cronici; ma sì cambiano rapidamente, pro- 
ducono rapidamente nuovi fenomeni ; e rapi» 
damente altresì assumono il carattere di nuo- 
vi generi ‘e di nuove spezie. Di quì appari- 
scono il transito. loro nella sanità © nella 
torte, e la loro durazion breve: Il color 
grigio della caterrata dura senza verun cam- 
biamento per oltre a un anno. Nei morbi 
acuti per ordinario non è precisamente sicu- 
ra veruna modificazione , che muti la quali- 
tà del tessuto nei morbi cronici all’ opposto 
sono manifeste e frequenti le più decise dis- 
organizzazioni, I morbi ardenti si accoppia 
no sempre all'eccesso; i cronici al difetto 
della energia (4): ma noi non ci ristringia- 
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(4) Altri medici parimenti ci lasciarono poco be- 
ne divisi i segni onde si distinguono i morbi acuti 
dai morbi cronici. Res/, Archiv. Band III. 
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mo con tutta la severità nella nostra classi. 
ficazione dietro siffatti segni, che possiamo 
anche abbandonare; ed enumeriamo nelle feb. 
bri etiche la stessa febbre quartana in grazia 
di trovarla rassomigliante alle febbri. etiche 
stesse per la sua eccedente diuturnità. 

La febbre è morbo, che originariamente 
risulta da una perturbazion del tessuto: i 
morbi cronici risultano anch’ essi pel maggior 
numero dalla medesima causa. Quindi effet- 
tivamente ci troviamo impossibilitati a ri» 
conoscere le varie spezie dei morbi dalla per- 
turbazion del tessuto; e passano verisimil. 
mente i morbi di srado in grado dall’ una 
all’ altra di quelle spezie, che non possono 
venir distinte e separate l’ una dall’ altra col 
le nostre divisioni. 

| Di quì si ravvisa, che qualunque divisione 
sì voglia costituire relativamente alla massa 
totale dei morbi sarà questa sempre opera 
‘umana, poichè la natura non verrà mai ade» 
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Cels. Lib.III. c.1. dice: Chronici mordi sunt, sub 
quibus neque sanitas în propinquo, neque exitium est. 

Van Swieten, Commentar. III. si esprime: Chro- 
nici morbi, si in corpore nati, ortum duxerunt vel 
ex vitiis liquidorum, vel ex vitiis veliflis a morbis 
ii, non bene sanatis, 
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guatamente e pienamente abbracciata da quae 
lunque delle nostre escogitate ripattizioni ; 
e siccome non è possibile con una definizio- 
ne separar la febbre da qualsivoglia altro 
morbo, così nemmeno dovrà mai esserne see 
parata. | 1 i 
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Vi ha un’altra causa, che rende ‘altresì 
malagevole la ‘definizione dei morbi e spe- 
zialmente della febbre e dei generi stessi 
febbrili e in particolare delle sue spezie. El- 
la è questa la maniera dell’ addottato  lin- 
suaggio convenzionale fra i medici. La deter= 
minazione delle spezie ‘e le loro denomina- 
zioni sono per la maggior parte opera dell’ acci- 
dente; e gli allievi e quei medici ancora, che 
poco migliori erano dei loto medesimi allie- 
vi, hanno rinvenute e fissate «nell infanzia 
dell’arte le spezie e le loro denominazioni. 
Non erano abbastanza note a quell’ epoca le 
indoli varie dei morbì ; le spezie non si tro- 
vavano coòrdinate con una critica soddisfa 
cente, nè poteva bastar senza dubbio la co- 
snizion limitata delle lor circostanze. Si 
trovano, malattie essenzialmente identiche di» 
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vise 1 una dall'altra ; e si vede SPESA: la 
natura di varie altre quantunque evidente: 
mente dissimili sotto una stessa denominazio» 
ne. Quindi possiamo non definir molti mor- 
bi; e tra questi la stessa febbre, allorchè 
addottiamo il linguaggio dell’ uso; perchè non 
vi ha verità nell'oggetto. Egli sarebbe in- 
fatti importante nelle opere della natura il 
formarci una essenzial divisione tra la feb- 
bre ed alcuni dei morbi cronici, che non 
sono ‘organici; ma supponiamo, che il mes 
dico voglia separare la febbre per via di un 
limite artifiziale da tutto il residuo degli al- 
tri morbi, ne verrà sempre la conseguenza 


“ gravissima , che mai potrà riferirsi alla na- 
tura delle febbri, nè potrà enumerar tra 


le febbri la febbre larvata, la cui essenza si 
manifesta ‘@nicamente in progresso di ma- 
lattia. 

In una dottrina scientifica della febbre ci 
incombe non solo addattarsi al linguaggio co- 
mune, ma dobbiamo altresì dispiegarci l’ og- 
getto accuratamente dinanzi agli occhi, de- 
scrivere. i. morbi. dietro alla loro essen- 
za e. ripartirli. in generi Le spezie. Nè 
mi si può opperre; che da definizion della 
febbre da. me suesposta; mè la descrizion 
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delle. febbri, alla quale mi sono accinto, 
comprendano molti morbi, come appunto ne 
comprende la voce febbre, usandola nel lin- 
guaggio comune, Noi ammettiamo a buon 
conto, che alcuni morbi locali, per esempio 
la febbre larvata, siano wverissime febbri, .e 
che alcune perturbazioni concernenti la ener= 
gia di alcuni organi non siano essenzialmen- 
te. dissimili da quella perturbazione di stato 
interno, che è inseparabile dalle febbri com- 
poste. Dobbiamo dunque stabilir niente me- 
no, che non sia punto naturale., ma volon- 
tario quello stesso confine, che viene asse 
gnato a una tal classe di morbi. Dipende 
infatti sempre dalla nostra sola elezione il 
classificare e ridurre a sistema le malattie, 
onde poterle contemplare sotto un punto di 
prospettiva agevole, ripartite nelle varie lo» 
ro famiglie. 
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Mi giova di quì rimarcare, che si può 
esporre presentemente la febbre piuttosto die- 
tro alle sue ultime ed immediate apparenze 
sensibili, che dietro alla sua stessa natura; 


‘e ci è poi affatto impossibile al giorno d° og* 
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si una generica ‘definizione. La febbre emer- 
ge ‘da un perturbamento indotto. nel miscu- 
glio della materia animale, e questo ci è 
tanto ignoto, quanto non lo possiam ravvi- 
sare nemmeno: dietro alle sue stesse modifi 
cazioni, allorchè ci facciamo a desumerlo 
‘dai var) generi e dalle varie spezie febbrili: 
ed ‘è quindi, che neppure universalmente pos- 
siamo ‘separare e descrivere intelligibilmente 
una fale perturbazione del miscugliò, quan- 
tunque ne ammettiamo la esistenza generica 


per ‘base di tutte le febbri. 
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Si è tentato di esporre la febbre desumen- 
dola in parte dalle sue cause rimote, in pare 
te dal suoi stessi fenomeni. La varietà non- 
ostante delle medesime cause .rimote e la in 
costanza dei sintomi resero inutile ogni fa- 
tica; e non conviene indagare i segni uni- 
versali delle febbri per via delle. due circo- 
stanze accennate; essendo l’una e l’altra fal- 
laci egualmente . 

° La causa esterna non opera unicamente in 

virtù della sua assoluta energìa: cella opera 

precipuamente in virtù di quella suscettibi» 
Reil, sulla febbre. Tom. I. E 
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lità, che è peculiare a quell’individuo; su 
cui. appunto opera. Vi hanno delle cause ris 
mote perfettamente identiche; l’effetto delle 
quali: è poscia. dissimile:; e vi harino del 
pari degli effettt identici; che sono prodotti 
da cause rimote differentissinie. Quindi non 
è possibile da una sola causa determinare il 
prodotto delle- due cause ‘interna ed esterna ; 
e poi la ciefindalone deve comprendere 1 se- 
gni essenziali della cosa, non mai unicamen= 
te la causa della cosa prodotta. 

Nè si rende mpddbrle definire la febbre 
dietro ai sintomi. I sintomi concreti sono 
segni additanti le spezie delle febbri; nè pos- 
sono risguardarsi mai come segni additanti 
la nozione degli ordini. Una tal causa ci vie- 
ta di rinvenire il sintoma essenziale e costane 
te; che è proprio ‘e caratteristico di qualsi» 
sia dato ordine, mentre la spezie è indubi« 
tabilmente» contrassegnata del suoi. sintomi 
essenziali immancabili. ANoi osserviam senza 
dubbio alcune evenienze febbrili . totalmente 
universali, cioè il naturale accompagnamento 
dell’ accresciuto processo chimice-animale, per 
esempio, il cambiamento della temperie e 
delle pulsazioni arteriose, e il decremento 
dei corpi; ma siccome tali evenienze in pare, 
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té non sonò assolutamente ùniversali, in 
parte non si osservano abbastanza evidenti 
presso tutte le febbri, nè sono certamente 
uniformi dovunque almeno a principio, così 
non ci è lecito rissuardarli come segni va- 
levoli a dimostrare‘ universalmente le feb- 
bri. | i | hu, 
| «Alcuni segni, che “additano tutti i generi 
delle febbri, sono segni dell’ ordine, e presen, 
tano la stessa definizione. Con ciò si mostra 
di credere, che abbiam rinvenuti adeguata- 
mente tutti 1 generi delle febbsi; ima sarà 
mio: impegno dimostrare in progresso, chie 
ci sopravvanza un gran vuoto, dove il pre- 
sente stato della nostr’' arte non è nel caso 
di aggiungere materiali, onde vederlo riem- 
piuto. Apparisce inoltre, che appunto dai 
generi stabiliti si manifesta : contraddittoria 
| la divisione del segni universali, e che non 
si possono fra lor congiliare sotto una rego» 
la universale. Nol infatti osserviamo nei pri- 
mi generi un eccesso della energia e dell’at- 
tività animale, ed osserviamo un difetto di 
‘queste condizioni negli altri. Una tale con- 
traddizione è certamente chiarissima. e sub» 
biettiva, perchè ‘ogni qualvolta. accoppiamo 
inseme questi fenomeni sotto la eccelsa leg- 
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se del perturbamento realizzantesi nel mis 
scuglio della materia animale, siamo indotti 
a considerare altresì la continuazione dello 
stesso perturbamente, 1 primordj di un con- 
citamento nella energìa animale, e finalmen- 
te la totale esaustione della stessa energìa, 
che dovrebbe esserne la conseguenza : € quan» 
to più lungamente ci sarà sconosciuto un ta- 
le perturbamento del miscuglio accennato, e 
ci saranno sconosciute del pari le varie sue 
spezie, altrettanto più lungamente dovrà sus- 
sistere. la nostra impossibilità di correggere 
da tutti 1 difetti la divisione dei morbì nel 
loro generi, 
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La qualità morbosa inerente all’ energia 
della vita. nell’ organo febbricitante si deve 
manifestare per via di un’ attività diversifi» 
cata ‘nell’ organo stesso, qualora lo stesso 
stimolo vi permanga identico e vi operi na- 
turalmente nei modi suoi consueti, Nel pri- 
mo genere della febbre si vede aumentata la 
energia della’ vita tanto per la condizion sua 
naturale, quanto pei consueti suoi modi: 
nell’ altro genere sì vede almeno aumentata 
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Îa irritabilità. Nell’ organo febbricitante .il 
processo chimico-animale è più rapido. Pos- 
sono le potenze motrici degli organi divenir 
quindi proporzionalmente o più robuste o più 
languide; € ciò, che si dice forza intensiva 
di azione; può essere maggiore o minore. 
Le arterie febbricitanti palsano più \rapida- 
mente, allorchè lo stimolo consueto opera 
sopra di esse 5 tia possono insieme divenire 
più robuste o più languide propaszigialaneon 
te le lor pulsazioni. o 

La accresciuta irritabilità ©ongiuntamente 
alla ifidivisibil presenza dello stilata: natu» 
rale esistente nel corpo sviluppa un eccesso 
di quelle azioni, che peraltro son loro proprie 
negli organi febbricitanti. Il difetto della rea- 
zione dal canto delle cause effettrici pregres- | 
se corrispofide alla teazione senza punto di 
rinovellamento o di addizion percettibile nel: 
le medesime catise. La osservazione degli ac- 
| cidenti concomitanti le febbri e la testimo- 
nianza uniforme dei migliori medici. inse 
gnano.; che l’organo febbricitante accelera le 
proprie sue azioni, se permanga operante so= 
pra di esso il medesimo stimolo ; e noi cer 
tamente vediamo, che talvolta in qualclie 
fnalato febbricitante si realizzano anche ib 
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torpore e la stessa inerzia degli organi (a). 
Peraltro siffatto torpor delle azioni è fors’an= 
che una condizion precedente degli organi, 
senza esser punto un effetto febbrile, oppure 
un sintoma del terzo genere della febbre, ov- 
vero una conseguenza dei preceduti violenti 
conati. La febbre consiste pressochè in un 
tumulto degli organi» ella opera violentemen- 
te e tumultuariamente sopra di essi; ma 
sempre nonostante relativamente e corrispon- 
dentemente alla organizzazion peculiare di 
qualsisia organo. Î muscoli si contraggono 
in dipendenza dal volere dell’anima, il cer- 
vello percepisse le idee e coordina i proprj 
pensieri, il cuore impelle con accresciuta ve- 
lecità , il ventricolo sì coarta fino a produr- 
re il vomito, e il moto peristaltico degl’in- 
testini si effettua più rapido. Una tale tu- 
multuazione in uno o più organi sì eseguis- 


| se con robustezza più o meno intensa. La 
rapidità delle azioni si realizza effettivamen- 


te per una celere distruzione della materia 
animale, cioè per un più rapido processo 
chimico-animale ; ed è per questo segnatamen- 
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te, che in ultimo luogo possono restar di- 
strutti e il peculiare tessuto e l° aderente ener- 
gia della rnedesima organizzazione . Tale è 
la conseguenza delle più violenti malattie 
flogistiche : tale è il prodotto dei validissi- 
mi morbi, che finiscono coll’atassìa, col 
sangrenismo e colla morte locale delle parti 
affette . 

Sicuramente le azioni degli otgani febbri- 
citanti venendo prodotte dalle azioni stesse, 
che i medesimi organi effettuano durante lo 
stato sano, sono quelle, che assumono il ca- 
rattere di sintomi febbrili sotto la febbre. 
Sono adunque costantemente prodotte dalla 
specifica organizzazione degli organi morbo- 
si, e soltanto sì mutano in confronto delle 
azioni sane, come si muta la organizzazione 
sotto la presenza del morbo. Essa quindi 
corrisponde ‘sempre all’ uso e allo scepo degli 
organi. 

Dovunque il processo chimico- animale. sl 
rende viziato molta è la materia organica, 
| che vien consunta ; e di quì emerge il biso- 
gno di una impulsione ‘circolatoria più vali- 
da. Il sangue trascorre per gli organi febbri- 
citanti con molto impeto; e un tal fenome- 
no cì si manifesta soîto la febbre in tutti 
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gli organi esterni, perchè osserviamo ammol« 
lirsi le ossa infiammate,. osserviamo pulsare 
violentemente le carotidi nella frenitide , e 
farsi rossa la congiuntiva dell’ occhio nella 
oftalmia 

$. 29. 

Non è minimamente sicuro y che la pere 
turbazione della energia negli organi febbri- 
‘citanti sl accompagni altresì alla perturdagio» 
ne della loro struttura. Da ciò risultano le 
differenze tra le febbri e le malattie organi- 
che, e ne abbiamo il segno negativo, per 
chè nella febbre ci è totalmente sconosciuta 
la natura peculiare e. propria di quello stato 
interno, in cui si trovano gli organi feb- 
bricitanti; e ci manca altresì la nozion po- 
sitiva, onde poter desumerne i medesimi se- 
gnl. i 

La irritabilità accresciuta sotto. la febbre 
deve essere adunque insistente e morbosa; € 
noi non accorderemo senza dubbio il nome 
di febbre al pregresso concitamento degli or- 
gani suscitato per esempio dallo stimolo del 
vino., «da quello delle passioni , dal raggrinz- 
zamento cutaneo. La somma irritabilità del 
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sistema vascoloso nei fanciulli, e quindi la 
risultante lor massima attività costituisce lo 
stato sano in quell’ epeca della vita ; ed è 
appunto da una tal causa, che sotto ia febbre 
si vedono in essi tutti i caratteri del lan- 
guore. Anche gli stessi conati del parto du- 
rante il parfo medesimo corrispondono ade- 
guatamente allo stato sano malgrado la ecci- 
tazion dei dolori; sebbene la natura di tali 
conati in una tal circostanza sia assai pros- 
sima al vero stato degli organi febbricitanti, 
o almeno possa assai approssimarvisi (a). 
Apparisce pertanto doversi deddurre la no- 
zione delle febbri da un limitato perturba- 
mento della energìa animale, che si estende 
a una durazione temporatia. Infatti 1° ecces- 
so continuato di azione senza un qualche ri- 
flessibil perturbamento della stessa struttura, 
dh parte non potrebbe esistere colle leggi na- 
“turali ; e a questo fine si osserva la remis- 
sione o la intermissione dei conati; in par- 
te dovrebbe. esser seguita dal perturbamento 
medesimo della’ organizzazion. consueta, il 
che originalmente sotto il dominio delle feb-. 


siria sereni si metà pià: a i 
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bri ci è. almeno impercettibile , laddove sot 
to il dominio dei morbi cronici è affatto ins 
negabile . 
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Non vi ha pur dubbio, che l’alteramento 
delle funzioni deve procedere dal morbo ine 
terno ospitante nell’organo affetto. Ciò ci 
desume necessariamente dalla stessa nozion 
delle febbri, la essenza delle quali presuppo» 
ne senz’ altro essersi modificata, variata o 
mutata l’animale energia; ed è per verità 
assai presumibile, che anche sussistendo lo 
stato sano durante quel tempo, in cul l’or- 
gano opera, si effettui una modificazione, 
in virtù della quale diversifichi l’ organo 
stesso ‘da quello, che deve essere nella circo» 
stanza della sua quiete (a). Una tale diver 
‘ sità, di modificazione peraltro non è morbosa 
nè morbo, qualunque possa essere la pienez- 
za dell'attività organica; ma nella febbre si 
vede esser morbo la irritabilità accresciuta e 
la continuata persistenza: nè vi ha stimolo 
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semplice alcuno , «che applicato all’organo, 
purchè lo stimolo corrisponda allo stato sa. 
no, ecciti giammai la febbre. 
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La febbre non appartiene precisamente « 
veruno degli organi in particolare, anzi non 
è neppur morbo assolutamente universale. In 
ogni e qualunque individuo possono essere 
febbricitanti ora alcuni, ora altri organi, 
e possono essere febbricitanti molti organi 
simultaneamente, e può destarsi la febbre in 
un solo organo. Quindi non vi ha conven» 
zione alcuna per determinarsi a circoscriver 
la febbre ad un dato organo particolare o ad 
un dato sistema organico : noi enumeriamo unl- 
‘ «camente nella classe dei sintomi febbrili quel- 
le evenienze, che osserviamo realizzarsi nel 
ventricolo, negli intestini, nel fegato, nei 
tegumenti, nel sistema nervoso. Manchiamo 
inoltre di ogni base logica per concludere 
dalla febbre, che il morbo occupante alcuni 
dati organi possa avere precisamente la na- 
tura identica delle febbri. Un tialismo, una 
flogosi, che però sono febbri, possono esi» 
sfere. tanto accompagnati dalla febbre vasco» 
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fare universale, quanto isolati e senza il mes 
nomo accompagnamento della febbre diffusa. 
Molti sono i morbi febbrili; che presentano 
la natura! identica della febbre, e ne ricono- 
scono le cause prossime identiche : nol non- 
ostante abbiamo a determinarli dopo di aver 
li esattamente distinti e nori tonséguentemen- 
te alle loro febbrili accidentalità; poichè cer- 
tamente siffatti. morbi producono anche una 
febbre ben grave nella economia di alcuni 
individui, come appunto la produtrebbe una 
vera febbre. Avvertirem tuttavia; che que- 
sti fatti non ci autorizzano a separare essens 
zialmente le une dalle altre tali morbose ap- 
parenze . 


Si cda 


Sotto qualunque febbre si trovano affetti 
il sistema nervoso e il sistema sanguifero o per 
loro stessi e universalmente, o almeno alcune 
loro località prossimamente all'organo febbri- 
citante. Nelle. flogosi, nei tialismi, nelle 
affezioni catarrali, nell’ aumentata segrezion 
della bile, nei vomiti; nelle diarree, nelle 
febbri cutanee e in altri morbi topici si ri- 
scontrano o febbricitare universalmente tutto 


il sistema nervèo e tutto il sistema la È 
o almeno il sistema nerveo e il sistema vasco» 
loso appartenenti agli organi febbricitanti, 
Quindi vi hanno alcune parti dei corpi, 
le. quali per essere abbondanti di vasi, co- 
me le glandule, gl’ intestini ed i nervi, 


sono dotate di una valida disposizione alla. 


febbre. , : 


Ma d’onde ha origine una tale necessità 


di sofferire in virtù della febbre tanto il .sì- 
stema nerveo, quanto il sistema vascoloso ? 
La febbre, almeno per quanto rissuarda i 
primi due generi, si manifesta in forza del» 
}’ attività accresciuta relativamente all’ orga- 
no febbricitante ; e non è possibile realizzare 
si azione alcuna degli organi senza l’ opera 
immediata del sangue e dei nervi (a). Du- 
rante la febbre vi ha una consunzion valida 
e rapida della materia animale ; e di quì na» 
sce il bisogno di un valido e rapido ripara- 
mento, che viene effettuato dalle pulsazioni 
arteriose. In qualsivoglia poi conato degli 
organi sono precipuamente in attività i ner- 
vi ed 1 vasi; e la esperienza ci insegna, 


(4) Reil, Lo 
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che sotto tali circostanze il sangue fluisce > 
più copiosamente del consueto (a) . 

Allorchè un organo è febbricitante, sicco= 
me si trovano affetti il sistema nerveo' e il sistema 
vascoloso, così fors' anche si trova affetta la stessa 
peculiare sostanza organica, per esempio , la 
carne dei muscoli. Di quì si potrebbon for» 
mare le interrogazioni : e in quale delle ac> 
cennate. patti avrà adunque a risiedere la 
causa delle febbri? Forse nei nervi ?. Forse 
nei vasi? Forse nella stessa peculiare sostan= 
za organica? Ed è egli il morbo; che au- 
menta l’attività della peculiare sostanza or- 
ganica, dei suoi nervi e dei suoi vasi? Ope 
pure il processo. chimico-agimale dei vasi 
medesimi concita l’ attività della sostanza’ 
organica stessa e del suo’ sistema piwrne » 
‘Difficilmente si renderebbon solubili tali qui» 
stioni , se loro si volesse procurar la certez= 
za; ed è per questo, che io mi sono guar 
dato dall’ uniformarmi alle opinioni dei me= 
dici, i quali collocarono francamente la feb- 
bril sede chi nel sistema dei mervi, chi nel 
sistema dei vasi. Quando si tratta di uno 
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stato colivulsivo , che occupi tn qiialche eso 
bro, si può dire essere verisimile, che la 
causa di un tale stato risiede ‘nei nervi e nei 
vasi. del membro stesso, non avendovi altra 
connessione di quel membro particolare cogli 
altri organi. Sembra tuttavia credibile, che 
lo stimolo febbrile operi nei primordj sulla 
sostanza nervosa , non essendoci nota estrin« 
secamente finora qualsisia ‘altra sostanza, che 
sia almeno immediatamente sensibile e su 
scettibile all’ applicazion dello stimolo; ed 
è questa forse la causa, perchè alcuni vasi 
o alcuni nervi febbricitanti traggono così age- 
volmente in un tumulto consensuale tutti 
gli altri organi. Se gli stromenti; dei qua» 
li si effettua il processo della vita in tutta 
la residua organizzazione, si trovano in uno 
stato di attività straordinaria -e violenta, 
possono agevolmente propagare 1 loro pro- 
(pr) conati a qualunque altro organo senza 
eccettuarne verunò . 
. Quella parte della medicina pratica, il cui 
oggetto è costituito dai fenomeni, dalle cau- 
se e dal’ metodo curativo della febbre, st 
chiama appunto dottrina della febbre ‘0 pire- 
| tologia. Ella si divide in emiversale e in 
particolare. 
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Spetta alla dottrina universale della febbre 
tutto quello ,: ehe risguarda Ila definizione, 
la natura, le cause, le differenze, le divi» 
sioni, il sistema, l’ andamento, il giudizio, 
il presagio, il metodo curativo delle febbri 
in universale unitamente alle vedute patolo- 
giche e terapeutiche degli stessi generi. El- 
la è la parte più ‘interessante. nella dottrina 
della. febbre, perchè cl reca a cognizione la 
indole delle febbri, le loro cause; e le loro 
varietà, e perchè ci sonaministra all’ uso le 
regole universali, onde intendere nei casi 
individuali tutte le pressochè innumerabili 
composizioni e complicazioni. delle lor for- 
me; e cl rende atti a disgiungerle l’ una 
dall'altra. 

La dottrina particolar della febbre ci spie= 
ga nei modi patologici e terapeutici le spe- 
zie semplici della febbre stessa, e le copio- 
se e invariabili sue peculiari composizioni . 

Si divide inoltre la dottrina della febbre 
in due parti, l'una storica, l’altra teorica. 
La parte storica raccoglie 1 singolari feno. 
«meni delle febbri, quali ci sì presentano. 
realmente ai nostri medesimi sensi, e som- 
ministra 1 fatti, che servono di base alla 
parte teorica, Quest’ ultima esamina i fatti. 

stes- 


SI 
stessi, li confronta fra loro, li separa gli 
uni dagli altri, ne analizza i rapporti e le 
connessioni, osserva i legami esistenti tra i 


fatti e le lor cause, e riunisce insieme sot. 


to la eccelsa legge della natura le singolari 
apparenze che si sono osservate e raccolte. 
Scorrendosi adunque 1 lavori risultanti dalla 
parte teorica sopra la febbre si conciliano 
l’uno coll’altro nella dottrina appunto della 
febbre medesima. Si chiama finalmente. col 
nome di pratica la dottrina della febbre al- 
lorchè diviene ‘il precipuo ed esclusivo suo 
oggetto la guarigione delie febbri; e anche 
la dottrina pratica si divide egualmente in 
parte storica e in parte teorica. 


Reit, sulla febbre. Tom.I. F 
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Causa prossima delle febbri. 
$. 34. 


Dai no, che per la nostra intelligenza 
ci facciamo a distinguer la febbre in qualità 
di morbo dalle sue cause prossime ; percioc- 
chè nella natura non è punto distinta la cau- 
sa dall’ effetto, e la febbre punto non diver- 
sifica dalla sua causa prossima. 

Io quì tralascio di riferire le molte e 
molte opinioni dei medici sulla causa pros- 
sima delle febbri, desiderando sfuggir la oe» 
casione di farne la critica relativa. Chiun- 
que è curioso di tali notizie potrà ricorrere 
all'opera dell’ erudito Borsierî, che le ha tut- 
te raccolte (2). Pel mio istituto è sufficien- 
te accennare in via compendiosa le due più 
celebri, e che hanno più lungamente conser- 
vata la loro riputazione. 

La patologia umorale risguarda la febbre 
come un morbo appunto umorale. Ella pensa 
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8 che uno stimolo estraneo siasi introdotto 
nella massa dei liquidi, ovvero che in fore 
za di una qualche degenerazione i liquidi 
stessi abbiano perduta ‘la blanda loro indole. 
Per una tal condizione avventizia adunque i 
solidi sani, che vengono irritati dal suppo= 
sto principio acre; sono obbligati a operare 
con perturbamento delle loro azioni. Io cer 
tamente non sarò per negare, che una qual 
che depravazione umorale possà come éausa 
rimota destar la febbre; ma una tale depra 
vazione, che risguarda le febbri come ordi- 
ne, mai potrà essere l&-causa prossima. Il 
massimo numero dei sintomi febbrili consi» 
ste nelle azioni delle parti solide; e dobbia- 
mo egualmefite, che in qualunque altro mor- 
bo; considerare la causa prossima della feb» 
bre nelle parti solide stesse. © 

. La patologia nervosa risguarda la febbre 
come un morbo appunto #ervoso. La inerzia 
€ la sospesa circolazione degli spiriti anima» 
li, ovvero lo spasmo del sistema nervoso e 
“della midolla spinale si diffondono a tutto 
il corpo, per quanto pensarono Morton, Fe- 
derico Hoffmann e Boerbaave $. e questa , al 
dire di essi e dei lor partigiani, è la causa 
essenzial della febbre. Wan Hoven. poi è di 

Me 
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avviso; che la febbre intermittente sia pro- 
priamente un morbo dei nervi, il quale si 
sviluppi nel sistema nervoso mediante» una 
impressione sensibile. applicata al tatto uni- 
versal della cute (2). Opina inoltre il signor 
Thaer, che il vero carattere delle febbri sì 
abbia ad investigare.in un temporario e for- 
tuito difetto dei nervi; e si affatica a pro». 
vare la sua propria ipotesi appoggiandola al. 
la simpatia di tutti gli organi corporei me- 
diante il sistema nervoso, alla influenza del 
sistema nervoso ‘sugli organi della vita:; alle 
qualità delle cause’ occasionali. concorrenti 
alla evoluzion della ‘febbre, al perfrigera- 
mento, al patemi dell'animo, ai sintomi 
essenziali delle febbri, cioè al brividi, all 
ardore, allo spasmo, e per ultimo alla con» 
cozione e alla crisi dei morbi febbrili. Fi» 
nalmente pensa anche Cullen, che la causa 
rimota delle febbri consista in una potenza 
sedativa operante sul sistema nervoso , in una 
diminvita energia del cervello, e quindi in 
un vero languore di tutte le funzioni, se» 
shatamente nelle estremità vascolari (6). Egli 


(2) L. e. 
(5) First Lines of the Pradtice of Physic.- 
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‘pensa altresì, che l’accennato languore operi 
come. uno stimolo indiretto sul sistema va- 
scolare e lo irriti € lo conciti alla aumen- 
tazione ‘della propria sua attività, e che 'me- 
diante questa reazion del sistema si riprodu- 
ca la energia del cervello e 5’ innalzi e giun- 
sa al suo cme la febbre. 

Io .mi limito solamente a. riflettere, che 
la causa prossima di ogni e qualunque febbre 
deve sempre esistere e risiedere nel medesi- 
mo organo febbricitante. Quindi il morbo 
dei nervi può ron esistere come causa pros- 
sima di tutte le febbri, quando non si trat- 
tasse di una febbre essenzialmente nervosa . 

A quanto si è detto sl possono. aggiun- 
gere le seguenti interrogazioni: In. qual ma- 
niera possono i nervi come causa prossima 
seccitar. la febbre nella residua organizzazio- 
ne? In qual maniera lo stimolo stesso feb- 
|‘ brile può eccitare indirettamente. e mediata- 
mente la febbre nella residua organizzazione ? 
Io. risponderò a tali quistioni, che non sì 
può negare al nervi una efficace cooperazio= 
‘ne alle genesi della febbre, come non si può 
negare ai vasi una ben superiore cooperazio- 
ne, essendo la loto attività compagna inse- 
parabile della febbre . A ggiungerò unicamen» 

rà 
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te, che non si può colla necessaria esattez: 
za conoscere l’ attività modificata e' mutata 
degli organi animali in qualsivoglia indivi. 
de; Ri sì può conoscere tolla necessaria 
esattezza» qual sia la influenza del sistema 
nervoso e del sistema vascolare nel “proresso 
vitale di tutta la residua organizzazione: ed 
è per questo, che io volontieri trascuro di 
portar giudizio sopra tali ‘quistioni, giacchè 
attualmente nulla si potrebbe asserir con cer 
tezza. I 
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La causa prossima e sufficiente delle febbri 
è quel morbo, che occupa immediatamente la 
energia animale nell’organo febbricitante. Nei 
due primi generi della febbre il morbo me- 
desimo si manifesta coll’accresciuta irritabi- 
lità, la qual sola è bastevole a far compren- 
dere, che unita agli effetti dello stimolo na- 
turale accresce ed ‘accelera l’attività dell’ or- 
gano stesso morboso. Ma noi non abbiamo 
per ispiegare un tal fatto il necessario sti- 
molo dove si tratta di morbi equivoci ; ‘e vi 
ha l’ultimo genere della febbre, in cui la 
energìa dell’ organo morboso è affievolita, 
degradata , ditonttaz ed in culi le medesime. 
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azioni. si riscontrano 0 diminuite o total. 
mente abolite . 
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| L’attività aumentata , 0° modificata 0 abo- 
lita, ché la esperienza ci fa riconoscere ne- 
gli organi febbricitanti, pressuppone essersi 
modificata o mutata la stessa. energia: e 
qualora la energia animale risulti dalla mi- 
stion del tessuto e dalla sua forma relativa. 
mente alla materia animale, non possiamo 
ripetere una tale perturbazione, fuorchè da 
una precedente contemporanea. perturbazion 
del miscuglio (4): e se finalmente le azioni 
degli organi devono mutar condizione in for- 
za del processo chimico-ranimale ; e se un tal 
cambiamento di condizione non è possibile 
| senza il concorso del sistema nervoso e del 
sistema vascolare, la febbre adunque presup- 
pone costantemente una considerabile predis- 
posizione a queste processo chimicesanimale , 
che debba esistere o nella sostanza propria € 
peculiare. degli organi febbricitanti, ovvero 
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nei vasi e nei nervi di tali organi, oppure 
in tutte e tre queste complessive tessiture 
simultaneamente . 

Quindi apparisce ; che almeno per 1\due 
primi generi della febbre la causa prossima 
delle febbri consiste in un morboso miscuglio 
degli ‘organi febbricitanti e di tal qualità, 
che possa e debba accelerarvi il processo chimico» 
animale. ‘Questo stato ‘è prodotto: mediante 
uno stimolo, qualunque. ne sia, poi. la spe» 
zie, o tutto ad un tratto, o gradatamente. 
Peraltro sono affatto impossibili le nozioni 
sopra un tal morboso miscuglio e sopra la sua 
diversificazione dallo stato sano ; e di quì ci 
si rende parimenti impossibile. almeno fino al 
dì d’ oggi determinar la natura della causa pros= 
sima costituente le febbri; e tutte le inda» 
gini filo ad ora tentate su questo argomen» 
to si sono riconosciute frustranee .. Siccome 
la causa prossima della febbre è affatto iden= 
tica alla natura stessa della febbre, così ne 
viene esualmente, che abbiamo ad intenderà 
la tanto poco, quanto poco intendiamo ap» 
punto la febbre. Osserviamo di più, che i 
sintomi medesimi delle febbri si mutano ra- 
pidamente, perchè nella mattina si riscon- 
trano più moderati, e nella sera più inten- 
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si, ‘(perchè ora sono affetti ‘particolarmente 
alcuni organi, ora alcuni altri con preferena 
za, e perchè vediamo di nuovo realizzarsi 
delle locali affezioni, che precedentemente si 
erano tranquillizzate.. Del resto siccome ra» 
pidamenee. si cambiano i sintomi concomi- 
tanti la febbre, così devesi cambiare egual. 
mente anche la intensità della stessa energìa 
inerente. al corpo e alla sua organizzazione 
o ai suoi organi; e in conseguenza altresì il 
miscuglio della materia animale. 


Ò. 37. 


L’accelerata attività negli organi febbrici» 
tanti è un fatto innegabile. Ma d’ onde na» 
sce un tal fatto? Si suol dire: dallo stimo- 
oa “è gftindi si denomina» appunto stimolo 
febbrile e materia febbrile. Io ho già supe» 
riormente, $. 9, cercato di provare, che 
tutti 1 merbi presuppongono uno stato inter= 
no morboso; ma è meglio cootdinare alcune 
| dimostrazioni di questa categorìa “in una‘se> 
rie distinta per quanto appartiene ‘alla feb- 
bre, giacchè > sarà in un tal modo men disa» 
gevole approssimarci in qualche maniera ella 
essenza medesima della febbre e della sua cau- 
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sa prossima; seguendone per quanto si può 
Je sue ‘traccie, che»non ancora possiam defi» 
nire, e che c' incombe d’ investigare. 

t. I più validi stimoli come sono il pe» 
pe, l’acquavite, l’arsenico , il subblimato, 
le crudità del ventricolo, gli umori cacochi- 
mici, le condizioni reumatiche, la podagra, 
il veleno venereo possono esistere precisa- 
mente nel corpo senza veruna febbre natura- 
le. Si dice, che in questi casi manca la rea» 
zione; e si ripete in tal guisa-la mia stessa 
dimanda : e perchè manca una tale reazione? 

2. Nel maggior numero delle febbri noi 
non troviamo qualsisia stimolo. Lo stimolo 
preceduto ha durato soltanto assai poco, fre- 
quentemente altresì lo stimolo si è rimosso 
e svanito prima che siasi nenitercta la. feb- 
bre ; e non rade volte lo stimolo*è il pro: 
dotto e non la causa’ della febbre, come per 
esempio: l’ accresciuta o alterata separazion 
della bile, 

2. Si sviluppa frequentemente e diffusa» 
mente la febbre dall’ effetto del freddo, dalla 
comunicazion del contagio ,, dal vapori o 
miasmi insalubri disseminati. per ‘D’ aria. -Si 
pretende, che la febbre succeda anche all’ap» 
plicazion di altre cause , le quali nel vera 
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senso delle parole non hanno certamente ve. 
runa significazione. Il vajuolo dei fanciulli 
corrode 1 tegumenti racchiusi sotto le pusto- 
Je senza destarvi una sensazione d’irritamen- 
to: le infiammazioni occupanti le parti in- 
terne producono la febbre vascolare: 1’ ardor 
del ventricolo eccita la infiammazione di que- 
sto viscere : l’ernia incarcerata genera la ente» 
ritide : la flagellazione sviluppa la nefritide ; 
e una percossa del destro lato suscita la epa» 
titide. E dov'è in tali casi lo stimolo cor- 
poreo febbrile? Si ricorrerà forse alla rea 
zione del cervello? Una tal reazione ciò non- 
ostante potrà di rado e solo immediatamen- 
te destar la febbre. Egli è da riflettersi, che 
ammessa la reazion del cervello in parte sa- 
rebbono pochi gli uomini, che si trovassero 
immuni da febbre, in parte è cosa notoria, 
che il sistema vascolare non dipende diretta» 
menre dagli organi inservienti alle operazio» 
ni dell’ anima ,. ; 
4. La validità delle febbri non si osserva 
proporzionata alla validità dello stimolo feb- 
brile. Un grado perfettamente identico di 
freddo applicato promuove talvolta una feb- 
bre violenta, talvolta una febbre mitissima , 
talvolta non desta nemmeno febbre. Nè cede 
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sempre la febbre. malgrado la rimozion dello 
stimolo) malgrado la estrazione del corpo 
straniero introdotto ed inflitto; malgrado la 
evacuazione delle crudità ;, che. si trovavano 
dentro al ventricolo. La febbre delle. feri» 
te si sviluppa assai dopo. la inflizione del» 
le stesse ferite : il velen vajuolosò. non evol- 
ve la febbre prima. del sesto giorno dopo 
I’ innesto ; .l’ affezion catarrale desta la-febbre 
molti lic dopo la già sofferta perfrigera» 
zione ; e vediamo distruggersi la sostanza :dei 
renl nigi e cieca ite. una continua’ 
flogosi: pel calcolo dei reni; quando 1l cal. 
colo stesso: è nonostante levigatissimo in tut- 
ta la sua superficie. E possiamo noi adunque 
decidere dietro a ‘simili fatti, ‘che vi abbia 
uno stimolo febbrile efficiente la causa pros- 
sima delle febbri ? 

g: Ci avviene per anche non rade volte 
di osservare, che alcune fenbadi inermittenti c 
persino alcune febbri remittenti, e più spes» 
so ancora alcune febbri. continue; inctomin- 
ciano con un tipo fino al loro ame, indi 
perdono l’ erdine loro o ne assumono un al- 
tro. Le donne attaccate dalle febbri inter» 
mittenti sogs iacciono all’ epoca delle loro me- 
struazioni a una lieve diarrea. E perchè ciò? 
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sì suol dire, perchè a quell’ epoca sata 
.—verisimilmente. un po’ più irritabili (a). 
«Dunque vi avrà egli nei casi di questa fat- 
‘ita un .'incremento di stimolo, che sarà se- 
‘guito indi per gradi da un decremento cor- 
‘rispondente? E dove si occulta lo stimelo al 
‘tempo delle intermissioni febbrili? E d’ onde 
vien riprodotto lo stimolo colla evoluzione 
dei nuovi accessi? E da qual sorsente ripe- 
teremo il tipo della febbre, se noi ci oppone 
ghiamo coi nostri metodi ad ogni incremen- 
to periodico della irritabilità ? 

6. Sia sano in se stesso l” organo febbrici- 
tante. ,E come potrà egli adunque durante 
lo stato identico della sua sanità. effettuare 
quella diversificazion di reazione , che osser- 
viamo sotto la sinoca e sotto il tifo? E d’on- 
de avranno ad emergere quei fenomeni delle 
febbri, che isi manifestano sotto l’ atatta ? 
Sono essi forse fenomeni derivanti dalla or- 
ganizzazione sana , ed eccitati da uno stimo- 
lo preternaturale? © sono invece tali feno» 
meni altrettante conseguenze della perturbata 
energìa dell’ organo stesso ? 
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i E come spiegare per via dello stimolo 
il maggior numero degli accidenti  manife» 
stantisi dopo le febbri, pet esempio, l’abbatti. 
mento e il languore, che sopravvanzano agli 
organi precedentemente affetti, senza ricor» 
rere a una modificazione impressa nello sta- 
to interno degli organi stessi? Durante la 
febbre si destano delle circostanze sensibil 
mente alteranti dalla condizion naturale : 
I’ occhio. più tion. soffre la luce; 1’ orecchio 
rifigge ogni suono, la lingua prova un sas 
por amaro; il ventricolo è nauseato all’ ap- 
prossimazione di qualunque anche più blando 
alimento, i muscoli si convellono evidente» 
mente senza il menomo volere dell’ anima » 
Durante il tetano mortale i fanciulli si ren- 
dono qualche volta tanto irritabili, che il. 
menomo fomore ; un semplice suono ; il mo- 
vimento dei corpi esterni; persino la confri- 
cazione delle vesti bastano’ a destav in essi 
le più terribili convulsioni (4). Un uomo è 
stato colto! dalla febbre mentre camminava 
sulla pubblica strada: non ha potuto giù reg» 
gersi, perchè teneva i suoi femori alzati di 
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(4) Hillary, Observations of the change. of the 
air im the Island of Barbados. 
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| hianzi a se stesso per alcune dita Ri se 
gvesse.. voluto precisamente ridursi in quel. 
l’ atteggiamento. E d’ onde adunque la cam- 
biata proporzione fra gli effetti dello stimo» 
lo naturale e la reazione degli organi , se lo 
‘stimolo e gli organi si conservano tuttavia gli 
stessi? E perchè 1l ventricolo prova la nausea 
ed il vomito quando è in istato morboso 
all’appressamiento degli alimenti più blandi ? 
La febbre talvolta guarisce delle malattie 
‘eroniche, e cambia i temperamenti. Ofa0 
Borrichio racconta il fatto di un imbecille, 
che ragionava perfettamente e con ogni buon 
senso durante il più violento grado di feb- 
bre, da cui era stato assalito; ed è noto a 
me stesso il fatto di un contadino, il quale 
“durante l’ardenza di una febbre acuta decla- 
mava ottimamente dei versi greci; e guarito 
poi dalla febbre narrò egli stesso, che nella 
‘prima sua giovinezza un suo zio parroco gli 
aveva date alcune lezioni di lingua greca, 
«delle quali durante lo stato sano non si rie 
cordava neppure una sillaba. E sono questi 
effetti dello stimolo? Ma se fossero effetti 
| dello stimolo, a qual forza magica incompren- 
Sibile si avrebbe ad attribuirgli? E cosa è 
più. ragionevole e più fondato il pensare , 


# 


96 | 
che gli enumerati fatti e gli altri fatti egual 
mente della medesima categorìa risultano da 
una modificazione indotta precedentemente e 
immediatamenle nella energia organica dei 
corpi animali? 

8. Si osserva dei dolori di testa, dei su= 
dori, delle itterizie, che attaccano solamen- 
te uno dei lati del cofpo. Berger ci riferi. 
sce l'esempio di un giovane, il quale per 
liberarsi dalle piattole si fece delle frizioni 
coll’ unguento mercuriale. Fu colto nel solo 
destro lato del corpo dal tialismo e dalla in- 
fiammazione delle gengive, dal vacillamente 
dei denti in ambidue le mascelle, da un for- 
re dolor di testa e delle membra superiori, 
mentre il sinistro lato era sano e sl conser». 
vò sempre sano (a). Caoffel racconta la sto» 
ria di alcuni individui, che tutti pel corso 
di sei settimane soffrirono una moderata feb- 
bre quotidiana unicamente | nel destro lato 
del corpo (6). Sappiamo da Ettmuller; che 
un individuo si trovò pieno di pustole sola» 
mente in un fianco, mentre l’altro era to» 
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(«) Commercium litterarium ad rei medicae & 
scientiae naturalis incrementum. institutum. 
(5) Ephemertdes Naturae curiosorum decad. 1. 


talmente ‘coperto dalla meglio PE Lo 
eruzion morbillosa (4); e Simone du Pui nar- 
ra parecchi esempi di alcune febbri, le quali 
occupavano un solo lato del corpo (6). Se 
dunque i vasi derivano da una sorgente comu- 
ne, in qual maniera lo stimolo febbrile po- 
trà essere determinatamente sospinto a un 
lato ‘solo «lel corpo? 

ig. Finalmente la china; l’oppio e la can- 
fora sono i precipul ajuti, coi quali si vin- 
ce direttamente la febbre. E come operano 
siffatti ajuti? Espellono forse lo stimolo feb- 
‘brile o minorano la ‘irritabilità? 
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© (@) Opera omnia, in Colle&. pra&. ok 
© (5) Dissertatio medica de Hoinine dextro & sini- 
stro. : 


Reil, sulla febbre Toni. T. G 


CAPITOLO QUARTO. 


‘liu at. Cause rimote delle febbri 
ss $. 38. i ni 


o Lr la. causa prossima delle febbri. deve 
essere un’ assoluta o sufficiente interna. pere 
turbazione dello stato interno, concernente gli 
organi, febbricitanti,. È :35-, Una tale. per- 
turbazione....dello stato; ‘interno...concernente 
eli \organi diviene ‘operosa, in se stessa. me- 
diante 1’ azione: delle. :cause.. estrinseche.; ; e 
‘ queste devono esistere fuori degli organi stese 

. Sono poi cause esterne, sempre nonostane 
te ea cutte quelle che sono estriti- 
secbe all’ individuo, o che almeno sono es- 
trinseche agli crgani febbricitanti. Tutte le 
cause rimote della febbre si riducono adun- 
| que o a cose seraniere esistenti fuori del 
corpo, © a cose straniere esistenti nel corpo 
stesso, o finalmente a parti essenziali del 
medesimo corpo. Nei due primi casi vi%ha 
catisa esterna assoluta: nell’ ultimo si dirà 
causa esterna relativa. Una. qualche parte del 
corpo infatti può ‘operare sopra qualche altra 
e renderla ‘in tal maniera morbosa; e'ciò si 
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Fealizza allorchè Una parte dell’ i in 
rapporto con alcune altre parti opera sopra. di 
esse : 1l che viene a costituire. una causa es- 
terna relativamente. alle parti, che quindi su- 
bisconò l’alterazione ui 
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iuris mutazione 0 Meificzizioni che 
si realizza nelle circostanze dei corpi. esisten- 
ti nel mondo; presuppone costantemente in 
parte una. energla ‘una .cavisa-operante in vir 
tù della quale, il corpo. medesimo. cambia. ef 
fettivamente. l'attualità: del suo stato in.un 
altro, in parte, una Interna possibilità Inerch= 
te.al medesimo corpo 4- in grazia della quale 
possibilità subisce la, corrispondente. mutazio= 
he o modificazione , - ‘che è quanto a dire as- 
sume uno stato diverso . Una tal condizione 
dei corpi. si chiama suscettibilità verso .l’ azio= 
ne delle cause esterne. (4) . 
. L'uomo anche. più sano è dotato di una 
| tale diede verso. alcune cause. inorbo- 
Ma-per ESGEIBIO A verso l’ attività. del veleni, 


(Rel, l. c. Band II: 
(5) Hertz; Versuch iiber den Scwindel. 
Gaz 


100 
delle «forze meccaniche edi altre simili: una 
tale suscettibilità nonostante, che è insepa» 
rabile dalla medesima. sanità più perfettà; 
non si può nè. si deve propriamente classifi- 
care fra le tendenze» alle malattie. Lade» 
scrizione della sanità dimostra esistere cons 
giuntamente allo stato sano una tale possibi 
lità ogni qual volta si verifichi una qualche 
grave perturbazione della energia .. sn 

Vi sono +all’ opposto ‘degli uomini; la 
idiosincrasìia dei qualit'è tale, che un dato 
grado di stimolo inconstieto «li rende agèvol 
mente malati. Altri sogsiacciono a malattie 
o ereditarie o connaté ‘in ‘forza delle quali 
si trovano pe dra predisposti a’ dei 
nuovi morbi; ed altri s’ incontrano finalmen- 
te, che sono dotati di un corpo assolutamiens 
te lansuido e suscettibile; che poco sono at 
ti a resistere contro-l’ applicazion casuale di 
uno stimolo, ‘oppure sono difettosi per fie- 
volezza particolare» di alcuni organi, d* onde 
conservano na tendenza ‘decisa segnatamente 
ad alcuni ‘imorbi. Tali qualità ide bbst dei 
corpi dimostrano ‘adunque essere agevolmente 
possibile, che l’attività delle cause estrinse» 
che inconsuete abbia a .mutarne o modificar- 
ne lo stato ©.a produrre inessi le malattie: 


a TOI 
il che si chiama col-titolo di predisposizione 
ossia inclinazione ai morbi. Siccome lo stato 
interno di tali individui e dei loro organi 
devesi risguardare sotto 1’ aspetto di un mor. 
bo costante; e siccome le cause morbose so» 
ne per essi ora una causa interna; ora una 
causa esterna telativa;. così fa d’uopo, che 
mediante ) applicazione delle cause esterne 
assolute si sviluppino 1 morbì nei loro corpi : 
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Le cause r/mote si dividondò comunemente 
in ‘cause predisponenti e in cause occasionali « — 
Sì chiamano predisponenti tutte quelle, il 
prodotto delle quali costituisce la tendenze 
ossia inclinazione al morbi: si chiamano poi 
occasionali tutte quelle altre; che combinans 
dos: alla predisposizione fan realizzare eftetti- 
vamente lo stesso morbo 7 
Ogni predisposizione ai morbi; ogni quel 
volta non vi abbia una qualche circostanza 
îndividuale e tonnata, suppone assolutamente 
l'intervento di una qualche causa esterna ope 
rante: Hannovi alcune cause esterne , le quas 
lì operano sul corpo in serie successiva, € 
inducono un esquilibrio sradatissimo nella 
G 3 
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stessa energìa , ‘d'onde si realizza un morbo 
che sul primordj è appena sensibile, sempli+ 
ce e topico, ma che dipoi s’ ingrandisce ved 
assume il carattere di un morbo composto @ 
complicato, In tali casi il morbo primitivo 
sì considera come causa alla realizzazione. 
del susseguente; e sotto una tal proporzione 
sì può risguardare anche come la tendenza 
al morbo ulteriore. Qualora peraltro inten: 
diamo di .separare dal morbo stesso la ten- 
denza al morbo non risguardandola per un 
corso di tempo sufficiente come il prodotto 
delle cause predisponenti, almeno subbietti- 
vamente, dobbiamo allora assai spesso deve- 
nire a diversificare gli stessi. prodotti delle 
malattie: anzi non N nemmeno possibile de- 
terminare un confin rigoroso e preciso fra 
le cause predisponenti e le cause medesimé 
occasionali, ogni qual volta esse operano if 
serie continuata o contemporaneamente senza 
lasciare fra 1’ attività loro quell’ intervallo 
che ne dimostri la positiva separazione » 
Quindi. sono appunto derivate quelle tante 
contraddizioni, che ci si offrono. nei libri 
di medicina versanti sopra di un tale argo» 
mento relativamente ai casi individuali ; e 
vi sono degli scrittori, che raccolgono na 


TO: 
le cause ‘predisponenti quelle cause , che: et 
| noverano fra le occasionali ; € così al coni 
trario. SIOE O e 

$. 41, , 
nre . 
Tutte quelle cause ‘esterne, le qualio 
contemporaneamente “o per successione’ conti- 
| nuata e senza ‘intervalli - producono la”febbre 
nel corpo umano, vpetano complessivament 
te in un modo identico, cioè mutano 0 mo- 
dificano la energia animale, la irritabilità, le 
potenze motrici e la vegetazione dell’ vigano 
febbricitante, è quindi non devono venir se- 
‘parate le une dalle altre, e fa d’uòpo com. 
prenderle tutte sotto. una, comune derioinina- 
zione, ‘ ; delli 
La modificazione della energia può senza 
dubbio incominciare da picciolissimi gradi 
in alcuni organi, e crescere e diffondersi al 
‘più alto grado per successione ulteriore. La 
modificazione della energia può trar la sua 
‘origine o 5 da una qualche causa esterna. rela 
tiva alla condizion ‘consueta; o dall’ attività 
complessiva .e simultanea di molte cause es- 
terne, per esempio; dal freddo, dai patemi 
d’animo, dal vapor paludoso, o da altre 
Ga 
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consimili, sotto le quali incomincia appun- 
to a verificarsi quella modificazione , che lie- 
ve e pressochè inattendibile nei suoi primor- 
dj acquista progressivamente il massimo gra- 
do di attività. Se l’aria, per esempio, ope- 
ra sulla irritabilità» variando la sua consueta 
pressione , ogni menoma accidentalità, che 
indi si. aggiunga, per esempio, la perfrige- 
razione, può esser la causa bastevole per sup- 
plire a quanto ancora, mancasse ,, onde far na- 
scer la febbre (2). Si sogliono nonostante ri- 
ferire anche tali accidentalità. alle cause oc- 
casionali risguardandole come una sopraddi- 
zione. alle cause predisponenti; ma non. es- 
sendo. sìffatte. aceldentalità. disgiunte |’ una 
dall’ altra: mediante. qualche sensibile inter» 
vallo di tempo, e in parte operandovin un 
modo precisamente identico sul miscuglio ani- 
male. e in parte essendo il prodotto delle 
cause stesse riunite efficienti lo stato preter- 
naturale del corpo ,, ne, viene, che riputiamo 
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(4) Sono a proposito le parole di Ga/ezo nel libro 
de febribus seît. IV. cap. IV. che dice: Quod nul- 
la causa sine corporis egritudine agere possit; alio- 
quin omnes febricitarent, qui in sole estivo versan- 
tur, aut vinsm bibunt, aut nimio motu exescentur.. 
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dî non punto ingannarci, se le comprendiamo 
tutte sotto una stessa comune denominazione. 


‘+ La predisposizione ossia la tendenza alla 
febbre consiste in una preordinata essenziale 
qualità morbosa della organizzazione corporea, 
che previo un intervallo di tempo è idonea a- 
produrre una febbre, allorchè vi concorra il 
potere delle cause esterne ‘insolite ; ed una ta- 
le tendenza è da investigarsi esclusivamente 
in una originaria e mala qualità delle partì 
solide, e particolarmente del sistema ner- 
vOso + 

Non si osserva peraltro nessuna preceden- 
te tendenza alla febbre in generale, se pre- 
sumiamo: di riferirla ‘a qualsivoglia degli or- 
dini, ciò non essendo minimamente possibi- 
le, mentre son tanto varie e così differenti 
Tuna dall'altra le spezie delle febbri, nè 
| uno stesso individuo può mai avere una ten- 
denza comune a sutt8 le spezie delle febbri, 
e la tendenza a una specie data di febbre è 
| Spesso contraddittoria alla tendenza verso un’ 
altra data spezie. Sonovi alcuni scriftori, 
che indagarono la causa prossima della febbre 
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nella crassizie del sangue: altri pur ve ne 
sono; che la riposero in una sensione det so» 
lidi. Egli è nonostante ‘un fatto, che nè 
I’ una nè l'altra delle due qualità accennate 
predispongono in generale alla febbre. Ne- 
sl’individui irritabili. sarebbe quasi d’ uopo 
sospettare ‘una suscettibilità. maggiore, che 
negl’ individui ffemmatici ; > ma» pure osser» 
viamo colla esperienza, che le donnevisteri- 
che‘ e gli uomini ipocondriaci. div rado sog» 
giacciono alle febbri: vascolose epidemiche, 
quantunque soggiacciano con .tanta frequenza 
ai morbi ‘di genere nervoso: Nonostante sì 
rimarca senz’ altro vin alcuni individui una 
tendenza decisa a questa o a quella spezie 
delle febbri». Ogni età, ogni costituzione, 
ogni stipite hanno ila rispettiva lor propria 
tendenza ad alcune febbri particolari: nella 
età ‘media si vede essere . più frequente ed 
agevole la febbre vascolosa, che nella. pueri- 
zia e nella vecchiaja. Un individuo è pre» 
disposto alla resipola, un'altro vallà diarrea; 
un terzo al reumatismo', un quarto alla feb- 
bre nervosa, e così successivamente; Chi ha 
sofferto una volta il vajuolo ha perduta indi 
per sempre qualunque tendenza ad una tal 


febbre. 


LI 


107 
sog earn 
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‘Tutte le cause rimote ‘residue ‘delle feb. 
bri, che si possono denominare anche occa» 
sionali aggiustatamente /, sono 0 calise re» 
lative, o ‘comunemente cause assolute, e sem» 
pre esterne . Sì possono altresì chiamare col 
nome di stimolo febbsile, perchè Sanna di 
esse opera sopra il corpo effettivamente col- 
le qualità dello stimolo. Peraltro lo stimolo 
febbrile eccita sempre i sintomi febbrili in- 
dirertamente, non mai direttamente: egli es 
quilibra la energìa dei corpi ‘e ella loro or- 
ganizzazione } € 1 sintomi appunto febbrili 


riconoscono la loro ‘causa prossima ‘da un ta- 


le aumentato esquilibrio della energia e dalla. 
presenza dello stimolo naturale. Ogni òrgano 
è dotato di una irritabilità sua propria € 
specifica, e gode la facoltà di proporzionar- 
si alla proprietà dello stimolo suo relativo, 
allorchè deve operare. Non si ravvisa nem 


“meno qualsivoglia anche menoma confusione 


delle sue stesse funzioni, se l’attività di un 
determinato organo venga direttamente conci- 
tata. da molte insieme di quelle cifcostanze ; 
che noi annoveriamo come ‘altrettanti stimoe 
li febbrili. Le azioni dell’ organo morboso 


li 
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devono essere certamente destate dallo stimo= 
lo naturale come le azioni dell’ organo sano ; 
e il prodotto morboso di tali. azioni y ché si 
chiamano. sintomi: febbrili... viene abbastanza: 
dilucidato dagli effetti del. medesimo stimolo. 
naturàle accidentalmente. congiunto all’ au. 
mentata irritabilità. .Durante..il morbo dl. 
sangue. è quello che stimola il cuore, la .lu- 
ce è quella che stimola gli occhi, gli ali» 
menti che stimolano la superficie interior del 
ventricolo, d’associazion delle idee è prodot. 
ta e destata. nel cervello dagli organi: dei. 
sensi, ma (proporzionatamente. all’ attività 
morbosa,., ed. è quello, che. si chiama col 
nome di accidenti 0 sintomi febbrili 


; 

Qualora te cause rimote delle febbri ine 
vadono la energia organica e  v’imprimono 
poco a poco. e gradatamente il sempre crescere 
te esquilibrio,; ma non operino per. anche 
abbastanza o. non siano esattamente» permas 
nenti, © siano limitate tepicamente soltanto 
ad un qualche organo, si sviluppano in un 
tal caso quelle apparenze, che sogliono de- 
nominarsi. prodromi delle febbri; Se però ana: 
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dizziamo: con diligenza ‘la itidole di tali pro» 
dromi,  riconosceremo y chie ‘possono ‘essersi 
diversificati: non “molto ‘d6pò’’'l0sviluppamene 
to anche della febbre più ‘semplice Da tali 
| ‘prodromi 6 emerge. vina ‘febbre-vastolare © si 
dileguano “come prodremi. | All’opposto pol 
ogni qualvolta. le cause rimote’ si' riducono 
in attività continuata e sufficientemente va. 
lida sopra il sistema vascolare e ‘sopra il si. 
stema nervoso, la irritabilità si’ ‘aumenta e 
la febbre si manifesta senza. la i ivi 
del prodtomi pri dla 


e: , = sb 


mente ‘ag febbre : sempre anzi “9° chat 
inducendo’ una modificazione “nella ‘energìa 
animale ; ed è per questo , che tra la ‘opera- 
Moser della: causa esterna e la'réalizzazion del- 
la febbre vi ha sempre di mezzo ‘un più o 
‘meno lungo ‘intervallo di tempo. Del resto 
Un tale intervallo di tempo si rende in E 
che circostanza pressocchè impercettibile ,. s 

lo stimolo febbrile ecciti direttamente la ton 
bre, dii; freddo, le ferite, 1 patemi d’ animo 
sogliono Patt la febbre dentro ai primi 
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tre giorni: il. veleno morbilloso nel. ;terzò 
giorno ;..e la. materia vajuolosa -fra .il sesto 
giorno.e il.ventesimo. I marina) dei wascel- 
li da guerra yche.si portano ia. batti d’acqua 
hell’ isola di. Giammaica,, dopo. ! la, terza. set» 
timana. dacchè son ritornati. nei. lor bastimens 
ti sono spesso febbricitanti.in grazia del va- 
por paludoso, cui, sonosi esposti in quell’iso- 
la(2). Grant; Chenot; Lind., Pringle ed al- 
trl riputatissimi medici. narrano. dei casi di 
uomini. colti dalla peste «e dalla febbre palus 
stre quasi nell’ istante medesimo, sin cui si 
esposero all’attività di quello stimolo febbrile . 

Ci mancano , osservazioni esatte e sicure 
sulla lunghezza di un tale intervallo; e sulla 
sua. proporzione colle cause, dalle. quali di« 
pende I’ intervallo medesimo » .. Oltre. alla va 
ria natura dello stimolo febbrile vi ha anche 
verisimilmente la disposizione dei corpi; ch’ è 
atta più o. meno agevolmente a rimanere 
modificata; e la manifestazione. o.la occulta= 
Zioné di rUna tale disposizione verso ùn des 
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(4) Bemerkungen' iber die Krankeiten der' Trup® 
pen im Jamaica... i 
Questa opera di Hunter è citata dall’ Autore in 


lingua tedesca; in cui è stata tradotta dalla liugua 
inglese. 4 
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terminato stimolo febbrile. non. possono esses 
re senza effetto. Una valida.‘energìa resiste 
lungamente: all’azion delle..cause -c a quella 
modificazione; che avrebbe. a-produtsene : una 
energìa languida rimane. .al contrario pronta- 
‘mente alterata «dall'attività; della Lopsa sIden- 
tica: ed infatti si vedez. che. .la lutighezza 
dell’ igiene Lia; ‘precedente la: febbre digicoti: 
anche dalla natura degli stimoli febbrili.. Il 
velen - vajuoloso lascia percorrere uri medio» 
cre ‘intervallo. fra. la sua introduzione Le la 
evoluzion: della febbre; e finalmente la.lun- 
ghezza. medesima dell’ ipbicalia potrebbe forse 
dub talvolta dipendere dalla energîa intensi. 
va; con cui opera la causa titaliota sul corpo» 


mimi è DE 


iMinateruo gli effetti sdbgli iii feb- 
bili sul; corpo said ‘siano . tutti relativi 
nè mai soltanto dipendano dall’ assoluta loro 
‘natura, e quantunque '$ia, .verisimile, che 
non operino direttamente sopra qualsivoglia 
organizzazione: corporea: :€ che operino. inves 
ce sulla organizzazione. corporea stessa..mee 
‘diante. il sisterna vascolare. é mediante il si- 
stema. nervoso ; pur nonostante ici si offre 
una differenza ‘nei loro effetti sul corpo. ani 
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male, i quali devono essere ascritti all’ asso» 
luta energia del corpo medesimo: e di qui 
si dividono i generi delle febbri per una par» 
te relativamente alia natura delle medesime 
cause esterne. Alcuni stimoli febbrili oltrag» 
giano inieti notabilmente, altri appena per 
così dire perturbano la energia della vita. 
Il freddo aumenta l’irritabilità senza pun- 
to ‘alterare la energia organica: e da ciò 
‘risulta la febbre flogistica: il vapor palu- 
doso al contrario opera, in un modo preci. 
— samente ostile, perturba validamente il mi- 
scuglio della materia animale, debilita le po- 
tenze motrici della organizzazione e genera 
con ‘somma facilità e conseguentemente le 
atatte. Alle volte il carattere delle febbri 
dipende anche dall’ effetto di una causa estere’ 
na, che non si suole ascrivere direttamente 
alle precedute occasioni; e il velen vajuolo- 
so, che verisimilmente dev’ esser sempre di 
una stessa natura identica , opera sempre 
congiuntamente alla dominante - costituzione 
dell’ atmosfera, e quando l’aria è salubre è 
d’ indole infiammatoria, ed è d’indole per- 
niciosa quando l’aria è insalubre. Fra tutti 
poi gli stimoli febbrili ‘è perniciosissimo il 
velen della peste, che affetta  validissima» 

men- 


IT? 
mente la materia animale, la distrugge e 
produce in tempo brevissimo o un’ atazta ge. 
meral del sistema, cui sussegue rapidamente 
‘assai spesso la morte, o la morte stessa im- 
mediata. Ze spezie inoltre delle febbri dipen» 
dono per l’altra parte anche dalla natura 
delle cause esterne medesime. Vi hanno de- 
gli stimoli febbrili, che producono ogni spe- 
zie di febbre; ed altri. pur ve ne hanno, 
che unicamente producono queste o quella 
spezie determinata di febbre. Il freddo pro» 
duce con più di frequenza l’affezion catarra- 
le o il reumatismo, la stagion dell’ autunno 
1 morbi biliosi, il veleno pestilenziale le 
malattie delle glandule, 11 veleno morbilloso 
e quello della scarlatina una febbre propria- 
mente cutanea. 
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© Gli effetti di alcuni stimoli febbrili sul 
corpo animale si trovano corrispendere esat- 
tamente a una determinata quantità della lor 
proporzione. Pochi vapori paludosi, che 
scaturiscano da una scoperta cloaca destano 
difficilmente la febbre: al contrario molti 
vapori paludosi evaporanti coll’acqua fango- 
Rest, sullafebbre. Tom.I. .. H 
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sa della palude mai mancano del loro effet. 
to. Quindi la vicinanza: di un terren palu- 
doso è sempre. pericolosissima all’ abitazione 
degli uomini, se almeno una costante venti- 
lazione non ne trasporti i vapori (a). (Vi. 
‘hanno tuttavia degli altri. stimoli febbrili, 
che malgrado la quantità loro non sembrano 
avere una influenza corrispondente sulla in- 
tensità delle malattie: e certamente osservia- 
mo, che innestandosi il vajuolo è indifferen- 
te la poca o la molta quantità della materia; 
introdotta per lo sviluppamento del morbo, 
i qui effetti non corrispondono mai alla’ co- 
pia della materia medesima . 


î 
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La consuetudine winora considerabilmente : 
gli effetti relativi di moltissimi stimoli feb-. 
brili. Dalla consuetudine si osservano debi-; 
litati gli stimoli del tabacco, del freddo e! 
persin dei veleni. Le più tenere fanciulle sti 
espongono col petto snudato senza incontrati 
punto la tosse: vi hanno quegli individui,, 
che francamente si espongono alla incostanza? 


(4) Hunter, l. cè 
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delle onde sopra ‘una barca \senza il menomo 
‘faccappriccio ; ‘ovvero divengono arditi per 
un viaggio ‘felicemente compiuto nella lor 
giovinezza perchè non hanno peranche espe- 
rimentata la ferocia delle burrasche. Gl' in» 
dividui abituati alla intemperie atmosferica 
% esposti sempre ad un clima assai freddo 
non contraggono asevolmente la febbre per 
‘una tal causa. Vi hanno delle località; nelle 
quali sono endemiche le febbri intermitten- 
ti, € egni straniero, che vi soggiorni, ne 
cade malato : pure gli abitatori di tali loca» 
lità assueffatti all’azione di quelle cause vi 
resistono in istato sino. Quei malfattori, 
‘che nel 1577. furono condotti nel giorno 
giudiziario al tribunale di Oxford per inten- 
dervi la loro sentenza, respiravano da var] 
mesi l’aria della lor carcere senza verun de- 
‘trimento;- éppure avevano indosso un conta- 
gio) che dalle loro medesime vesti comuni» 
‘cato all’ambiente della gran sala avvelenò i 
“giudici e con essi molti altri astanti. Lo 
‘spedal generale di guerra è sempre gravemens 
te pericoloso nei primi tempi. I nmovi eu- 
Ttopei, che si portano all'isola di Giammai* 
ca, sono molto soggetti a contrar la febbre 
grassante in quell’isola come vi soggiaccionò 
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i nuovi introdotti suoi abitatori. I negri, 
che vi sì sbarcano come schiavi, contraggo» 
no molto di rado la stessa febbre, o se la 
contraggono ella è ordinariamente assai lieve 
e senza pericolo. Venti soldati europei. fu- 
rono spediti contro il Forte $, Giovanni, 
Nessuno di essi ne tornò indietro; e fra 
quei negri al contrario, che si trovarono in 
quella piazza, non vi ebbe nemmeno un so- 
lo, che sia perito di quella medesima feb: 
bre (a). 


$. 49. 


Gli stimoli febbrili operano con altrettan» 
ta certezza éd attività indubitabilmente. al- 
lorchè sono introdotti consecutivamente 2 
un debilitamento della compage prodotto o da 
lavori penosi o da violenti conati di spirito 
o da patemi. di animo o da lunghe astinen- 
ze o da vigilie diuturne o dalla mancanza 
di nutritivi alimenti. I soldati gregar) ca- 
dono malati nel campo di morbi perniciosi 
allorchè manca l’uso dell’acquavite. Un sol. 
dato, dice Hunter, che cada malato durante. 


remote 


(4) Hunter, |. e, 
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Îa mafcia e clie debba camminare pel ne 
di cinque in sei miglia inglesi, è perduto 
quasi assolutamente i egli muore 0 continuan- 
dò la stessa marcia o. dopo esser giunto al 
proprio destito. Di qui ne viene la nor- 
ma dietetica, che pet garantirsi dal peri. 
colo sotto il dominio delle epidemie con- 
tagiose fa d’uopo evitare la tipienezza; il 
riscaldaniento, la perfrigerazione; il troppo 
sonno; i patemi di anitno deptimenti e in 
genere poi tutte quelle caùse , chie in qua- 
linque modo possono debilitate  d' cambiate 
là condizion consueta del corpò i e di qui 
osserva Frank essere ‘meritevole della pùbblis 
ca vigilanza il costume non congruo di pom= 
peggiare nella tumulazion dei cadaveri con 
cégni genere di celebrità dutante il corso dei 
morbi epidemici gravi, giacchè un tal costu- 
fne atterisce troppo e dispone al morbo (4). 
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Alcuni stitoli dite per ultinio sonò 
dotati di ùna tal proprietà, per la quale se 
Abbianò una sola volta operata nel miscuglio 


(3) Medicinische Polizey, Band I. und Band IV. 
H3 | 
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della. materia. animale quella modificazione ,; 
ch’ è relativa all’attività. della. loro spezie; 
si rendono, affatto inerti in progresso relati. 
vamente. agl' individui precedentemente modi» 
ficati. Il. velen vajuoloso e il. velen, morbil. 
loso..sono, appunto. di questa spezie; e anche 
il vapor paludoso ed alcune altre cause. tanto. 
endemiche. quanto: epidemiche sono in. qual. 
che modo partecipi di una tal proprietà. Un 
demia abbia: sofferta quella tal. febbre, diffi. 
cilmente. può di nuovo contrarla sotto la epi- 
demia stessa. esponendosi,.0. a quel contagio 
o ‘si quella. causa epidemica:. lo. stesso suo. 
spossamento lo renderà bensì. suscettibile. di. 
qualunque altro nuovo contagio, ma lo di» 
fenderà. dalla ferocia, di quello; da. cui sarà 
egli già stato modificato, 


queta 


E con qual parte del corpo si riduce in 
contatto lo. stimolo febbrile? Viene egli ac- 
colto nel corpo medesimo? E. per quali stra=. 
de? Alcuni son di pazere, «che lo stimolo 
febbrile sl riduca in contatto colla superficie 
interna polmonare , dov’ è accolto coll’ aria, 
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che si respira. Il vapor paludoso, ch’ è se 
delle cause più feraci della febbre, appoggie: 
rebbe quasi una tale opinione: (altri, nono- 
stante si persuadono, che-piuttosto il ventri- 
colo sia spezialmente ‘affetto «sin dai primor» 
dj delle febbri composte. tanto » epidemiche 
quanto: contagiose; e ciò appunto desumono 
dalla nausea, dal vomito; «dalla perdita. di 
ogni. appetito ;. dalla digestione ‘alternata e 
massimamente del’ fatto pratico, che dimo- 
stra ‘essere salutare l’uso degli emetici. nei 
primi: giorni di tali morbii. Vi sono: degli 
altri, het ‘credono © introdursi. nel corpo. lo 
stimolo febbrile per «via della cure e median- 
te l’assorbimento dei vasi bibuli. Egli è pe» 
rò assai. di rado, che la materia contagiosa 
introdotta e il.contagio di alcuni altri vele» 
ni*comunicabili facciano precedere. la:tùme» 
fazione ela infiammazion delle glandule an. 
tecedentemente: allo sviluppamento del more 
bo; fenomeni caratterizzanti la circolazion 
del veleno. pel sistema dei vasi. linfatici. 
Racconta" Hunter, che una. vecchia signora 
aveva una esulcerazione alle gambe, per cui 
di tratto in tratto veniva colta da qualche 
accesso di febbre, la cui durazione si linri- 


tava al periodo di un giorno . In una tal 
H 4 
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circostanza precedeano un senso doloroso: e 
la tumefazione d’ intorno alle ulcere; e sì 
marcarpno lungo la cute di quelle gambe al. 
cune strie rubiconde, che si estendevano ol- 
tre alla circonferenza dei siti morbosi. ,, Era 
,, questa, soggiunge l’ Autore, una evidente 
,, dimostrazione, cha acrimonia e il vele 
,, no ulceroso venivano assorti dai vasi lin- 
,» fatici (a) ‘’. Ma ne viene poi evidente- 
mente per questo. che l’assorta acrimonia 
ulcerosa avesse ad essere la causa diretta dei 
sintomi febbrili? Non era forse effetto delle 
medesime esulcerazioni e non già dei vasi. 
linfatici 1’ aumentazione e l’ avvaloramento 
della irritabilità? E la stessa irritabilità ac- 
cresciuta non era forse essa sola la causa, 
per cui s’infiammavan le ulcere ? 

Tutte le riferite opinioni presumono, che 
gli stimoli stessi febbrili producano diretta- 
mente: i sintomi febbrili, e quindi ne vie- 
ne, che presumano anche del pari doversi 
necessariamente preparare gli stimoli febbrili 
nella compage universale del corpo stesso, 
alla quale preparazione credono senza nemme= 
no alcun dubbio l’organo più confacente il 
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(conici ienitenti 


(a) Versuch, Ì. c, 
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sistema; vascolare. Ma si deve riftettere, chie 
mai lo stimolo eccita i sintomi febbrili im- 
mediatamente, e che non è neppur necessa: 
ria veruna preparazione di stimolo nella com- 
page del corpo, sia ella poi universale o 
parziale . 

Egli è inoltre sommamente verisimile , 
che il maggior numero degli stimoli febbri- 
li operi topicamente; e devesi perciò propa- 
gare e diffondere l’effetto local degli stimoli 
mediante forse un qualche particolar sistema 
alla residua organizzazione, e fors’ anche me- 
diante un determinato sistema d’irritabilità 
operare sulla residua organizzazione per via 
di equilibrio. Io poi tengo per fermo, che 
sli organi diffondenti l’ effetto degli stimoli 
topici siano il sistema nervoso oppure il ss; 
stema vascolare » 
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Ma quale è frattanto la operazione dello 
«stimolo febbrile nella produzion della fecb- 
bre, e in qual maniera la causa prossima 
preordina la modificazione, in forza di cui 
deve poi generarsi e realizzarsi. la febbre 2 
Io ho già superiormente avvertito $. 30, 
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che possiam certamente ammettere. in uni 
vérsale ‘la realità ‘di una tale modificazione : 
La causa prossima adunque perturba il mi- 
scuglio della ‘materia animale e mutarovmo- 
difica: consesuentemente la qualità e la quan- 
tità della energia inerente alla vita, Egli è 
poi affatto incognito e indetegibile 31 modo, 
onde si: realizza la modificazion del miscus 
glio ‘e onde se ne manifestano.le risultanze ; 
Certamente peraltro deve precedere ‘immedia- 
tamente nella compage organica. la ispropor= 
zione della energia ‘animale allo sviluppamens 
to di quella viziata eventualità , cui diamo. 
il nome di febbre 6: 35+ Difficilmente. gli 
stimoli febbrili ‘producono direttamente la per- 
turbazion ‘del miscuglio da lor medesimi: la 
operazion loro è quasi sempre indiretta , 
cioè mediante il concorso dei ‘due grandi si- 
stemi; vale a dire, del sistema nervoso e 
del sistema vascoloso, $. 51, i quali siste- 
mi sì veggono operare prossimamente il pro- 
cesso chimico nel. corpo animale |. 

Mi giova il quì addurre compendiosamen- 
te alcuni esempj di stimoli febbrili, che. abe 
biano preceduta la evoluzion della febbre. 
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Ed ‘incomincio dall’ aria. atmosferica, fa 
quale esercita: sopra il corpo organizzato vi- 
vente una decisa. e costantissima attività, e 
senza la quale non vi può essere nè genera. 
zione; nè conservazione’, ‘nè dissoluzione di 
verun corpo. La elasticità ‘intanto dell’ at- 
mosfera opera al! pari :di un'bagno topico su 
tutta la periferìa dei corpi. Ella assorbe la 
nostra medesima itraspirazione:, ‘la rende più 
copiosa dalle nostre porosità; e qualche vol» 
ta. ci fa traspirare a tal segno, che ‘induce il 
soffogamento, spogliandoci. segnatamente del. 
nostro proprio. calore. Nell'aria è operosise 
simo il torrente irrequieto del’fuoco elettri- 
co; e rende conseguentemente assai più effi» 
cace «la. sua propria influenza mella ‘organize 
zazione animale con un’ attività che malgra» 

| do le incessanti ricerche e gl’ innumerabili 
esperimenti ci è pressochè sconosciuta. Sen» 
za l’aria non è possibile una delle precipue 
‘funzioni indispensabili alla economìa organi. 
‘ca animale, cioè la respirazione, mediante 
la quale -vien rinovellata quasi. a tutti gl'is-. 
tanti la fiamma. vitale; e quantunque in una 
tal circostanza. non ‘si abbia a negare, che 
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l’aria operi sulle vescicole polmonari anché 
fino a un dato punto meccanicamente, ciò 
nonostante. la sua massima attività consiste 
nel modificare il: sangue, comunicandogli e 
impartendogli alcune proprietà peculiari, on: 
de intraprenda,. conservi e perfezioni il chi» 
mico processo animale, e.sia idoneo a dif- 
fonderlo insieme col principio medesimo dels 
la vita; in tutti 1 punti della residua orga 
nizzazione « | 

In forza di una tanto dperosa è permas 
nente influenza 1’ aria atmosferica contribuis 
sce del pari alla durazione della vita anima: 
lé; e alla spezie medesima di una tal dura= 
zione. Ella contribuisce alla genesi della sa- 
nità e della ‘malattia, e contribuisce di più 
al realizzamegto degli ordini, dei generi e 
delle spezie, ‘onde si manifestano i morbi: 
Diversifica costantemente la febbre sotto tutte 
le zone terrestri e presenta varie configurazio= 
ni; quà benigne; là maligne, quà ardenti; 
là miti; e sono particolari dei varj climi. 
le ‘angine, le peripneumonìe'; le febbri ner 
vose., le . affezioni catarrali, le. diarree; 
le dissenterìie, i. morbi biliosi, ‘le eruzio= 
nî cutanee. E perchè tutto ciò? Princi» 
palmente senz’ altro per la cifcolazione e 
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per le qualità dei vapori disseminati nell’ ax 
ria + 
Peraltro noi siamo quasi totelmente nel 
bujo sul modo e sull’attività, onde Vat- 
mosfera modifica la enertgìa animale ora in 
un organo, ora in un altro, ora in-alcuni, 
ora in tutti complessivamente. Si è in ad- 
dietro investigata l’attività atmosferica , sot- 
to la quale si vede modificarsi la natura or- 
ganica, ricercando una tale attività nelle pro- 
prietà fisiche e meteorologiche dell’aria, va- 
le a dire, mella gravità, nella legserezza, 
nel caldo, nel freddo, nel moto, nella quie- 
te, nella siccità, nella umidità, $. 19. Ma 
vi hanno con somma frequenza delle epide- 
mìe, che persistono diuturnamente immutate 
malgrado tutte le variazioni delle qualità 
stotmetire meteorologiche e fisiche j$ che si 
riscontrano agile nell’ atmosfera . 
| Quindi ne viene, che non le sole variazioni 
incostanti meteorologiche e fisiche dell’ aria 
sieno la vera sorgente, onde si trova modi- 
ficato il nostro stato salubre, ma il miscu- 
glio delle parti medesime costituenti l’aria 
e l’alteramento delle sue proporzioni sieno 
la causa precipua ed indubitabile di fali ef. 
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fetti (a). L'aria, al dire di Lambsma,, 
non è offensiva in grazia delle qualità, ‘che 
riceve dalle vicissitudini delle stagioni: ella 
è offensiva in grazia di alcune cause, che 
noi punto non conosciamo (4). Infatti, du- 
rante quella. dissenterìa. epidemica, che nel 
1738 grassò ferocissimamente a segno da non 
aver lasciata senza molte vittime quasi alcu- 
na città dell’ Europa; le stagioni procedette- 
ro tutte regolarmente e con buona indole, 
anzi mancarono di. quelle stesse. vicissitudini 
‘che sl osservano pressochè in tutti gli anni. 

L’ aria umida abbatte ‘il tuono delle parti 
solide, e’toglie il consueto equilibrio della 
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(4) Sydenbam, se&.I. cap. II. si, esprime colle se- 
guenti parole da osservatore diligentissimo: Quamv:s 
diversas diversorum annorum habitudines quoad mani» 
festas aeris qualitates maxima, qua potui, diligen- 
tia notaverim, ut vel exinde casas tantae epidemi- 
corum vicissitudinis expiscarer, me vamen ne hilum 
quidem hafenus promoveri sentio j quippe qui ani- 
madverto annos; quoad manifestam anni tempertem, 
sibi plane consentientes ; dispari tamen morborun ag- 
mine infestari, © viceversa. -- Varie sunt annorum 
constitutiones, que neque calori, neque frigorî, nen 
sicco, humidove ortum suum debenti; sed ab occulta 
potius ©& inexplicabili quadam alteratione in ipsis 
terre visceribus pendent. 

(6) Ventris fluxus multiplex. 
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energia inerente alla vita in tutta la a 
nizzazione, ma spezialmente nel sistema ner- 
‘voso. Se; per esempio, : percorrano le sta- 
‘gioni dell'autunno e dell’inverno sotto un'aria 
umida e fresca; ma senza.fteddo, si vesgono 
ordinariamente occupatissimi i medici. ei bec- 
camorti. In una tale stagione. sl: osservano 
grassar le .raucedini, le tossi, le angustie 
di respiro; le affezioni asmatiche,. le vertig- 
gini, le odontaglie, le otalgie, ced ‘in una 
parola tutta la famiglia dei morbi, che ri- 
conosce una origine catarrale . Quindi le in- 
fiammazioni topiche, le flussioni; la podagra, 
le febbri intermittenti; e se viene anche 
affetto il sistema nervoso dalle medesime cau- 
se; sl osservano altresì le febbri nervose, le 
atatte:; ‘e le apoplessie.. |: sa 

L’ardore estivo innalza la irritabilità, au- 
‘menta il processo chimico nella organizza- 
zione animale relativamente alle sue ‘predis- 
‘posizioni’, e produce in tutto il sistema or- 
ganico'una suscettibilità inconsueta. Nei cli- 
mi caldi abbondano le malattie ardenti d’in- 
dole ‘pergiiciosa; le quali procedono alla loro 
Crisi rapidamente, e si uniscono con incre- 
dibile facilità alle evenienze nervose più as- 
sai, che nei paesi settentrionali . Nelle vi- 


I 
| 


128 
cinanze di Zarizyn in una contrada chiamata 
Steppen l’ardor dell’ estate suol giungere fi- 
no a centoquaranta gradi nel termometro di 
Fabreneit. In una tale contrada grassano del 
morbi esantematici pericolosissimi (2). Dal 
colpo del Sole viene prodotta una’spezie di 
febbre sommamente grave, che è accompa- 
gnata dalla infiammazion del cervello e dalla 
frenitide. 

I venti orientali e settentrionali recano 
nelle contrade della Germania ordinariamente 
molta aria vitale: poca all’opposto ne reca- 
no i venti occidentali e meridionali. Quindi 
ì primi sono venti salubri, insalubri gli ultimi. 
Nell’ interno dell’Affrica vi ha il vento deno- 
minato Harmatan, che tanto abbonda di aria 
pura da osservarsi durante la sua influenza 
cessare ad un tratto le epidemie, e guarire 
quasi improvvisamente 1 malati. Al contra- 
rio è insalubre lo sci/occo dell’ Italia: ed è es- 
tremamente pericoloso il Samial o Samun, che 
spira lungo i deserti fra Bassora e Bagdad, 
per le carovane degli arabi, portando seco un 
tal vento copiosi principi adurenti . Sotto il 
dominio del venti orientali e settentrionali 

sl 
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(4) Sprengel , Handbuch der Pathologie ; 


129 
sì sviluppano 1 morbi flogistict: durante la 
influenza umida e tiepida ‘ dei venti occiden- 
tali e meridionali si ‘vedé’ wrassare il tifo. 
I luoshi paludosi e fangosi. sono tutti insa- 
lubri particolarmente quando l’aria è tran» 
quilla : nè devesi sorpassare in silenzio, che 
i venti stessi, mutandosi dall’ uno all’ altro, 
contribuiscono efficacemente alla insalubrità ; 
e'se a un freddo vento settentrionale succede. 
immediatamente un caldo vento meridionale 
si sviluppano delle pleuritidi, delle flussioni 
e delle altre malattie catarrali. 

Circola. costantemente per l'atmosfera la 
elettricità, che senza dubbio sl approssima 
alla stessa indole della materia animale, an- 
corchè relativamente alla natura elettrica e 
alla sua influenza sulla economìa animale tutto 
quasi ci sia tenebroso. Elettrizzando artifizial- 
«mente un ovo sotto la incubazione si accele» 
ra la evoluzion del pulcino: elettrizzando le 
piante se ne avvalora la vegetazione ; ed elet- 
‘trizzando 1 corpi animali viventi se ne ren- 
de più energica e pronta la economìa. La 
elettricità aumenta la forza espansiva tanto 
delle parti solide, quanto delle parti fluide; 
tonserva e avvalora la flussilità, tutto sì 
mantien traspirabile e concorre alla esatta 

Reil, sulla febbre. Tom, 1. I 
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pese e configurazione del corpo. sa« 
no. Comunicandosi ed educendosi la elettri- 
cità sopra un corpo .sano sì desta .in esso 
una commozione , la quale non può effettuare 
sì senza «una corrispondente contremiscehza 
del. tessuto animale. Ella aumenta la irrita» 
bilità del tessuto. stesso, desta la contrattili. 
tà dei muscoli assopiti e lansuenti, e li ob- 
bliga a muoversi. a. fronte che si esperimen- 
tassero inerti sotto l'applicazione: di. qualun- 
que altro stimolo... Una tale estrinseca ope- 
rosa materia è quasi costante ‘nell’ atmosfera 
sotto il nome di elettricità aerea, che seme 
pre attiva. è prontissima. a modificar la esi» 
stenza di tutte le \essenze organiche ..La sua 
quantità poi diversifica nelle varie giornate 
e nelle varie stagioni relativamente.alla gra- 
vità, alla densità e alla temperie dell’ atmos- 
fera, al vario grado della sua. siccità e del 
suo moto, e per. ultimo alla varia.indole 
dei venti medesimi. predominanti. Ella effet- 
tua un circolo periodico di flusso e riflusso 
due volte in ventiquattr” ore ; e i fenomeni 
della pesuliare sua attività, sulla materia ani- 
male .vengofio dimostrati. segnatamente. dalla. | 
torpedine, dall’ anguilla, dal congro , dal tri- 
chiuro indiano e dal pungolo elettrico. di. al: 
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Gini insetti ; ed io ho conosciuto un uomo, 
dal quale, allorchè st trovava sdrajato sopra 
un letto di piuma, sì estraevano le scintille 


elettriche dovunque foss’ egli rivolto. Vi han- 
no degl’individui, nei quali ta evenienza di 


un temporale desta. una respirazione affinno- 
sa, una inquietudine irresistibile, e perfin la 
diarrea ed altri morbi. Hopf è di opinione, 
che l'eccesso della elettricità serea possa es- 
ser la causa delle febbri infiammatotie epide- 
miche (a): ed infatti non vi ha neppur dub- 
bio, che potendosi accrescere la irritabilità 
della organizzazione animale oltre alla con- 
sueta sua condizione si pervien certamente a 
destar la febbre (6). 

Finalmente anche igli astri, in parte im- 
mediatamente; in parte. col mezzo di alcu: 


ni effetti e delle mutazioni contemporanee, 


che derivano dagli aspetti diversi degli astri. 
stessi, esercitano uh grado di attività sui 
corpi organizzati viventi, e ne modificano 
la energìa. Gli aspetti degli astri mutano 
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(4) Dissertatio sistens rudimenta theorie de prin- 
Cipio febres inflammatorias epidemicas gignente. 
(8) Gautier, Dissertatio de irritabilitatis notione; 
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le stagioni, e le stagioni mutano la condi» 
zione dei corpi animali; ed è indubitabile 
la influenza della luce e. del calore derivanti 
dal Sole sopra tutte le essenze organiche 
aventi una vita. Il plenilunio desta gli acces- 
si della manìa, del nottambulismo, delle co- 
liche e delle affezioni calcolose. Le cefala- 
gie, le emorragie, i catamenj. muliebri. suc- 
cedono per l’ ordinario al tempo dei novilu- 
n}. Balfour è di opinione, sulle testimo- 
nianze peraltro di molti altri, che il primo 
caso di quella febbre, che è propria del Ben- 
gala, si verifichi quasi sempre d’ intorno al 
novilunio ed al plenilunio, cioè. tre giorni 
prima o. dopo di tali fasi lunari (2). In 
quelle due epoche si osservano le recidive e» 
si raddoppia il numero dei febbricitanti : av- 
venimento che non si osserva regolarmente 
circa le quadrature lunari. Abbiamo da Lind, 
che non immediatamente dalla influenza lunare, 
ma bensì dall’ uso di lavarsi lungo le spiag- 
gie più basse nell’acqua marina si destano 
le dissenterie. Assicura Inckson, che in al- 


cuni luoghi vi ha una connessione evidente 


l'en testiaticii atalanta iti è prece 
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(«) Allgemeine Litteratur-Zeitung. 17096. 
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fra la marca bassa, le fasi lunari e lo svi- 
luppamento della febbre, che in quelle cir- 
costanze suole invadere peculiarmente (a); e 
‘narra trenta casi di febbri intermittenti, le 
accessioni delle. quali per ben ventotto volte 
sopra una durante il corso di sei giorni si 
verificarono immeditatamente circa il novi- 
lunio e circa il plenilunio, aggiungendo in- 
oltre, che spezialmente nei quattro giorni 
precedenti al novilunio ed al plenilunio era- 
no sempre più copiose le febbri. Anche 
Gillespie descrive le recidive febbrili nell’ isoe 
la di S. Lucia, realizzantist al tempo dei 
novilunj ‘e dei plenilunj (6). 
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Dalla putrefazione delle sostanze vegetabi- 
li e delle sostanze animali si sviluppano al- 
cuni effluvj, che sotro aspetto aeriforme di- 
vengono parti costitutive dell’ atmosfera cir- 
Iibrrimbicale “e genetano in forza di alcune 
circostanze determinate, ma non ancora ben 
conosciute’ dei morbi grassanti di mala indo- 
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le. La sola umidità evaporante dalle paludi 
non può mai esser la causa della pernicie , 
che ne deriva, mentre la evaporazione del 
bagni, dell’alto mare, dei circondarj isola- 
ni, delle contrade irrigate da molti fiumi 
non ‘altera minimamente la sanità umana... 
L'acido carbonico e l’aria-infiammabile del» 
le cave non destano malattie febbrili nei mi- 
natoti. Vi hanno dei laghì mediterranei, 
d’ intorno. ai quali dominano costantemente 
le febbri di fredda accessione, ancorchè. non 
si riscontri. nei laghi siediti alcun. segno 
osservabile di pùtrescenza., Si vede soltanto; 
che quando i vapori emananti da tali laghi 
si addensano occupando un gran tratto del- 
l'atmosfera, si rendono indubitabilmente at- 
tivi; e forse in grazia dei principj ammo- 
niacali, fosforici, \e di qualche altra indole 
scaturienti dalla putrefazione, e. combinati 
alla umidità, e forse in.grazia di altre mo» 
dificazioni sconosciute, promuovono ed effet» 
tuano lo sviluppamento dei. morbi (4). 
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(42) Ancorchè ignoriamo la natura e gli effetti dei 
miasmi paludosi e di tutte. le virulenze  producenti 
le malattie, possiamo nonostante lusingarci in qual. 
che maniera,” che la Fisiologia ‘e la Chimica tanto 
migliorate dei nostri giorni abbiano a scueprirci un 
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VII vapor paludoso “è una. delle ciali 
feraci per la ‘produzion delia febbre. Negli 
stagni, nelle paludi, lungo le maremme il 
musco, le alghe ectutte fe altre piante ac qua- 
tiche, che vi periscono, passano costantemente 
a'ùuna più o meno rapida putrefazione ; - ersic- 
come vi perisce egualmente una gran copia 
d’'insetti e di pesci, così anche queste so- 
stanze animali vi si putrefinno incessantemenk 
te. Da un til fomite di assiduo corrompi- 
mento ‘avola incessantemente e si diffonde 
per l’aria una nebbia notabilissima di putri- 
di effluvj, che si rendono ‘in particolar mo- 
do offensivi durante )’ estate, allorchè il ca- 
lore facendo evaporare e svanire una gran 
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sentiero, onde sottrarci dalle precedute illusioni, e 
tendere meno incerti i ‘nostri passi avvenire sopra un 
cral campo. Sordais è di parere, che il veleno pesti- 
lenziale.si diffonda per l’aria sotto la forma di mi. 
nime sfericciuole di color verde e rossastro, e tras- 
mettenti. un odore così spiacevole alle rondini, che 
le allontana assolutamente da qualunque luogo appe- 
stato. C. Britzano descrive prodursi alcuni morbi epi- 
demici i più grassanti «dal soffio di ‘alcuni venti, du- 
fanti i quali è introdotta la peste dovunque perven- 
ga il lor soffio. Degrer parla di una casa, in cut 
eta morto un dissenterico , la qual casa era divenuta 
il.centro, d’ onde si è tosto diffuso rapidissimamente 
il contagio di una tal malattia a tutta la città. 
- Ryan, Traité sur les filons contagieuses. 


Lia 


136 
parte dell’acqua, da cui nelle altre stagioni 
vengono ricoperte le sostanze accennate ; ac 
cresce la dissoluzion putrida loro. decompo- 
nendone la morta organizzazione. Lungo le 
basse spiaggie dell’ Olanda e della Zelanda, 
lungo )le maremme italiane, prossimamente 
alle paludi pontine; lungo le foci del Po e 
del Tevere, lungo le alluvioni del Nilo nel- 
l’ Egitto, lungo 1 litorali del mar Caspio, 
lungo le coste di Giava e di Giammaica, e 
in tante altre località \il paese è insalubre ; 
e grassano in tali località  persistentemente 
le febbri intermittenti, le febbri putride, le 
febbri biliose, le dissenterìe ; gli esantemi 
cutanei, e tutti quegli altri morbi, che so- 
eliono dominare in forma epidemica , e che 
si avvicinano per la indole ai morbi sin quì 
enumerati. A Peterboroug nella’ Virginia 
quegli abitanti nativi oltrepassano molto di 
rado la età dell’anno ventunesimo (2). Gli abi- 
tatori di Sermoneta, che vivono alla sinistra 
delle paludi pontine, sono maltrattati da feb- 
bri intermittenti ostinatissime; e a Bender- 
Abassi nell’ Asia quegli abitanti palesano i 
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Segni. pressochè cadaverici. sulla loro faccia ; 
e nelle stagioni pericolose. si rifugiano sulle 
vicinè montagne, dove in. capo a dieci gior- 
‘ni di permanenza sl ossetvanò ripristinati in 
salute. Franklin allorchè era preside e reg. 
sente di Pensilvania spedì commissionati a 
riconoscere ead esaminare l’isola paludosa. di 
Delaware; che egli avèva proggettato di ren- 
“dere asciuta e salubre. Essendosi poscia tras 
ferito egli stesso in compagnia di altre cinque 
persone e colà trattenutisi insieme per qualche 
tratto di tempo considerabile durante la calma 
dell’ atmosfera, tutti quindi simultaneamente 
dnjun giorno medesimo furono colti dalla febbre. 
na Narra Iagenbouszs che. tutta 
quella. comitiva si eta .in un dato giorno 
portata, ad attraversare con uno schifo un am- 
pia: laguna di acque stagnanti, e che da una 
tal causa. principalmente hanno.contratta tut- 
ti insieme (quei sei individui la stessa feb- 
bre (a). Vi ha in Ludwisburg una ubiticli 
che guida a.un lago vicino. Quella contrada 
Ya in ispezial Mais sottoposta. ad alcune feb- 
bri intermittenti, che’ quegli abitanti chia 
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mano febbre del lago» e febbre della contra 
da (e) Riflette' Lancisi, che lesepidemie imali- . 
ene di Costantinopoli traggono origine:dar lini, 
che trasmessi dal Cairo umidissimi;' e collocati 
“in ‘quello stato rei ‘magazzini, si.estraggono 
poscia dai magazzini precisamente fetenti., e 
tali vengono esposti alla vendita . Sono ‘inol- 
tre! da annoverarsi «fra le cause 2nierite meno 
insalubri anche le coltivazioni del'‘riso, del- 
I’ inidaco e delie canne ida zucchero , dovendosi 
far vegetare Siffatte ‘piante in terreni sempre 
coperti dall’acqua, ‘e perciò ridotti alla vin- 
dole delle vere paludi. La prima ‘colitivazio- 
ne delle canne’ da zucchero, che dalla prima 
- colonia spagnuola ‘“fuvintrapresa nell America, 
e la coltivazione dell’ indaco Promessa! dagli 
Olandesi nel Surinàm, vennero abbandonate 
poco dopo’, essendovisi tutti perduti in bre- 
ve corso di ‘tempo i loro lavoratori*(a). Il 
tifo, cioè quella febbre, che più d’'ordinario 
si vede emergere dalla influenza ‘ del vapor 
paludoso, può trar la sua otigine in parte. 
dalla temperatura. e dalla medesima umidità 
dello stesso vapore, 
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(a) Gmelin, Ueber die nenersn Entdeckungen in 
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Nel circolo degli effluvj è PARRA 
molto venefica quella spezie, che emana dal. 
la dissoluzion putrida delle sostanze animali ì 
e forse non è tanto osservabile il detrimento ' 
che vien prodotto da una tal causa, perchè 
gli effluvj delle sostanze animali ‘imputridite 
sono meno copiosi in confronto degli effluvj 
scaturienti dalla putrefazion delle piante nel- 
le: località paludose. Racconta Foresto, che 
un animale marittimo di sorprendente gran- 
dezza. si era alcuni secoli innanzi arenato. 
presso Egmunda. sulla costa olandese, e che 
là morto. e. passato allora in putrefazione, 
aveva. 2 quell’ epoca in quei territor) fatta 
‘ sviluppare una febbre, il cul genio si ap- 
prossimava notabilmente a quel della peste, 
e per cui la maggior porzione di quegli abi» 
tanti rimase distrutta. Un.esempio consimi- 
le viene altresì riferito dal P. vÎtanagio Kir- 
her di una.grossa balena, che si arenò sulle 
coste della Toscana, dove si è tutta poi pu- 
trefatta .. Il cimiterio degl’innocenti a Pari- 
gi è un’area, nella quale vengono sotterrati 
annualmente da due in trecento ‘cadaveri. In 

| quella parte di quel cimiterio, che corris- 
| ponde alla strada delle botteghe da lino, fu 


| scavata una gran fossa, la cui ptofondità. era 
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di cinquanta piedi, è nella quale si deside@ - 


rava poter contenersi fino a mille seicento 
cadaveri. Fu eseguito siffatto lavoro nel 1779; 


e nel febbràjo 1780 era ormai. divenuto 1n- 


capace di qualunque uso ogni magazzino } 
che corrispondeva ‘a quel sito: anzi lo stesso 
beccamorti, che vi si è approssimato in una 
mattina per. suonar le campane, caddè re- 
pentinamente ‘in una sincope spaventevole. 
Nella città. di Cork in Irlanda vi ha una 
quantità sorprendente» di macelli; dove dal- 
l’ agosto » al-gennajo si ammazzano é s° insa- 
lano molte centinaja di buoi ad uso di una 
raf parte delle flotte inglesi. Si gettano il 
sangue ed-ivpezzi inutili in un’ampia fossa. 
La stagione piovosa ed umida converte quel- 
la fossa; in una palude di. putrefazione ani» 
male ,...che avvelena l’atia della città, e dà 
luogo ‘allo sviluippamento di una febbre ma- 
ligna , la continuazione della quale si esten- 
de. a tutto: quel corso di tempo, in cui si 
macellano tanti buoi !(4);\e quegli stessi in- 
dividui, che lavorano le. corde per gli stro- 
menti da corda colla preparazione degl’ inte- 
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stini tratti da quegli animali e eb 
conservati. a quest’ uopo,. seno tutti infer- 
micci. 

Quella medesima traspirazione, che incesa 
santemente è trasmessa dei viventi animali e 
dagli uomini, se venga rinserrata in uno 
‘spazio angusto, nè rimossa dall’ aria libera, 
acquista per ultimo un tal grado di deprava- 
zione «e di virulenza, che  divien causa di 
febbri. estremamente maligne. Dacuna tal cir 
costanza traggono origine le febbri. terribili 
delle prigioni, «dei vascelli, degli spedafi e 
dei lazzaretti. Abbiamo da Pringle, che una 
intera famiglia è stata colta da una febbre 
maligna pericolosissima, perchè abitava pros» 
simamente ai ventilatori estraenti l’aria dal- 
le carceri di Neugate., Nell'anno 1577 fu- 
rono condotti nella sala giudiziaria di Oxford 
alcuni rel per esservi sentenziati: portarono 
seco loro un’ aria così micidiale fuor delle 
carceri, che avvelenò. sull’ istante i giudici 
‘colla lor corte a tal segno, che quasi tutti 
poco. dopo morirono. E' troppo conosciuta 
la luttuosa esperienza della ‘caverna nera nel 
 Bengale; e Zimmermann riferisce, che nel 
Hotel-Dieu di Parigi fra duecento malati ne 
sortono vivi unicamente pet l’ ordinario ses- 
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santa. La filatura delle sete rende insalubre 
l’aria in alcuni siti di varie città dell’ Ita- 
lia (a). 
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Un’ altra causa ferace per la produzion 
della febbre è la impressione del freddo. Il ca- 
lore animale è un prodotto del processo animi 
male, ed è contemporaneamente la vera ed 
ascoluta condizione della vita animale. Il ca- 
lor@ nel microcosmo animale costituisce il 
mezzo e lo scopo dell’ attività organica ; nè: 
senza un determinato grado di calore può 
mai qualsivoglia stimolo assoluto esterno ope- 
rare sulla materia animale, nè la materia. 
animale effettuare .la propria reazione. Non 
è possibile veruna azione senza il calore; e 
lo stesso processo; in virtù di cui le azioni 
medesime si. realizzano, genera. senza dub- 
bio il calore. Finalmente il calore dispone 
e coordina il processo chimico-anirnale : me- 
diante il calore viene costantemente riprodat= 
to il precedente miscuglio organico"? median= 
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te il calore la economìa animale consegue 3 
mantiene e perfeziona il suo:stato: e median« 
te il icalore permanszonoosempre uniformi .la 
quantità e la qualità delle sempre continuate 
modificazioni , sempre costante ‘la loro for- 
ma, e sempre invariataiila. stessa energìa sc ln 
grazia di cul. sussiste continuato il saga 
animale (2) - sv O 

Tutto quello adunque ; che muta la tem» 
peratura » dei «corpi, deve. perciò . esercitare 
una importante influenza. sulle. modificazioni 
dell'animale energia. Qualora venga sottratta 
una: sufficiente dose del calore animale, «il 
corpo resta privato di tutta. la:sua propria 
energia e della medesima vita. La vita ani- 
male ela vita altresì vegetabile possiedono 
la facoltà di contropporsi agli effetti. della 
temperatura inerente al corpi circostanti, ‘€ 
mantener sempre una temperie identica “mal- 
grado la varietà del calore esterno. Una tal 
facoltà nonostante è limitata ‘fino ad-un da- 


to punto, ‘ed è dirimente per ultimo qua- 
lunque’ conato: possibile della energìa. Del re- 


sto Isnoriamo’ affatto il modo' e la legge, 
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onde la differente temperatura dei corpi cir» 
costanti esterni operi una tale peculiare mo- 
dificazione 0 mutazione della energia anima- 
le(a)ina 

Le-notorie spiegazioni, che vengono pro- 
clamate intorno agli effetti del freddo nel 
corpo amimale, cioè che il freddo operi in 
forza del proprio suo stimolo una gran im- 
pressione, che sopprima la traspirazione cu» 
tanea, che invigorisca il tessuto, che addensi 
il sangue, che retunda la sensibilità; sono 
tutte spiegazioni ipotetiche, oscure, o alme- 
no tali, che non:sì possono mai risguarda» 
re come cause della febbre (6). 

Sotto alcune condizioni, che peraltro ab- 
bastanza non si comprendono ,. il freddo au- 
menta sicuramente Ja irritabilità organica: 
dal che  apparisce, che le potenze. motrici 
non ‘restano totalmente alterate \e perturbate 
da una tal causa. Il freddo aumenta altresì 
la irritabilità organica o universalmente o to» 
picamente. Egli aumenta del pari l’ attività 
del sistema vascolare o universalmente, ov- 
vero in alcune diramazioni ; e. quindi suscita 
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o la febbre vascolare universale, o le ig 
mazioni locali. Egli aumenta l’attività del- 
le glandule disseminate per la membrana pi- 
tuitaria tanto nella cavità interna del naso, 
quanto lungo la interior superficie. dei pol. 
monì, e genera quindi l’affezion catarrale. 
Aumenta la energìa dei muscoli, delle mem- 
brane:, dei legamenti, ed eccita il reumatis- 
mo. Sotto il contatto dell’ aria fredda non 
va mai bene qualunque ferita : sotto l’aria 
fredda le ulcere tramandano una purulenza ine 
concotta: e sotto l’aria fredda tanto le fe- 
xite recenti, quanto le ulcere antiche si ac- 
compagnano alla infiammazione, al delore, 
allo spasmo, all’ angustamento, i quali feno- 
meni provano evidentemente un’ aumentazio- 
«ne della irritabilità. Durante il freddo e sote 
to il colpo del freddo spezialmente inverna- 
le la tosse dei tisici espelle una materia as- 
sai tenue; e 1 polmoni di tali malati incli- 
nano preferibilmente. alla esulcerazione e si 
infiammano . I 

. Fa d’uopo nonostante riflettere, che oli 
effetti stessi del freddo sì osservano assai. va- 
riamente modificati, in parte medianti le 
qualità accidentali del freddo medesimo, in 
parte ancora medianti le qualità individuali 

Reil, sulla febbre. Tom.I. K 
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dei corpi organizzati viventi, sui quali opera « 
Gli effetti di una tal causa assumono sempre un 
aspetto diverso relativamente al grado della in 
sensità; cor cui opeta il freddo, relativamente. 
alla durazione della sua applicazione; relati» 
vamente al tessuro animale; che vien sotto- 
posto all'applicazione del freddo. Così non 
è solo il freddo, che operi; se, per esem- 
pio, ad un vento gelido si trovi combinata 
la umidità; nè potrà essere cerfamente con- 
tinuata l’azione del freddo, se unitamente 
al freddo medesimo vi abbiano delle rapide 
alternate vicissitudini di calore. Ma si è ri- 
marcato, che oli effetti del freddo restano 
anche modificati dalle qualità individuali det 
corpi organizzati viventi, sùi quali opera. I suoi 
effetti adunque vengeno modificati dalle rispet- 
tive costituzioni individuali dei varj uomini, 
dalle loro abitudini verso l’attività del fred- 
do, delle qualità stesse della energèa, onde si 
senera nel corpo vivente il calore animale , 
e si rinovella a fronte delle continue sue per» 
dite. Quindi gli effetti del freddo si devono 
sempre considerare in confronto di quel tras- 
sitorio debilitamento, che può risultare, per 
esempio , dalle circéstanze precorse, come sa- 
rebbe a dir dalla fame, dalle dejezioni, dal- 
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le vigilie, dagli stravizj, dalla obici 
za, dal coito, dalle fatiche del corpo, dalle 
fatiche dello spirito; e da altre circostanze 
simili. Il freddo inoltre è operoso allorchè, 
per esempio, un individuo sfasi spogliato 
delle consuete sue vesti; ovvero se desiste dal 
esercizio dei. propr] suoi muscoli; o finalmen= 
te se esponga all’azione del freddo una qual 
che parte del proprio corpo soltanto; 0 tut- 
fa affatto la sua persona. Una bevanda gelis 
da intrédotta in un corpo estuante può pro= 
durre immediatamente la morte ; e nei climi 
caldi il freddo notturno produce il tetano 
mortale: Un individuo sano € robusto; che 
durante il predominio del freddo faccia uso 
dei liquori- spiritosi; può agevolmente veni» 
fe aggredito dalla emorragia; dalla pleùriti- 
de, dall’angina; e da qualunque altra feb: 
‘bre, che abbia il più deciso carattere infiam- 
‘imatorio: Il fredde è pericoloso in quelle 
| puerpere; che -troppo sono sollecite della net- 
tezza; negl’ individui emorroidarj o sottopo- 
«sti ad altre emorragie; o abituati a delle 
evacuazioni critiche ; e gl’ individui di lan- 
guido temperamento; i sanguigni, quelli che 
sone dotati di un sistema nervoso molto sens 
sibile ; la età tenera s la più avvanzata vece 
i ; Rig 
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chiaja , le donne assai dilicate, i convales 
scenti e tutti quelli, in una parola, che vi» 
vono sedentarj, possono in forza di una va- 
‘ lida perfrigerazione divenir pallidissimi e iner- 
ti a qualunque moto, e conseguentemente 
venire assaliti da spasmi, da affezioni catar- 
rali, da reumatismi, e da qualunque altra 
maniera di morbì flogistiei. 
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Interessa niente meno l'esame di un’altra 
spezie di stimolo feracissimo per da produ- 
zion della febbre, e certamente ben riflessi- 
bile fra gli stimoli tutti febbrili, vale a 
dire la virulenza det morbi contagiosi. La feb- 
pre è prodotta, per esempio, dal velen vajuo- 
loso e dal velén morbilloso: egli è nonostan- 
te osservabile, che_tali veleni producono al- 
cune febbri, le quali, una volta sofferte da 
un dato individuo, mai più sono riproducibili 
nello stesso individuo ad onta di esporsi di 
nuovo all’ attività più decisa di tali veleni ; 
e sono in questo di una qualità dissimile 
dalle altre virulenze, 1’ azion delle quali è 


d’ ordinario sempte efficace, malgrado 1’ aver». 


ne già in altro tempo subite le corrispone 
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denti iaia Vi hanno delle altre febbri ; 


per esempio, la febbre epidemica comune, 
che derivata a principio da una qualche de- 
pravazione dell’aria; circolandone quindi gli 
effluvj per l’aria stessa, in parte per la cau- 
sa medesima, ond’ è originata, in parte an- 
cora per i miasmi, che scaturiscono dai cor- 
pi morbosi , si comunica contagiosamente 
dall’ uomo malato all'uomo sano. Se la feb- 


bre è contagiosa di propria sua indole, si 


può nominare febbre contagiosa originaria : se 

poi divien contagiosa successivamente , si 

può nominare febbre contagiosa accidentale, 
Da moltiplicate esperienze io sono ‘affatto 


convinto, che in alcune febbri vascolari compo- 


ste ed epidemiche; aventi 1l carattere del ti- 
fo, si generi negli stessi malati una materia 
attissima a produrre sotto ‘alcune condizioni 


«una malattia simile anche. negli individui più 


sani. Infatti ho veduto quasi costantemente, 
che ogni qual volta nelle anguste e  po- 


‘co ventilate cappanne degl’ indigenti; nelle 


Quali molti e molti individui restano rac- 


colti in uno stesso abituro, se mai si svi» 
‘ luppa una febbre avente il carattere accenna» 


to del tifo, anche gli altri individui sani si 
veggono rapidamente sorpresi dalla febbre 
K 3 ù 
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identica . La epidemia incomincia dal prime. 


febbricitante, nel di cui corpo si sviluppa in- 
di 11 velen contaggioso, che poi si trasmets 
te nel sani, e genera in essi lo stesso mor- 
bo. Conseguentemente cresce e si propaga la 
epidemia in due modi contemporanei , cioè 


mediante la influenza esteriore della costitu- 


zione epidemica e mediante la comunicazio» 
ne del virulento contagio. L'attività del 
contagio è inoltre fomentata e resa efficace 
dalla stessa costituzione epidemica. La feb» 
bre contagiosa originaria deriva originalmen» 
te da una rimota virulenza dotata della facol- 
‘tà di assumere una grandissima analogia col 
. futuro contagio , che sicuramente dovrà quindi 


emergere: al contrario la febbre contagiosa 
accidentale non è mai tanto universalmente 


propagata, nè mal si comunica il suo con= 
tagio con tanta rapidità, perchè la febbre 
della sua spezie, almeno sotto le epidemie 
comuni, non si sviluppa sicuramente quan- 
do non sia preceduta dalla inflizione del con» 
tagio. Perciò apparisce, che una tal febbre 
può lasciare qualche sicurezza di andarne im- 
muni se non altro per un qualche più o men 
breve periodo di tempo ; ed è assai di rado, 
che lo stesso individuo contragga due volte 


» 
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; Tui 
la stessa identica febbre "Reign una tale 
| identica epidemìa, malgrado l’ esporsi. nuova» 
. mente alla comunicazione dello stesso conta. 
gio. Di quì si comprende, che un morbo 
‘epidemico può essere altresì contagioso; e si 
‘comprende niente meno, che le differenze 
tra la febbre contagiosa originaria e la feb 
bre contagiosa i non sono punto 
essenziali, e sono invece una fortuita modi. 
ficazione del contagio medesimo. 

Per quanto possiamo raccogliere dalle no- 
stre più attente osservazioni sopra gli effet 
ti sensibili, la virulenza contagiosa consiste 
in una materia animale di tanta blandizie, 
che manca affatto di ogni caustica attività. 
Mai ella produce immediatamente e sull’ is- 
‘tante medesimo: della infezione o dolore o 
‘molesta sensazione in qualunque individuo ; 
3 tegumenti e fino anche le stesse più im 
portanti sostanze si distruggono nel corpo 
dei fanciùlli durante il disseccamento del va- 
juolo senza il menomo lor patimento. La 
virulenza "contagiosa non consiste minima» 
mente in una qualche materia elementare ; 
ella è invece uff prodotto animale del corpo 
malato, un succo animale composto, che si 


genera dase solo nella peculiarmente modifi 
K 4 
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cata organizzazione del cotpo antinale nîala= 
to medianti le leggi chimico-animali. Quin= 
di la virulenza contagiosa è anche atta a dee 


compersi. e a distruggersi perdendo le pro- 


prie sue parti costitutive; e siccome possia= 
mo col ranno, colle preparazioni saponacec’; 
colla calce viva e con altri mezzi reattivi 
distruggere perfettamente ‘ogni sostanza anie 


‘ male, così possiamo del pari e senza il me 


nomo equivoco distruggere cogli stessi mez 
zi ogni e qualunque velen contagioso anima- 
le. La putrefazione, il fuoco, lo stroppic= 
ciamento meccanico, ogni liscivio ce tutti 
gli acidi concentrati distruggono egualmente 
la virulenza contagiosa: che! se al contratio 
si lascia tunicamente seccar da se sola una 
tal virulenza, tutta la maggiore circospezio- 
ne ci obbliga a sospettarne durevole e conti- . 
nuata anche per tempo lunghissimo Ja sua 
attività, mentre abbiamo e ‘dobbiamo avere 
presenti 1 fatti della materia vajuolosa, la 
quale per quanto sia arida e antica mantiene 
inalterabilmente la sua efficacia. 

S1 genera la virulenza contagiosa in forza 
di una peculiare disposizione, che viene in- 
trodotta. nel corpo animale dalla precedente 
peculiare modificazione, che vi s’ imprime 
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col morbo. Una tal virulenza si genera O 
‘mediante uno stato nuovo della organizzazion 
segretoria , perchè la energìa perturbata dalla 
presenza del rorbo altera segnatamente le 
segrezioni ; © fors anche medianti gli umori 
medesimi già conservati. negli organi segretos 
ti; perchè per lo stato Modifcag delle pare 
si solide durante il morbo devendo essere modifi« 
cati, si cambiano fino ad assumere le proprietà 
della virulenza contagiosa. Un tal fatto viene 
dimostrato dai buboni venerei e dalle sonno= 
ree. Nei primi il veleno venereo cambia ef. 
fettivamente lo stato delle glandole inguina» 
li, e produce in esse uno stato nuovo: nel: 
la gonorrea subiscono un cambiamento analo= 
go le glandule dell’uretra ; e le une e le al. 
tre egualmente Wggiatetsh alla morbosa mo» 
Wicszione della loro energìa. II velen vajuo= 
loso vien separato dalle porosità cutanee; e 
fe abbiamo la prova in quel vajuolo locale, 
che osserviamo talvolta apparire in alcuni 
luoghi del corpo, se lé nutrici e le balie 
assistono bambini vajuolosi, non essendo ma? 
supponibile, che quel vajuolo emerga dal 
sangue delle madri e delle nutrici per aversi 
a deporre lungo la superficie cutanea, ma 
dovendosi in vece pensare, che un tal vajuo- 
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lo si generi lungo la sola superficie cutanea ,. 
l’ esempio. della dissenterìa ce. ne offre una 
dellé più convincenti dimostrazioni osservane 
dosi. sempre, che il vapore dei caldi escre- 
menti introdotto nell’ intestino retto dell’uo- 
mo sano ‘produce rapidamente anche nell’ uo» 
mo. sano lo stesso morbo. Nel tifo comune 
si vede che. la traspirazione cutanea, ‘e la 
traspirazione polmonare assumono la qualità 
contagiosa: nelle altre febbri le potenze se- 
gretorie delle glandule salivari, di quelle 
del ventricolo, e di quelle anche degl’ inte- 
stini subiscono un cambiamento, in forza di 
cui. le lor segrezioni ordinarie aberrando dallo 
stato sano assumono le qualità di un velen 
contagioso , Nè ciò .può esserci mai di ve- 
runa maraviglia se facciam riflessione a quan» 
to picciole cause si debba frequentemente il 
declinamento. della energìa inerente alla or- 
ganizzazione animale dello stato sano. La 
sola iracondia può quasi istantaneamente de- 


pravare oltremodo la bile in qualsivoglia ine 


dividuo : l’ ira parimenti in alcuni animali 
rende. tanto virulenta pressochè sull’istante 
la loro scialiva da comunicare perfino la idro= 
fobìa , e vi hanno dei casi, nei quali sono forse 
assai numerose le segrezioni virulente di al 
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cuni malati, per esempio, il respiro, il su» 
dore, che acquistano tutte le qualità del me. 
glio caratterizzato ed efficace contagio, e vi 
sono degli altri casi come il vajuolo e i 
morbilli, dove la virulenza opera introducen» 
do precisamente nel corpo sano una porzion 
tenuissima ed insensibile sui materia stessa 
morbosa . 

Il velen contagioso epidemico si ac 
ce di nuovo sotto ogni nuova epidemìa e 
continua quindi a propagarsi e a diffondersi 
mediante il contagio. Quindi il velen con- 
tagioso originario non sembra essere verisi» 
milmente originario in una maniera assolu= 
ta; ma se mai per qualunque singelar cone 
dizione, che favorisca la genesi e la evolu» 
zien del contagio in un qualche individuo, si 
sviluppa una volta questo seminio, si comunica 
immediatamente - agli altri individui sani, è 
prosiegue successivamente a ‘comunicarsi con 
tutte le qualità, che caratterizzano la sua 
AR essenza . 

«Noi non possiamo minimamente conosce= 
re in se stessa e per se stessa la natura del- 
le virulenze contagiose, perchè ci è 1mpos= 
sibile scuoprire e comprendere quel miscu- 
glio particolare, onde vengono costituite - 
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Noi comprendiamo soltanto gli effetti di tas 
li cause, allorchè ci si presentano in attivis: 
tà nel corpo animale ; e siamo quindi astrét.. 
ti a concludere avervi altrettante copiose spe>. 
 cifiche spezie di contagiosi veleii, quante ci 
si offrono le differenti specifiche malattie con. 
tagiose. La virulenza contagiosa originaria 
eccita una reazione specifica e peculiarmente 
congrua alla propria sua indole, èd opera 
soltanto in forza della specifica irritabilità, 
di quegli organi, che sono dotati peculiar 
mente e quasi esclusivamente di ‘una sensi» 
bilità relativa ad una tal’ causa: il veleno ve 
nereo opera sopra le parti inservienti alla 
generazione : il veleno del can rabbioso ope- 
ra sulle glandole salivari : la scabbia e il ves 
len vajuoloso operano sulla sostanza cutanea ; 
e il veleno della scarlattina opéra sulla epi- 
dermide e sulla membrana investiente le 
fauci . 

Vi hanno dei veleni contagiosi invisibili, 
e ve ne hanno altresì di visibili. Si posso= 
no riferire ai veleni contagiosi visibili la. 
purulenza del vajuolo , la stlaliva dell’ idro« 
fobìa ; ma non possiamo ammettere in una tal. 
classe la sanie venerea percolante delle glan- 
dole gonorroiche , essendo assai incerto, se 
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una t tal (sanie sì possa riguardar veramente 
come il veleno contagioso ; oppure come il 
suo proprio veicolo, e mancando affatto qua» 
lunque base ragionevole e verisimile, onde 
appoggiar la opinione di quelli, che pensano 
esser la sanie accennata il velen positivo di 
un tale contagio, 

Fra la contaminazion contagiosa e la rea» 
lizzazione del morbo, che ne è quindi pro» 
dotto, scorre sempre un intervallo ora più 
breve, ora più lungo di tempo. La contami- 
nazion del vajuolo è sempre seguita da un 
intervallo abbastanza notabile, nè riali se ne 


‘realizza la evoluzion della febbre - prima del 


sesto giorno; e se qualche morbo o precede 

o immediatamente sussegue la comunicazion . 
s det JERSN sia 

del contagio, l'intervallo è più lungo, e 


la malattia virulenta differisce a manifestare 


si (4). Il velen della peste deve essere co- 
municato nella località stessa. contaminata ; 
ma ci mancano relativamente alla proprietà dei 
veleni contagiosi,. almeno pel massimo loro 
numero, le osservazioni certe ed indubita- 


bili. 
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(a) Adams, Bemerkungen iiber Krankeitsgifte , 


| Phagaedena und Krebs. 
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Opera tradotta dall'inglese in tedesco . 


î58 

Alcune virulenze contagiose operano uni 
Camente sopra una determinata spezie di ani< 
mali; e si sviluppa unicamente in quella so- 
la ed unica spezie. E per dire il vero l’uo- 
mo; che nell’ordine degli animali rappresen» 
ta il primo genere; possiede la beneficenza” 
di riconoscere dalla sua propria natura la bella 
dote del contagio veneteo: La lue degli ani. © 
mali bovini è propria di quella spezie, nè 
si comunica a qualsisia genere o spezie di 
altri animali; € vi sono poi anche alcune 
virulenze contagiose; per esempio il veleno 
del can rabbioso; che è comune a molti ges' 
neri e.a molte spezie. | 

Ma come opera il velen contagioso ? Cres) 
dono alcuni; che mediante la comunicazion 
del contagio si operi wr miscuglio umorale ,) 
il quale venga poi trinciato; diviso e suddi- 
dUgso meccanicamente : Peraltro se una tale opi- 
nione meritasse qualche riflesso j converrebbe 
rimarcare ; che ‘alla quantità del veleno co- 
municato dovrebbe propotzionarsi sempre ade: 
guatamente la intensità della malattia, e che 
il velen contagioso trasmettendosi dall’ uno 
all’altro individuo dovrebbe minorar sempre 
della sua attività e per ultimo dileguarsi. 
Pèvsano altri; che il contagio comunicato ope 
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ti per via di una fermentazione; che chia 
mano ‘assimilazione; e una tale idea certa» 
inente non può mai reggere colle nozioni 
più chiare, che abbiarno sulla economia dei 
Viventi animali. Dall’altro canto si vede, 
che nè luna nè l’altra delle due dl 
opinioni serve a spiegare nemmieno alcun po» 
co gli effetti delle virulenze contagiose. 

Fin quì abbiamo fatto il possibile, onde 
faccogliere qualche nozione chiarà e sicura 
intorno agli effetti dei veleni animali nei 
corpi animali; qualora si vogliano osservar 
tali effetti senza prevenzione di sistema e 
fuor di egni ipotesi; ed è indubitabile; che 
nol scorgiamo in essi evidentemente la pre 
cisa ‘attività di mezzi reattivi sopra il corpo 
degli animali. Una tenuissima socciola del 
gler della vipera, che venga EA a 
meschiarsi nel sangue sano di qualsivoglia 
vivente animale 5 produce istantaneamente una 
tal mutazion di miscuglio nel singue mede- 
simo, che si può assomigliare in qualche 
sens@ alla istantanea distruzione prodotta dal 
Yivo fiioco sulle parti assiderate del freddo. 
Non vi ha succo alcuno tratto da vegetabili 
e formante il colore azzurro y che tanto sia 
suscettibile all’ applicazione degli acidi, co- 
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me lo è il sangue animale all’ applicazione 
del velen della vipera (4). Il velen contagio». 
so, qualunque ne sia la indole, opera coes. 
rentemente alle leggi chimiche una modifica» 
zian del miscuglio nelle parti tanto solide,, 
quanto fluido, e quindi muta o anche di- 
strugge positivamente l’animale energia. Co- 
me poi ciò sì effettui, se mediatamente o 
immediatamente, se sopra una sola parte e 
col suo mezzo su tutto il residuo della or. 
sanizzazione, cosa egli operi sulla parte cone» 
taminata, se l’attività dei differenti veleni. 
sia relativamente dissimile e univoca, questo) 
è quello, su cui niente possiamo azzardar: 
di asserire con qualche certezza, 

Vien sostenuto, che almeno nel maggior: 
numero ‘dei casi rendesi necessaria all'effetto, 
del velen contagioso l’ assorzion del contagio) 
medianti i vasi assorbenti, i quali debbono» 
poscia comunicarlo «a tutta la massa umorale ,; 
Peraltro non si capisce verun fondamento ba»! 
stevole, onde sostenere la opinione di ques. 
sta, pretesa necessità. Ogni velen contagioso; 


può anzi operare soltanto topicamente ; e la 
ma- 


(4) Fontana, Abhandlusg ilber das Viperagift. 
Opera tradetta dal francese in tedesco . 
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malattia topica è quella , che si trasfonde a 
tutta la residua organizzazione . Ciò senza 
dubbio. ‘sì vede appaggiato alla” giornaliera. 
esperienza, perchè gli stessi vasi linfatici 
‘scaturienti dalla Jocalità avvelenata e le glans 
‘dule cortispondenti linfatiche gonfie € hifi 
mate proveranno bensì essersi verificato 1° ase 
sorbimento di un principio offensivo, ma non 
‘proveranno mai la necessità dell’ intervento 
doro per il contagio. Si può dubitare egual. 
‘mente, se la eds flogosi sia un dme- 
diato effetto dello stimolo derivante nei vasi 
assorbenti dall’ applicazion del velen conta- 
gioso. Si. osserva avvenire la infiammazione 
dei vasi linfatici dopo l'innesto del vajuolo, 
‘mentre. "LE ‘sito dnnestato sì conserva tuttavia 
esattamente sano ; ‘e la infiammazione di tali 
vasi TREO non succede prima “del 
‘quinto, del sesto, o del settimo giorno do- 
‘po effettuato l’ innesti: quando cioè si tro» 
‘Vano già preordinate. tutte "ie disposizioni 
illo sviluppamento. " della febbre vajuolosa . 
» + ’ assorbimento. inoltre dovrebbesi manifesta» 
re dall’ istante medesimo dell’ innesto verifie 
Cato: ma non potrebbe forse la infiammazio- 
ne. dei vasi linfatici essere una febbre vasco» 
dare presagitrice della febbre vajuolosa, deri» 
Reil, errare: Tom. I. L 
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vante dall’accresciuta irritabilità) e non dale | 
le stimolo? | i gh 

Il principio eterogened del velen contagioso , 7 
che si estrinseca da un individuo malato, ha © 
la potenza di eccitare una febbre, identica 
nell’individuo, cui si comunica un tal prine 
cipio straniero . Il principio indigeno, che si | 
sviluppa nell’ individuo. generante il velen.cone | 
tagioso, non ha la menoma attività conta= 
glosa sopra di lui, nè la febbre si aumenta 
come si aumenta in lui stesso, l’ attività del | 
generato veleno. Al contrario il malato con- 3 
tamina sicuramente col proprio generato prine 
cipio indigeno un individuo sano, nè gli co. 
munica minimamente «un. veleno “straniero 

»che egli abbia precedentemente già ricevuto 
da qualche altro individuo. Un uomo sano 
può inoltre essere il mezzo; onde trasfonde» i 
re il velen contagioso . di un malato ad altri 
individui sani senza restarsene punto conta=,. 
minato egli stesso; € mi sono a cognizione n 
parecch) casi, dal quali risulta, che 1° uomo 
ali. pari dei vestiar) può essere il. portator.. 
dei contag].. Apparisce poi, che la genera». Ò 
zione del velen contagioso non deriva già 
verisimilmente dalla febbri; ama si realizza 
soltanto durante la febbre in un dato periodo. 
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del morbo ; e il genéiato contagie senza put» 
to esser quello, iL «desta Wiietramibiito la 
«febbre, è un prodotto della medesima. 

Le condizioni esterne ed interne degl’ in- 
dividui, ; sopra dei quali è applicato il dele 
| contagioso, e fra le condizioni esterne in 
particolare le qualità stesse dell’ atmosfera , 
avvalorano o diminuiscono gli effetti di una 

tal, causa. Di quì si vede "da ragione, per 
Tai 1? innesto del vajuolo non produce tarito 

agevolmente una epidemia. vaJuolosa , Erano 
stati. dnnestati. ‘settanta negri tre giorni do- 
po il soffio del vento ra iafitlo Harmatan . 
| presso a Cairo : ebbero essi bensì alcune pu» . 
stole Mappolate ma nessuno ha sofferta la 

malattia (4). ! i 

Nella maggior parte dei casi. il velen cone 
| tagioso determina positivamente la spezie in- 
| dividual delle febbri. Dal velen, vajuoloso 
v i; affetta sempre la cute, dal velen dissente- 
. rico sempre)gl' intestini crasst. Il genere 
delle. febbri ossia il. loro carattere vien po- 

ada determinato o dalla ‘grassante epidemìa, 
spa: altresì dalla costituzione individuale 
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164 | 
del malato stesso; e il velen contagioso, 
per esempio , il velen della peste, sommini- 
stra 11 carattere, onde riferire la febbre pel 
genere e per la spezie, che vi son relativi 


inerentemente alla epidemia e. alla costitu= 


zione del malato. 


RE 

Si è ragionato fino ad ora sulle relazioni 
esterne assolute degli uomini , risguardandole 
sotto l’ aspetto di cause rimote per la evo- 
luzion delle febbri; Fa d’ uopo anche esami-' 
nare alcune delle interne lor condizioni , 0s- 
servandole come canuse esterne relative; atte a 
destar la febbre in questa o if quella parte 
della corporea vivente organizzazione . Il pri- 
mo luogo si deve accordare ai patemi 4° anf- 
mo...I. patemi d'animo ‘segnatamente validi 
ed afflittivi, e in generale qualunque como- 
zion valida dell’ animale energìa, sono atti a 
produr la febbre. La iracondia suscita i mor- 
bi biliosi- e le infiammazioni dello stesso 
cervello ; e una vessazion persistente durante 
un amore infelice è la origine di una pessi- 


ma. febbre nervosa. ,, I lavori incessanti e 
» penosi, dice Hunter ) e la fame non sa: 
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;; tollata al suo tempo sono le circostanze, 
5, che nell’isola di Gammaica promuovono 
, lo sviluppamento della febbre derivante dal 
33 vapor paludoso (a): ”. Egli è d’opinione, 
che debilitato il sistema tutto del corpo i 
vasi linfatici abbiano ad eseguir con più for- 
za l’ assorbimento di quella virulenza? ma io 
veramente non so capire in qual modo ab- 
bia ad aumentarsi l’attività assorbente. dei 
vasi linfatici, quando tutto il residuo della 
organizzazione si trova. debilitato. Il timo- 
re, il terrore; il cordoglio, la insistente 
inquietudine, la pusillanimità producono nel- 
«le piazze assediate; nelle carceri e nei .va- 
scelli battuti dalla burrasca sul mare. delle 
febbri perniciosissime i, I marinaj; che pel 
mal servizio prestato | vengono assoggettati 
alla catena; si rendono presto e molto scors_ 
butici al dire di Rouppe (6). Quindi dovuns7 
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(4) Versuche iiber das Blut , die Evitziinduog und 
die Schusswunden. 

Opeta tradotta dall'inglese in tedesco. 

(5) Dickinsons Untersuchung der Natur und Ursa- 
Hbea des Fiebers. 
| Opera tradotta dall’ inglese in tedesco. 

 Ved. la traduzione italiana col titolo: Ricerche 
Fiilta. natura delle Febbri. 8vo. pubb. l’anno scorso 
in Venezia dai nostri torchj . 
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que grassano O la peste, o altre febbri per- 


‘niciosissime è dover di prudenza allontanare 
tutti gli oggetti spaventevoli, inibir l’appa- 


rato dei funerali, proscrivere la divulgazione 


delle morti, conservare il popolo nella fidu- 


cia, che il morbo sia assolutamente guaribi- 
le, $.49, mantenerlo nella sua credenza sule 
la efficacia. degli amuleti, e distrarlo dalle 
comuni afflizioni anche mediante l’ uso dei 
pubblici trattenimenti, 


$. 58. 


Le grandi esulcerazioni del corpo, segnata= 
mente qualora occupino le parti nobili inter- 
ne, accrescono mediante uno stimolo, la cui. 
spezie particolare ci è ignota, la irritabilità 
del sistema vascoloso, e vi mantengono una 
febbre costante. Siccome poi tali esulcerazio». 
ni interne sono insanabili, così la febbre ec- 
citata, per esempio, nella tisì polmonare, 
non cede mai. | 


$. 59. 

Gl’ identici effetti risultano altresì dalle 
infiammazioni interne, e generalmente de tut- 
te le valide e diffuse infiammazioni. Esse al 
pari delle esulcerazioni aumentano la irrita» 
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bilità del cuore e délle arterie, e sono quin= 
di pressochè sempre accompagnate dalla feb 
bre vascolare, e in forza di tali rapporti si 
riferiscono appunto alla febbre vascolare aven- 
tei segni esteriori diagnostici delle infiam- 
mazioni Interne. 5 

Triplicemente si può dividere il caso 
della febbre vascolare accompagnata dalla in- 
| fiammazione. © la infiammazione può essere 
una simultanea conseguenza. della medesima 
causa , d’ onde risulta la febbre vascolare, per 
esempio , una perfrigerazione considerabile 
può aumentare la irritabilità di tutto il si- 
stema vascoloso, e spezialmente del sistema 
vascoloso pneumatico, e quindi produrre con- 
temporaneamente la spezie della infiammazio- 
ne chiamata peripneumonìa unitamente alla 
| febbre vascolare: ovvero precede lo sviluppa- 
mento della febbre vascolare, che concen- 
trando la propria sua attività sopra una data 
parte del sistema vascoloso vi eccita in ispe- 
zial modo la energia della vita a produrre 
una infiammazione: o finalmente una infiam- 
mazion topica è il primo dei morbi, che si 
sviluppa, e che quindi come causa esterna 
relativa effettua l’ aumento della irritabilità 
în tutto il sistema vascoloso. A quest’ ulti- 


n 
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ma categorìa.apparfensono e la febbre vasco@ 
lare accompagnata dalla infiammazione del 


ventricolo per un ingesto veleno, e quella 
derivante dal calcolo renale colla infiamma» 


zione nefritica, e quella pur anche derivante 
dall’ernia incarterata colla infiammazione des 
ol’ intestini » 


$. bo. 


| Oltre alle cause esterne che ‘abbiamo ad- 
dotte, e dalle quali. è prodotta frequentemen= 
te la febbre, altre pur ve né avrebbono, co- 
me la ‘fatica improba,;i vermi, la replezio- 


ne del ventricolo; la ubbriacchezza e varie. 


altre. Io nonostante mi credo lecito di sor- 
passarle perchè in parte sono operose unita- 
mente alle cause già esaminate , in parte an- 
cora perchè di ‘rado sogliono produr la feb- 
bre in qualche individuo, in parte altresì 
rissuardano la evoluzione di spezie partico» 
lari di febbre, e devono perciò riferirsi alla 
dottrina particolar della febbre. Alcune altre 
circostanze sogliono  enumerarsi dai medici 
fra le stesse. cause rimote della febbre, come 
la dile e la pituita per la produzione delle 


febbri chiamate é&iliosa e pituitosa: ma io. 
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tali circostanze reputo indifferenti e innos 
centi, ovvero sono esse un prodotto dell’ ors 


pr sesregante siffatti umori è 


| - 0. A 


Io mi credo in dovere per conclusione del 


presente capitolo di esaminare altresì la qui» 
stione se per la esistenza di una febbre qua» 
lunque sia necessaria la esistenza pur anche 


‘di una materia; cioè di un principio stra» 


niero &d eterogeneo introdotto nel corpo, al 
qual principio si è dato il nome di materia 
febbrile $ e se una tal materia produca la 
febbre immediatamente come causa prossima, 


oppure mediatamente come causa vimota? - 


,» Che il principio; dice Hoven, ossia la 
causa efficiente le febbri sia sempre qualche 


. cosa di materiale, onde colla sua dissonane 


za e colla sua incongruenza verso. la na- 


‘ tura animale dei corpi abbia a pervertire 
j le qualità consuete della enersìa sotto ia 
i forma dì stimolo concitante, ed a tur- 


bar le funzioni dell’ organo affetto sino a 
produrre quella modificazione di attività, 
cui diamo il nome di febbre, non sembra 
potersi avére dubbiezza alcuna ; e alcuni 
medici risguardarono una tal materia  co- 


«i 


indi 

me un principio tanto tenue di stimolo, 
quanto non è discernibile dal residuo come. 
plesso della organizzazione e della massa. 
umorale, sebbene da tutti gli effetti si (l 
renda sempre perspicua la esistenza di una 
materia evidentemente operante (a). 
Nell'anno 1798 sono state riguardate co- | 
me cause della febbre varie materie grossola- 
ne, cioè 1 vermi, la pituita, la bile, Vatra- 
bile, gl’ infarcimenti, la crudità e la. traspi» 
razion retropressa. In parte queste materie. 
sì rinvengono effettivamente operose durante 
il corso di alcune febbri, in parte sono la 


conseguenza delle indigestioni, degli emeti- , 


ci 


, dei lassanti usati quando viaveva-la feb- 


bre, purchè non si/voglia dire esistere tali © 


circostanze in un colla febbre. Altri pol, € 
fra questi il citato von Hoven, pretendono, 
che queste grossolane materie non siano da | 
rissuardarsi minimamente come la causa pros- | 
sima della febbre, c sostituiscono in vece un 
renuissimo principio incongruo ‘alla natura del 
sistema nervoso, da cui effettuandosi una ri» 
pugnante impressione universalmente sull’ or- 
gano del tatto comune e segnatamente sui 
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(2) Loc. cit. 


| I71I 
nervi degli organi digestivi abbia quindi a 
produrre la febbre (a). 

Si vuole in una parola rinvenir sempre un 
principio materiale, una materia febbrile, 
che abbia ad essere la causa prossima delle 
febbri, accordando peraltro, che una tal ma- 
teria può essere e grossolanissima e della mas- 
sima tenuità. Si crede indispensabile la esi» 
stenza di una tal materia in qualunque feb- 
bre, che una tal materia si trovi costante e 
presente innanzi allo sviluppamento della feb- 
bre e durante il suo corso, che lo stimo» 
lo indotto da una tal materia desti la feb. 
bre o alterando e perturbando la umoral cra- 
si, o accrescendo la reazione della energìa 
inerente alla vita. Si trova inoltre”, che que» 
sta stessa materia durante la febbre si cons 
cuoce e si espelle, e che la febbre medesi- 
ma, cui si vuol dare il nome di febbre de- 
puratoria, consiste nei salutari conati della 
natura, la quale tenta di liberarsi dalla pre» 
senza della materia offensiva. Si vuole per 
ultimo ,, che cessi e si dilegui la febbre al- 
lorchè una tal materia è compiutamente scac- 
@fata fuori del corpo, e che la cura della 


1 (a) Loc. cir. 
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febbre essenzialmente abbia a ridursi a cone 
cuocere ed a ‘rimuovere la fin quì contempla= 
ta imateria febbrile. | 

Col fordamento pertanto delle 1dg otte sup-. 
posizioni. si è diviso il periodo in due terne. 
pi, che si distinsero denominando il primo. 
stadio delle stimolo, denominando il secondo 
stadio umorale: Di quì per altro non si. può 
comprendere la necessità del preteso stadio 
umorale quando la febbre veramente consista 
nel precedente stadio di stimolo. 

Tuttavia prima di devenire alla definizio=. 
ne di una tal controversia farebbe d’uopo sa- 
pere preliminarmente; se la pretesa materia 
febbrile debba essere la causa prossima; ov- 
vero la causa rimota della febbre: sopra di 
che non viene somministrata dai medici ve- 
runa dilucidazione ; e alcuni di essi pajono 
rissuardare la materia febbrile come la causa 
prossima delle febbri; altri come la sua caus 
sa rimota. 

La causa prossima delle feb può non esi- . 
steté; vale a dire; può noneccitare i sintos 
mi delle febbri come stimolo esterno relati- 
vo unitamente all'organo sano; e la causa. 
prossima delle febbri deve ana consistere. 
in una modificazione o mutazione assoluta e 
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immediata dello stato interno inerente all’ ors 
3a Ro febbricitante: il che abbiamo copiosa» 
mente procurato di dimostrare nel secondo 
apitolo di questo primo volume. | 
La causa vimota delle febbri può essere in- 
‘ontrastabilmente il principio o la materia 
febbrile ; ed ella è altresì efferzrice frequente- 
Mente, avendo noi più sopra osservato, che 
ono appunto le cause rimote o circostanze 
issolutamente esterne, 0 circostanze relativa» 
mente esterne, e queste ultime anche altret- 
fante condizioni o sane o morbose ‘dei cor- 
pì, ©ppure straniere ed ‘eterogence al prece» 
lente tessuto organico. Queste ultime cause 
rimote delle febbri devono quindi essere quel 
principio , cui i miei confratelli di professio» 
ne impartoro il nome dî materia febbrile, 
ie peraltro io pervengo. ad intendere adegua- 
tamente questa loro espressione. Infatti non 
vi ha neppur dubbio, che una simile mate» 
rial circostanza, e tale quale io appunto la 
enuncio, sia dotata di un'attività specifica, 
onde perturbare il miscuglio della materia 
animale, e quindi come causa esterna altera* 
te la energia di quell’ organo, su cui viene 
applicata la sua eperazione, esquilibrarne in 
conseguenza la economia ed accrescere la ir 


ins & 


in. contatto col corpo, \quanto. per la sua | 


dj $ 
ritabilità. E perchè deve essere. una circo» 
stanza straniera; che non tanto pér trovarsì 


proprietà di eircostanza appunto straniera ed 
eterogenea estrinseca, abbia a destar la feb- 
bre? Ma qualora. si vogliano, considerare gli 
effetti di una tal circostanza e le sue pro- 
peuzioni casali relafive alla febbre; si scuo» 
prirà che ella minimamente non differisce da | 
tutte le. altre cause rimote, e che.s1 vede di 
natura molto dissimile piuttosto, che di na- 
tura identica: Che poi una causa esterna as- 
soluta delle febbri debba sempre far nascere | 
precedentemente nel corpo un’altra causa re-. 5 
lativa esterna prima di produrre ‘o poter pro». 


A: 


durre una febbre, ciò è senza dubbio in con- 
traddizione colla esperienza. Molte sono le 
febbri, che emergono. dai patemi d'animo, È 
dal. freddo ; dall’irritamento del sistema ner-» 
voso; dalle qualità eventuali dell’ atmosfera, 
dove assai malagevolmente si potrà ravvisare. 
un, ‘principio, SAGIRI come causa esterna. ;U 
relativa dalle febbri. =# Ù 
sd Dad quanto. sl.è detto apparisce, che non ; 
sia punto necessaria una materia febbrile per 


pe 


la esistenza delle febbri, e che se anche vi 
ha qualche volta una tal materia, ella è sem- 
gol 
ts, P td 
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pre. ta causa rimota, non mal la causa prose 


supe i al febbri medesime . Spesso avviene 


valtresì, che incompetentemente . “nol sogliam 
isguardae come. materia febbrile quelle Clre 

stesse, che più evidentemente ci si 
(piticti per il prodotto delle febbri x cioè , 
per esempio 0," le segrezioni morbose del fato: } 
degl’ intestini, delle slandule mucose nelle 
Le bri. biliose c nelle febbri catarrali. 


cAPITOLO QUINTO. 


# 
La matura delle febbri viene schiavita 
Da. palio medesime proprietà. 
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È 


no > deve. essere. compreso apPantotfca le 
dor proprietà ‘ogni qual volta abbiamo a di- 
‘stinguere i “morbi. febbrili dagli altri miorbi ; 
16. 24, che non sono‘ febbrili. Il maggior 
‘numero ‘delle febbri. muta incessantemente di 
< n figurazione dal primo sviluppamento del 
morbo alla sua evanescenza; © alla sua desi» 
nenza qualunque ;. e ciò si realizza con più 


do Dimaralilza; di af precipuo fenomeno rise 
o dante. ale carattere delle. febbri ; e unta. 
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o meno di perspicuità, lentamente o rapida 

mente; e talvolta pressochè ‘ad ogni istante: 

il qual fenomeno si discerne,; che corrispont= 
de ‘alle mutazioni della qualità ve della quati= | 
tità stesse febbrili. Ma come-ciò avviene? 1 
La intensità delle febbri aumenta e decade, 
il carattere delle febbri si trasforma cin un 4 
altro carattere; la febbre stessa’ passa da un 
genere «all altro, la. spezie dellé febbre si ; 
modifica. relativamente all’ individuo, che ne 3 
è affetto, ‘e nella continuazion della febgre | 
vi hanno sempre dei cambiamenti. 


Fa d’uopo indagare la causa’ di una tale 
mutabilità delle. PSA verisimilmente nella |. 
combinata affezione del sistema nervoso e | 
del sistema vascolare, i quali essendo in uno 
stato morboso destano agevolmente un? ‘aber= | 
razione anche in tutti gli ‘altri organi, es J 
sendo tali: due sistemi ghi ‘universali regola» | 
tori del proeesso. animale inerente alla vita. È 

Di quì sì capisce quanto, sla € perg esser 
difficile 11  concretare decisamente ‘i. generi 
e le spezie delle febbri ‘in alcuni dati nd 
vidui febbricitanti, i. co oropr 

Tali proprietà delle Sopri potranno. rice. n° 
vere uno schiarimento dietro 1? esame accuras 
to delle seguenti particolarità. 
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‘Non è la febbre un morbo assolutamente 
universale: ella è con frequenza un morbo 
topico: e come tale mon è legato giammai a 
qualsisia organo particolare, ma invece af- 
fetta ora questo, ora quell’ organo. ‘Io mi 
accingo pertanto a dilucidare una tal pro= 
posizione, a cui precipuamente si appoggia 
una riforma sulla dottrina .della febbre; e 
scostandomi dal linguaggio della consuetudi- 
ne' sarà mia guida la natura medesima del. 
le febbri. 

| Noi spesse volte osserviamo emergere del- 
le febbri lievi dal sopracarico del ventrico- 
lo, dalla perfrigerazione, dall'ira e anche 
da altre cause minori e passaggiere; e In 


tali febbri non ci vien fatto di scuoprire 
qualsisia sintoma febbrile importante oltre 
‘all’ acceleramento del polso. Sui primord) 
‘della febbre etica il malato medesimo ne- 
‘gherà ripetutamente e in più tempi di aver 
(la febbre: egli mangia con buon appetito, 
digerisce, trova imperturbate le. sue segre- 
“zioni e le sue escrezioni e si riguarda co- 
‘me uomo sano; ed infatti la sua testa È li- 
bera, il suo intelletto è pronto, i suoi ner- 
Reit, sulla febbre. Tom. I. M 
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vi, i suoi muscoli, \i ‘suoi visceri. stessì 
adempiono alle rispettive funzioni come sì 
osserva nell’ uomo sano. Si. tratta. adunque 
di una febbre vascolare; e lo stesso osser- 
viamo talora in altre febbri vascolari; dove 
permangono in isfato sano i sensi internt 
ed esterni, tutti 1 visceri, le glandule e.1 
muscoli. C’insegna poi la esperienza, che 

febbre non è malattia assolutamente uni- 
versale, ma spesso: invece locale, siacchè 
dove i nostri sensi ‘non riconoscono esistere 
con verità morbo alcuno la nostra immagina- 
zione non ha diritto di escogitarvelo . 

La febbre inoltre. non è legata ed unita 
giammai. a qualsisia organo particolare, ma 
‘invece affetta ‘orà questo, ora quell’ organo. 
Fa d’uopo certamente, che i morbìi di na- 
tura identica, 1 quali una cate sl ma- 
nifestano in organi differenti, noa si abbia- 
no a dividere gli uni dagli altri: fa d’uo- 
Do anzi disporli € raccoglierli setto, un iden=" 
tico ordine come generi o come spezie . Il 
(sno universale dei due primi generi della 
febbre consiste nella diffusa attività degli 
organi febbricitanti in forza della loro trri- 
tabilità preternaturalmente aumentata , che 


può finalmente cambiarsi in atatta. Morbo- 
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samente aumentata la irritabilità nel op 
ma Secernente la bile trae seco la conseguen= 
za della bile medesima più copiosamente 
prodotta e ségregata: l’accresciuta irritabi- 
lità delle glandule scialivari produce ili tia- 
lismo: l’accresciuta irritabilità del ventri= 
colo produce il vomito; e l’accresciuta ir- 
ritabilità di alcune diramazioni  vascolose 
produce la flogosi . Quindi noi denominia- 
mo la febbre rion essenzialmente, ma rela» 
tivamente alle differenze della sua sede nei 
var} organi, ‘distinguendola nonostante dalle 
altre malattie vascolari : anzi la febbre può 
esistere in un dato organo morboso, mentre 
ad eccezione di questo dato organo, in cul 
esiste la febbre, tutta ‘la residua organizza» 
zione, compresi anche il sistema nervoso € 
il sistema vascolare, può esser sana perfets 
. tamente. 

Coèrentemente ad una tal convenzione fa 
febbre non è malattia di questo o di quell’ 
Organo determinato, ancorchè non se ne per= 
Meitario 1 medici in verun luogo. Ma po- 
sto mai; che volessero considerare la febbre 
soltanto come una malattia peculiare e pro» 
pria di un dato organo, dovrebbono insieme 
concludere per massima di conseguenza fon- 


M 
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damentale, (che le affezioni di tutti gli. al. 
tri organi risultano dalla febbre. Conver: 
rebbe. poscia; decidere, che, molte non sono 
le spezie delle febbri, perchè un morbo in 
se unico può diversificare relativamente all’ 
ergano. affetto ed. al suo carattere indivi- 
\dualev Dovrebbono adunque preterirsi tutte 
le residue spezie delle febbri, che sonosi 
immaginate dietro le rispettive affezioni degli 
altri. organi. Ma cosa poi si deve intendere 
sotto il nome di organo? Forse il suo stato 
nervoso? Infatti è di mestieri non accettarsi 
nel novero dei sintomi febbrili come tali, 
fuorchè le perturbazioni concernenti la sen- 
sibilità e il moto. Ma quèsto non è lin- 
guaggio, che si conformi all’ uso. comune ;, 
mentre alla febbre si unisce principalmente 
l’ affezione del sistema. vascolare oltre quella 
del sistema nervoso. Del sistema vascolare ? 
No; e noi siamo soliti ad ampliar molto 
la idea della febbre, ‘che non può essere. co- 
nosciuta e spiegata come un morbo . del. si- 
stema. vascolare. Noì chiamiamo col nome 
di febbre anche una malattia topica , per 
esempio un dolor.locale avente il tipo. d’in- 
termittenza, dove almeno non. si vede ne è. 
affetto tutto il sistema. ..E devono conside» 


; I8I, 
risi così tra le febbri anche il tialismo;; 
la diarrea A la segrezione aumentata della 
miicosità, i fenomeni nervosi, le eruzioni 
cutanee? Tutte queste affezioni si raccolga- 
no esattamente nella categorìa delle febbri e 
si manifestano sotto la forma di febbri. Ma 
esse.si dirà forse sono sintomi, nè sono mai 
veruna spezie di febbre. Ma perchè si ri- 
duce il vajuolo a una spezie particolere di 
febbre, se propriamente consiste in un èsan- 
tema cutaneo? I sintomi sono i segni sen- 
sibili e gli effetti immediati del morbo; e 
perciò sempre dipendenti da un morbo ; e 
tutte le sopravvenienze morbose consistono 
‘in una vera’ sostanzialità, ch'è quanto a 
dire somministrano compendiosamente la pro- 
va, che sono i sintomi 1l prodotto di un 
morbo. Per esempio lo stato morboso par- 
‘ticolare delle olandule scialivari è la cau- 
sa del tialismo; e certamente non è possi» 
bile, che un tal tialismo abbia ad essere 
‘un puro s/ntoma - egli è positivamente una 
. spezie di morbo (2). Ogni organo adunque 
nel momento, in cul opefa, opera sempre 
conformemente alla sua propria sostanzialità 
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mediante la sua propria energia e .indipens ‘ 
dentemente da tutti. gli altri organi (a). 
Egli può in Conseguenza modificarsi e .tro- 
varsi modificato nella sola sua propria so» 
stanzialità, c indipendentemente. quindi da 
qualunque altro organo essere febbricitante: 
il che io diluciderò più ampiamente .quan- 
do avrò a parlare. sulle differenze essenziali 
della febbre. 

Sonosi osservate. e si osservano delle feé- 
bri topiche, nelle quali una sola parte di 
tutto il corpo è affetta dallo stato febbrile, 
per esempio mezza la testa, un solo brac- 
cio, un occhio. Si legge, che un indivi» 
duo è stato colto da brividi e da perfrige- 
razione febbrile pel corso di tre ore conti- 
nue unicamente nel braccio destro, il qual 
braccio dopo dodici ore. si trovò riscaldato 
con un grado di calore positivamente uren- 
te com'è il calore delle febbri più ardenti, 
mentre tutte le altre parti residue di un 
tal malato si riscontrarono liberissime da 
qualunque sospetto di febbre (6). Van-Swie- 
ten ebbe a vedere un altro individuo mala» 
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to di una ‘emicrania periodica, :duranti le 
cui accessioni i polsi. erano affatto imper- 
turbati e le. sole arterie oftalmiche batte» 
vano rapidamente. e: validamente, e tutte le 
arterie residue in ogni altra parte del cor- 
po sl riscontravano con pulsazion sana (a). 
Cullen accenna delle infiammazioni , degli 
esantemi, delle emorragie e delle altre per- 
dite, sotto le quali vi aveva; topicamente il 
morbo: febbrile (65); e per verità le infiam- 
mazioni sono di natura identica colla febbre 
propriamente detta, e differiscono dalla feb- 
bre perchè duranti le infiammazioni è affet- 
ta unicamente una sola porzione del siste- 
ma. vascolare .. Le. erietazioni di alcune 
parti «infiammate si trovano accresciute  al- 
meno d’intensità, e si riconosce aumentato 
in siffatte parti notabilmente il calore ani- 
male. Le infiammazioni inoltre rimettono 
e sì esacerbano con una regolarità  precisa- 
‘mente. tipica, operano anch'esse la propria 
lor concozione e finiscono con una crisi; 
€ quel morbo, che nel caso di qualsivoglia 
. flogosi affetta topicamente. ed unicamente 
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una ‘qualche potzione delle diramazioni ate 
tinenti al’ sistema vascolare, si diffonde poi 
universalmente mediante il sistema vascola= 
re stesso, ed ogni medico può assicurarsi ; 
che ‘ogni infiammazione procede evidente» 
mente ‘col. tipo febbrile. Di quì è appun- 
to, che da lunghissimo tempo ‘le infiàamma- 
zioni ottennero il nome di febbri ropiche)(a). 
E infatti che sono poi quelle febbri; al» 

le quali fu imposto il nome di febbri /ar- 
vate, conosciutissime da tutti î medici; 
se. non Ù morbi topici ? Esse hanno la lo- 
ro sede \in alcuni organi , în questa o in 
quella delle nervose propaggini, in una o 
in un’altra delle diramazioni. procedenti dal 
sistema vascolare, ed àffettano precisamente 
questo o quel dato viscere. Inoltre l'anda- 
mento loro è quello medesimo, che osser- 
viamo. nelle febbri più manifeste, - procedo- 
no al parl di tutte le altre febbri, e non 
di' rado la febbre stessa più evidente si cam- 
bia:in cfebbrevlarvatare quest” ultima si ren» 
de Si con tutti i fenomeni delle 
febbri meno equivoche. 

+ Dalla sin quì riferita mutabilità, di cui 
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% suscettibile la. febbre relativamente A 
varietà degli organi affetti e febbricitanti, 
mei ‘quali risiede, dobbiamo ‘concludere. co- 
me” è ‘di fatto, cioè a dire; esser la febbre 
una malattia effettivamente e con somma 
frequenza capace © di considerabilissime: divere 
sificazioni . | Va, Bi 
Lo studio perciò. della fobbre deve ‘ inco« 
minciar dall’ analisi della febbre più semplice 
e continuate fino alla febbre la più composta . 
La più semplice configurazion della febbre 
sviluppa ‘la natura peculiar “di un tal mor- 
ibo in quella stessa maniera, con'cui ‘se ne 
‘sviluppa .la forma sotto le febbri composte 
e ‘sotto. le febbri. complicate. ‘Apprendianto 
‘insieme da questo metodo le ‘proprietà del- 
la febbre medesima corrispondentemente ala 
la ‘sua propria natura onde” poterla accuras 
tamente dividere ‘qualora cisi pri esenti sota 
to’ le sue varie possibili ‘composizioni . E 
cchi sarà quello, clie- non’ preferivà. volone 
‘tieri di trovar dimostrate da’ un solo indi 
(ce piuttostochè. da ‘molti indici le riparti» 
‘zioni dal tempo; che devono contrassegnare 
‘sì mediante un orologio - composto e com» 
puerto? | di 
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Un individuo qualunque può sofferire 0 una 
sola spezie di febbre 0 varie spezie di febbri 
simultaneamente 3 e le varie spezie di febbri 
possono esistere. 0 affatto contemporanee 0 suc- 
cessivamente l una all’ altra» senza restare se». 
parate da: qualsivoglia. intervallo . Egli è‘ poi 
da ‘un tal fatto, che risultano le differenze 
tra una febbre semplice ed una febbre. com- 
posta . | 
Alle volte s'incontrano varie spezie ‘di 
febbri precisamente contemporanee. in uno stes» 
so individuo. Febbricita.il cervello; e le sue 
idee si.perturbano e la sua immaginazione ope- 
ra senza veruna regolarità : i sensor] esterni 
si trovano o più sensibili. o più retusi, l' 
orecchio rifugge ogni suono, la lingua. espe- 
rimenta dei sapori non veri; la cute è oltre 
moda sensibile al freddo; lo spasmo occupa 
i muscoli tanto dipendenti dalla volontà. quan- 
to indipendenti, sono febbricitanti gli stessi 
visceri, la respirazione è accelerata ed op- 
pressa, gli organi secernenti sono alterati. 
nelle loro; funzioni, il cuore e Je arterie 
pulsano viziosamente, il ventricolo è procli- 
ve alla nausea ed al vomito, gl’ intestini al- 


me 

la diarrea, alla colica, perfino al fenesmo , 
in una parola tutta quasi la organizzazione si 
vede egualmente affetta da uno stato morboso. 
In varj altri casi la febbre. nell’ andamen- 
to proprio morboso prosegue il suo corso con 
altra maniera. di vicissitudini, le quali si 
succedono l’ una all’ altra in serie continua- 
ta: ella cresce associandost con altre soprav- 
venienze ai precedenti fenomeni e prosiegue 
la sua durazione con sempre nuovo. e più 
composto apparato, il che si suole osservare 
appunto nell’ incremento stesso del morbo. 
O si vede emergere un qualche nuovo feno» 
meno allorchè ne cessa alcuno dei precedenti " 
oppure si osservano cedere all’ epoca del de- 
cremento le varie febbri, che prima esiste» 
‘vano, se ne veggon succedere delle altre e 
per ultimo dileguarsi anche. queste colla eva- 
‘nescenza . di tutta la malattia. A ‘principio 
il melato si lagna della cefalalgia, che spa- 
risce dopo la serie di alcuni giorni : indi la 
nausea \ed.il vomito lo molestano per alcuni 
‘altri, poi sottentra a tutto ciò la diarrea. 
Ora si vede lo spasmo delle sostanze musco- 
lari, ora vi hanno delle evenienze nervose ; 
‘ora la flogosi di una località si trasporta 2 
manifestarsi in un’altra. Con una tal suc» 
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‘ ©essione non interrotta da qualsivoglia inter 
vallo egli è dimostrato, che la febbre e lo 
stato morboso ‘di un solo ed identico datò 
individuo cambia incessantemente di configu- 
fazione durante tutto il suo corso; e di qui. 
si comprendono ad evidenza le diversità ‘det 
periodi, 1 incremento, lo stato ossia l’acme, 
il decremento ; la crudità “la concozione e la 
crisi della febbre. “E come analizzando tali 
nozioni ci riuscirà di ‘acquistare altre idee 
oltre ‘a’ quelle, che ‘ci si offrono ‘dalle varia- 
zioni relativamente alla quantità dei sintomi 
e' relativamente pur anche ‘alla lor qualità in 
dipendenza: dalle differenze degli organi affet- 
ti? E d’onde ripeferem noi tutto quiesto, se 
non se dalle mitazioni relativamente alla nas 
tura dei morbi e dal numero complessivo € 
composto’ dei: morbi stessi? 

Se ‘molti sono gli organi febbricitantì in 
un dato individuo o contemporafeamente o 
con successiorie continuata ‘e senza intervalli, 
quanto sarà maggiore la energia dei fenome- 
ni altrettanto ‘vi sarà proporzionato  esauri- 
mento: della energia. Che se miediante i sen 
si esterni st farà comprendere all'anima la 
idea di un tale esaurimento ; ‘ella ecciterà il 
senso interno dal suostorpore, © | 
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A misura poi, 5° la febbre. ora. è seme 
plice, ora più o meno. composta, sì mostra 
proporzionalmente idonea. a subire delle dix 
versificazioni considerabili,: segnatamente se 
occupa numero esteso di organi, d’ onde pose 
sono emergere copiose combinazioni e. copio» 
se successioni della febbre stessa è Intanto 
egli è certo, che qualunque organo febbri- 
‘citante deve operare ;corrispondentemente alla 
‘sua propria organizzazione ;. e si verificherà 
lo spasmo nella sostanza muscolare, l’azione 
del ventricolo ‘sarà perturbata,, e così pure 
“ogni e qualunque altra diversificazion di sin- 
tomi durante. 1l corso di qualsivoglia febbre 
composta . E, di qui apparisce una delle ra= 
gioni, per le quali descrivendo noli nel no» 
’ stro compendio, per esempio , una febbre iden= 
tica come genere, la rappresentiam poi al- 
quanto dissimile come spezie, giacchè la spe- 
zie deve aver sempre una stessa ed univoca 
identità di sintomi. 
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La febbre semplice, qualora si consideri 
come spezie, può avere un differente grado 
di validità, cioè d’intensità. Le diverse pro= 
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prietà inerenti ad un dato organo; come sos 
no la irritabilità, la energia , la vegetazio= 
he; possono modificarsi o imutarsi FARE. 
mente alla rispettiva lor quantità mediante 
una pregressa perturbazion del miscuglio, la 
quale perturbazione può essere differentissima 
per le stesse ‘sue gradazioni. Le accennate’ 
proprietà adunque possono semplicemente al 
terarsi, possono minorarsì é possono crescere 
senza veruna perturbazione delle lor qualità, 
ossia senza perturbamento della varia energìa 
inerente agli altri organi, vale a dire senza 
veruna reazione. La irritabilità, per esempio, 
può diversificare pressocchè inconcepibilmente 
nella gradazione del suo incremento; e di 
qui si comprendono le diversificazioni possi 
bili relativamente alla intensità delle febbri, 
ch'è quanto a dire alla gradazion dei conati 
effettuantisi dagli organi febbricitanti. La 
veemenza del polso, il dolore, la infiamma= 
zione e tutti gli altri foto sl osservano. 
ora in una gradazion moderata ora all’ estre- 
mo della validità; e quanto sarà maggiore 
nelle febbri la gradazione elevata delle appa- 
renze, altrettanto sarà maggiore il pericolo, 
altrettanto agevolmente potrà rimanersi di-' 
strutta la energìa organica , altrettanto sarà 


* 
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importante il torpore \dei.sensi. Infatti la 
febbre veemente, che esaurisce con rapidità 
la energia; aumenta insieme la grandezza 
intensiva della percezione concernente 1’ esau= 
rimento di quella stessa energia, onde col 
mezzo dei sensi opera l’ 
po. Si è voluto peraltro 
nare le spezie delle febbti 


nima sopra il cor- 
alcuni determi» 
dalla medesima 
lor gradazione; chiamandola , per esempio; coi 
nomi di febbre ardente, febbre frenitica; feb- 
bre elode e così in progresso: noi faremo 
più sotto conoscere chiaramente; che ciò fa- 
cendo sì è abbracciata una massima érronea . 

Che se risguardiamo Ja febbre anche dal 
canto della sua intensità e consideriamo quan- 
to possa ella essere diversificabile relativa- 
mente ad una tal suacoridizione, la trovere» 
mo idonea di nuovo a presentarci alcune ale 
tre niente meno importanti differenze . 
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| Non è poi necessario, che in ogni febbre 
composta la intensità della febbre semplice, 
da cui appunto deriva la febbre composta , 
debba sempr essere precisamente uniforme, Po- 
tendo un dato organo febbricitare più valida- 
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mente. di un altro. Per esempio: una dissen= 
terìa può esser mite ,;e può esser valida-una 
febbre vascolare; come all’ opposto . può «ésser 
mite una febbre vascolare, e valida una dis. 
senterìa . 
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In un organo composto può essere affetta 
ora ‘una ora un altra delle sue parti organi- 
che, vale a dire ora un tratto, ora un altro 
della sua stessa compage: e di qui dobbiamo 
riflettere essere osservazion comprovata ; che 
lo stesso identico organo febbricitante non è 
sempre affetto in un modo identico, mia inva- 
yy modi. Per esempio febbricita il fegato ;, 
ed ora si sviluppa la febbre biliosa,. ora la 
itterizia, ora la epatitide. Sono febbricitan- 
ti le glandule scialivari ; ed ora sì vede ma- 
nifestarsi la tumescenza delle parotidi, ora 
il tialismo, nè mai per una tal causa si tro- 
vano febbricitanti 1 vasi linfatici o i vasi. 
sanguiferi di questi organi complicati. Sono 
febbricitanti 1 polmoni; ed ora si vede l’af- 
fezion catarrale, ora la emottoe, ora la tos- 
se convulsiva, ora la peripneumonìa; .e se 


febbricitano le vie alimentari. sì vedono. ora 
il 
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îl vomito , ora la colica, ora la enteritite, 
ora' la diarrea, ora la' dissenterìa, cioè rela 
tivamente alla varia porzione dell’ ofsano , 
in cui esiste ed opera il morbo. 

Le cause, onde risultano le proprietà ‘del. 
le febbri, che sonosi enumerate nell’ attuale 
e nel precedente $: 067 cadr essere di va» 
ria indole, e 

In primo luogo ogni e pe organo 
essendo. positivamente dotato sostanzialmente 
di-una ‘certa data reazione, gode di una for- 
ma sua propria e di un suo proprio miscu- 
glio, anzi di una sua propria e peculiare ir- 
ritabilità: (4), come anche di una proporzio- 
ne sua propria verso. gli effetti delle cause 
esteriori. Quindi fie «viene ,, che le cause 
rimote delle febbri possono accrescere la irri- 
tabilità in un dato organo di un individuo 
sollecitamente, nello. stesso organo di un al- 


| tro individuo accrescerla. validamente, e nel 


lo stesso organo di un terzo individuo appe- 
na alterarla. 
© In seconda luogo la sdiosincrasîta, cioè la 
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(4) Gautier, de irritabilitatis notione, natura. & 
morbis. 
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costituzione individuale: Un dato individuo 


possiede forse una qualche parte del corpo..0 


più dilicata e modificabile delle altre, 0 più 
atta a diffondere l’ irritamento , - che può es- 
sete applicato da uno stimolo qualunque iso= 
pra..di ‘una tal parte. Ne viene da ciò; che 
quando una causa morbosa. operante in gene» 
re su tutto il corpo di quel dato individuo 
stimola anche la parte di esso più suscetti» 
bile, si. aumenta ;in una-tal patte. la. irrita» 


bilità necessariamente .-Ed ecco d’ onde: pro» 


cedono quelle peculiari disposizioni; che os- 
serviamo in alcuni individui ad alcune febbri 
particolari, eome, sarebbe salle oftalmìe ;; valle 
angine.; alle pleuritidi, o ad altri morbi.. 
Finalmente io classifico senza dubbio ves 
runo.come la causa precipua 1’ atmosfera; da 
cui. siam circondati; che opera congiunta» 


mente alle interne disposizioni dei corpi ‘ed’ 


accresce potentemente «in tal guisa la-.irrita> 
bilità ora di uno, ora di un altro organo 


perturbandone e modificandone lo stesso: mi 


scuglio costitutivo. Ella non solo modifica e 
muta .la irritabilità in genere dei corpi or- 


ganizzati viventi, ma vi determina perfino . 


l'organo, in cui devono manifestarsi i feno- 
meni della irritabilità perturbata 5 e! noi ‘ap. 


I 
prendiamo infatti. dai :morbì epidemici foi 
la loro matura e la iloro forma specifica di. 
pendono totalmente dall’ atmosfera. Nella sta= 
gione di primavera l'atmosfera ‘opera sulle 
‘wie aeree e sui visceri del torace i nell’ autun- 
ho sui visceri addominali. Ma oltre l’atmos= 
fera sonovi delle altre cause esterne, le qua- 
li esercitano una influenza specifica su certi 
organi particolari; e rendono. precipuamente 
leorbuso quell’ orsario, che vien sottoposto e 
che è positivamente relativo alla loro in» 
fluenza. Il colpo del Sole affetta particolare 
mente il cervello, 1 veleni acrimoniosi affet- 
tano particolarmente il ventricolo; le canta- 
tidi affettano pebtipiia amine le vie della 
orina 

In grazia pertanto dell’ accennata dissimile 
| Validità, di cui è capace la febbre semplice, 
dalla quale derivano tutte le febbri compo* 
ste, possono e devono. queste ultime diver 
| sificare l'una dall’ altra eonsiderabilmente . 
Ogni e qualunque febbre” composta, alla cul 
composizione concorrono alcune febbri sem- 
plici, è stata ed è nel nostro sistema ris- 
guardata come una spezie particolare ; e può 
servir quì di esempio la stessa focniide’, 
giacchè in un sistema, dove si comprende 
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unicamente la febbre semplice, dobbiamo , per 
essere conseguenti a noi :stessi, o. -preterire 
tutte le forme possibili della febbre, o ab 
bracciarle tutte. Debbo inoltre notare, che 
noi inesattamente nominiamo febbre compo». 
sta quella, che risulta rda alcune febbri sem- 
plici contemporanee ; dalla lor somma e dal- 
la loro. unica simultanea esistenza, ovvero. 
surroghiamo una spezie al predicato. delle. al- 
tre febbri. Così per esempio nominiamo col 
titolo di febbre ‘composta la febbre biliosa, 
che nella sua composizione è congiunta an- 
che alla febbre del fegato, quantunque. il pre» 
dicato non sì. potesse dessumere in genere 
dalla febbre composta, e. fosse d’ uopo desu= 
merlo invece dalla febbre del fegato. La dife 
ferenza specifica di una spezie non può mai 
essere un segno di un’altra’ spezie. sicura» 
mente. 
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Può esistere il morbo dell’ organo febbri 
cltante senza che noi ci accorgiamo della sua 
modificazione mediante la diversificazione del- 
l’organo stesso, $. 63 e id. 64, , ovvero. sene 
za che sì accorgiamo neppure della sua inten» 


, Tara 
sità; $. 65, purchè in genere la energìa ors 
ganica sia perturbata unicamente in. un vario 
grado relativamente alla sua quantità . In con: 
‘seguenza ne viene una diversa natura, me- 
| diante la quale si trova modificata: in porzio- 
ni dissimili la ‘varia energia di calcuni or- 
gani. 

In tutti gli organi dei corpi animali, e 
particolarmente in alcuni, dove la energìa 
della vita si manifesta molto operosa, noi 
dividiamo 1’ una dall’ altra come. altrettante 
proprietà della eriergia animale /e irritabili» 


rà, la potenza motrice e la forza vegetati= 


va (a). Quantunque tali proprietà della ener- 
gia inerente alla organizzazione siano il ri- 
sultato del peculiare miscuglio e della strut- 
tura peculiare, onde sono formate le varie 
| materie animali, ciò nonostante apprendiamo 
dalla esperienza , che in qualche data reazio= 
né singolare possono essere modificate le pro= 
‘prietà stesse l’ una senza dell’altra; e ognuna 
indipendentemente dalle altre due. Deve pei 
eiò esser possibile, che si realizzino alcune 
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(4) Pfaff, Ueber thiersche Ele&ricitat und Reizs 
Barkeit. 
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modificazioni relativamente al miscuglio co» 
stitutivo, .im virtù delle quali trovisi per- 
turbata piuttosto: l'una, che }'altra energia, 
Le. potenze motrici sono forse in ragione 
+ della massa ve della solidità, onde rifà la 
compage della materia animale: la irritabili» 
tà è forse in ragione della dilicatezza ine» 
rente alla stessa materia animale ; e di quì 
comprendiamo , che nella vecchiaja si/deve 
perdere e sì perde effettivamente la irritabi- 
lità. Una tenue fune, allorchè venga adden- 
sata bagnandola, divien solida, si accorcia 
ed innalza col suo accorciamento un gran pe-. 
so quanto può innalzarlo una fune asciutta 
più grossa. I fanciulli e le donne isteriche. 
sono molto irritabili e mancano di validità» 
il pazzo è dotato di poca ‘irritabilità, e le. 
sue potenze motrici si esperimentano vali» 
dissime. | 

Tali proprietà varie della: energia possono 
tutte modificarsi in proporzioni molto dissimi= 
li relativamente alla lor quantità; e tutte, 
per esempio, crescer di grado , una aumen» 
tarsi, l’altra debilitarsi, tutte divenir lan- 
guide e anche totalmente distruggersi . Il 
roi miscuglio della materia SS. è 
capace di modificazioni diversificabilissime , 
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ed'‘ogni maniera di tali modificazioni può 
anche operare qualche altra proporzione rela- 
| tivamente al perturbamento di qualchèduna 
‘tra le proprietà suaccennate della energìa; e 
quindi far prendere allo stesso morbo un al 
tro carattere, Ma roi non possiamo conosce- 
re minimamente le varie maniere del pertur- 
bato. miscuglio, nè possiamo accuratamente 
dividere e separare l' una dalle altre le per 
turbate operazioni dei corpi, ancorchè ci' si 
offrano sotto i sensi e malgrado tutti i'fe- 
nomeni precedenti della effettuata morbosa 
modificazione della materia animale + e dob- 
biem contentarci di bene osservare e di di- 
stinguere quelle precipue maniere di esterio- 
rl apparenze , che abbastanza intelligibilmen- 
te ci si presentano, onde separarle g piizio 
samente l’ una dall’ altra. 

Ogni fenomeno concernente la energìa del- 
la vita è altresì per se stesso e fino ad un 
certo grado indipendente dagli altri, ed ogni 
fenomeno può essere da se solo e senza gli 
altri modificato. Il perturbato miscuglio del- 
“la materia animale come causa delle febbri 
può esercitare la sua precipua influenza ora 
sulla irritabilità, ora sulle potenze motrici, 
ora sulla forza vegetativa. Quindi può esse» 
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re accresciuta una sola delle proprietà. rela» 
tive alla energia senza l’ incremento delle al« 
tre. due,...può aumentarsene. una € decader 
l’ altra, ,.€ possono finalmente decader e spa« 
rire. affatto. tutti i fenomeni della energìa . 
Quindi per base di ogni febbricitazione: pos= 
siamo fissare una triplice differenza mella mor= 
bosa modificazione della enersìa animale. rela= 
tivamente. agli organi febbricitanti . La trie 
plice differenza si riscontra come. Segue . 
1. Incremento della trritabilità congiunto a 
una Valida proporzione relatsvamente alle 
potenze motrici ; 
2. Incremento della irritabilità congiunto cal 
languore delle potenze motrici 5 
3. Languore e total distruzione di ogni ener- 
gia animale, cioè della irritabilità , del= 
le potenze motrici e della forza vegeta= 
tiva. 
Noi troviamo infatti colle sperienze reali 
e operose queste tre maniere dissimili della 
morbosa energia inerente. alla. vita, anzi per 
la maggior parte le troviamo medianti. i se- 
gni. più intelligibili tanto sicure, quanto. 
siamo. nel caso. di . poterle . sufficientemente 
dividere. i’ una dall’altra . 

Dove sì tratta di un. basso grado relativa» 
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mente al perturbato miscuglio » della materia 
animale .la irritabilità ‘è. certamente ‘accre» 
sciita: rimangono tuttavia imperturbate le 
potenze motrici; che ‘anzi. si-trovano in una 
proporzion valida o; anche del tutto valida 
come lo.era durante lo stato» sano: Le azio= 
ni pertanto dell’ organo febbricitante si cons 
servano corrispondentemente. alla lor propria 
natura e abbastanza operose ; mentre la sola 
proporzione della energìa verso l’attività del- 
lo stimelo ,: mediante il quale . deve operare 
la irritabilità; si vede unicamente più avva» 
lorata . 

Dovunque. poi la perturbazion: del miscu- 
glio sì trovi in' un grado, alterato. deve sof= 
ferire considerabilmente;..ced. infatti soffre la 
energìa animale ; perchè quantunque si. osser= 
vi senza dubbiezza aumentata (la irritabilità, 
ciò nonostante :l’attività-organica si riscons 
tra: debilitata. Le azioni dell’ organo. morbo- 
so si realizzano certamente più rapide e più 
sollecite sé. le ;contempliamo :nella lor: pro= 
| porzione della energìa corrispondente allo sti- 
molo naturale ;. ma. sono. evidentemente più 
| affievolitej; eomancano della lor. consueta va- 
lidità intensiva: e qualora sia giunta ad un 
grado maggiore la perturbazion. del miscuglio 
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efficiente la: materia animale, il.transito: dels 
la irritabilità. da. un, tal grado importante 
della perturbazione si realizza ‘nella impoten= 
za, vale ‘avdire in un’ attata generica, la:cui 
distanza dallo stimolo in erado elevato. è uni» 
camente di ‘un’ passo. Quindi sì vede cin qual 
modo ‘ una febbre. composta degenera agevol- 
mente neltifo, ein qual modo l’attata sots 
tentra alla sinoca . , 

Finalmente se la perturbazione dai miscu» 
glio efficiente la materia animale. ‘sia. perve- 
nuta all’ estremo grado, la materia stessa ani- 
male non può più resistere alla violenza di 
tanta perturbazione, passa da un grado del. 
l’attata nell’ altro, e per ultimo. colla per- 
dita assoluta della sua forza vegetativa passa 
all’ annientamento:, vale a dire, a quello sta» 
to, che noi chiamiamo col nome di. morte: 
la qual morte:durante la vita degl’individuì 
può realizzarsi e. si realizza ariche topica» 
mente, 

Vi ha perciò un’altra serie d iu due 
rante la quale si riconoscono altre numerosis- 
sime diversificazioni. appartenenti. alla pro- 
gression delle febbri ; e quanto: può diversi- 
ficare la natura. della modificazione morbosa 
appartenente al miscuglio, altrettanto divere 
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sificheranno altresì e 1l catattere della cbbre 
e il suo genere. I 

| Dall’ accerinata serie d istmiti risultano ins 
tanto tre des precipui generi delle febbri, i 
quali corrispondono appunto alla triplice di- 
versa spezie della modificazione appartenente 
alla materia animale. La sinoca è il primo 
genere delle febbri, che vien prodotta dal- 
Y aumentata irritabilità senza perturbazione 
delle potenze motrici; ed ella si manifesta 
dimostrando. essere allora. attuate e‘ propor- 
zionalmente abbastanza valide le azioni del» 
organo febbricitante. Il zifo risulta anche 
esso dall’ aumentata irritabilità ; ma dimostra 
‘contemporaneamente |’ affievolimento delle po= 
tenze motrici : e quantunque si osservino at- 
tuate le azioni, manca nondimeno ‘la con- 
grua proporzione della validità, ed è eguale 


«il transito nell’attata. L’ arrara finalmente, 


dove la perturbazion del miscuglio ‘efficiente 
la materia animale perviene ad un grado 
estremo, sì manifesta dimostrando debilitata 
e retusa ogni maniera di energìa tanto rela- 
tivamente alla irritabilità, quanto relativa 
mente alle potenze motrici e alla forza ve- 
getativa ,fe tutte le azioni restano in conse- 
guenza irretite 0 sospese, e per ultimo an 
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ehe distrutte. infatti nelle attate» si risconé 
trano le azioni languenti, tarde e per ulti» 
mo totalmente impossibili, a principio topi- 
camente. in fine «universalmente 


Abbiamo sin quì ragionato di quelle ‘pers 
turbazioni, «che sotto ‘la esistenza della feb- 
bre risguardano la ‘materia animale modifica= 
ta relativamente alla sua quantità‘. La eners 
gìa adunque può essere perturbata e general: 
mente e nella diversificata sua. proporzione 
verso la: varia: capacità \e sil ‘vario grado di 
una tale. capacità, quanto ‘ad un dato organo; 
e possono quindi realizzarsi varie modificazioni 
concernenti . pet» conseguenza. ‘lo stesso stato 
morboso. Resta: da esaminarsi la qualità an- 
cora della energìa; che. può ‘anch’ essa venir 
perturbata e generalmente e in var) modi.> 
Una tal. maniera di perturbazione è stata ris. 
marcata da Gaubio, che dopo aver fatto sas» 
glamente riflesso; alla forza vitale. eccedente 
e alla forza vitale deficiente. ha considerata 
di più una forza vitale 4/ienata (a) . 


i 
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| La risultanza della modificata qualità ss 
cernente la enersìa consiste. nell’ azione i ano» 
mala, che sicscosta. dalla ‘natura ‘di quella 
norma, cui devesi uniformare lo stato sano, 
senza peraltro la reazione della sua quantità. 
Infatti ancorchè non sia punto aumentata la 
irritabilità «delle glandule mucose apparte 
nenti all’ uretra;; può non infrequentemente 
svilupparsi una sonorrea benigna: che se la 
la energia ‘stessa è modificata anche telativa» 
mente ‘alla. sua quantità, come lo è sotto la 
“introduzione del veleno. venereo ;° non. verrà 
mai ‘separato ..da quelle slandule*un muco di 
buona indole; e la. gonorrea *manifesterà la. 
infezione... Accresciuta la irritabilità del fe- 
gato. ne segue la maggior ‘segrezione della 
bile, che corrisponderà: nonostante allo stato 
sano ; ma quando. sia ‘perturbata ‘la‘energìa 
"di quel viscere relativamente. alla sua ‘quali» 
tà, la bile segregata sarà sempre di mala ine 
dole ,, acrimoniosa , densa e porracea 

e Indubitabilmente vi ‘hanno dei !casi, nei 
quali. sotto la esistenza della febbre la ener- 
gìa animale. si trova modificata ‘anche’ relati- 
“vamente alla isua qualità . (Il pertirbato mie 
scuglio del. tessuto animale, siccome è causa 
della perturbazione relativamente alla quan- 
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tità. della energìa, ‘deve con oghi ‘massima 
| verisimiglianza . perturbarne e modificarne ò 
mutarne altresì la natura: e noi infatti os-. 
serviamo segnatamente nel tifo ‘e nell’ attata 
delle apparenze; che appunto significano un 
preciso alienamento della energìa relativamente 
alla sua qualità. Io mi ‘asterrò nondimeno 
dallo stabilire  qualsisia genere particolare 
sulla base di questo alienamento ‘oltre al- 
le. varie cause già enumetate delle febbri. 
Noi non riscontriamo un simile alienamento 
mai separato ed unico nè disgiunto da una 
contemporanea perturbazione relativamente al- 
la’ quantità della energìa;i e come tale si 
può solo. accennare nelle vedute patologiche 
risguardanti la continuazione dei generi i ‘e 
pol se.anche si volesse deddur qualche gene= 
re, dal medesimo alienamento,; ciò mai non 
sarebbe di qualsisia pratica utilità, perchè i 
nostri metodi. curativi antiflogistici; tonici; 
stimolanti. risguardano unicamente ' e presso» 
chè esclusivamente le perturbazioni: relative 
alla sola quantità della energia animale. Sa- 
rebbe inoltre difficile alla. semiotica il ri. 
conoscere l’accennato alienamiento. come sem: 
plicemente tale; .e poi una' deviazione ‘dalla 
sensibilità, una deviazione particolarmente dal 


/ 
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moto y che si. rendano percettibili dai il 
sensi; ‘arguiscono quasi costantemente una de- 
viazione dal grado .. Si conosce per altro a 
colpo . dd’ occhio. .l’alienamento. umorale; in 
cui si sperimentano diversificati. il sapore; 
l'odore; il colore e la consistenza . 


Ò. 708: i 

Possono finalmente in sno stesso individuò; 
cioè nei varj suoi organi. esistere  contempora= 
nee tutte le maniere. di ‘perturbazione concer- 
nente la energda della vita $ perciocchè in un 
dato organo può avervi la:sinoca., in un altro 
il tifo, in un altro l artata. Una tale pro- 
posizione; che a primo- intuito potrebbe ane 
che sembrar paradossa ‘ad alcuni , è peraltro 
-fondatissima nei fenomeni della.natura, Ogni 
e qualunque orsano; come ho più volte no 
tato e dimostrato io medesimo, costituisce 
‘una sostanza (da se (4): .egli conseguentemen» 
fe può non solo. venir perturbato nel suo pro» 
prio ‘miscuglio ,.ma può altresì venir perture 

ra funi, DE € Band I. 


Mii Discrrziio inauguralis medica de organorumi 
corporis humani. energia . 
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bato da qualsivoglia maniera di modificazio« 
ne, perder perfino dai suoi stessi primord) 
e profondamente la sua propria materia come 
vediamo avvenir nella residua organizzazio= 


ne. Una febbre composta può risultare ida 


una febbre nervosa: awente ‘il carattere: del 


tifo, e da una flogosi topica avente il ca- 
rattere della sinoca» ed° esigente il salasso. 
Nè infrequentemente s' incontrano lo stato 
flogistico più violento, l’attata, le'spasmo- 
die muscolari, e le convulsioni combinati 
insieme in uno stesso individuo ;. e'‘di quì 
appunto ne vengono quelle apparenti contrad- 


dizioni: relativamente ai sintomi. concomitan» 


ti una febbre complicata, di quì la collisio- 
ne dei metodi nel trattamento di simili ma- 
lattie , inelle quali se qualche febbre coesistente 
nello stesso individuo ‘indica la convenienza del 
metodo:debilitante e calmante, qualche altra feb- 
bre pur coesistente nello stesso individuo\indica 
il metodo tonico e stimolante. Del resto an- 
che ogni ‘e cadauna spezie delle febbri può 
manifestarsi come soltanto attinente: al me- 
desimo unico genere, vale a dire ogni e ca- 
dauno degli organi febbricitanti può essere 
contemporaneamente perturbato in un solo 
identico modo, e presentar quindi un carat 
tes 
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tere solo ed identico di fenomeni senza ve- 
runa contraddizione di anomalìe; e in tali casi 
non vi ha la menoma confusione relativamen- 
te al sistema nel coordinare una tal forma 
di complicazioni , perchè 11 predicato, cioè 
il carattere ossia il genere delle febbri, è 
deciso. dalla organizzazione morbosa e dalle 
varie sue parti sopra il soggetto effettuante 
la malattia, € sopra cadauno degli organi 
febbricitanti, e sopra la totalità stessa i 
l’ individuo . ant 

Quest*ultima circostanza altresì può nuo- 
vamente somministrare usa sorgente copiosa 
di riflessibili diversificazioni concernenti la 
febbre. Sono però ventiquattro sole le lette 
re dell’ alfabetto, che bastano a quelle innume- 
rabili combinazioni e modificazioni, medianti 
le quali viene esaurita ogni maniera possibile 
di ragionamento. Numerosissime adunque pose 
sono essere le varietà della febbre, che dietro 
‘alle numerosissime vicissitudini e circostane 
ze sì mostrino di appartenere a un gencre Q 
all’altro, e tutte queste possibili varietà si 
realizzino ancora nel fatto pratico. Sarebbe 
con tutto questo una impresa frustranea quel- 
la di voler collocare in sistema tutte le pose 
sibili composizioni febbrili come. se fossero 

Reil, sulla febbre. Tom. I. O 
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altrettante : ‘spezie, della febbre, il che, nòne 
ostante; qualcheduno ha: tentato ‘di fare. Non 
sarebbe. mai sufficiente. la vita successiva e 
la.più laboriosa .di. molti uomini per una 
impresa consimile; e pol qualunque più assi- 
duo studio .sopra un tale argomento sommi» 
nistrerebbe. pochissima utilità. 


» 


CAPITOLO. SESTO. 


Precursori e sintomi della febbre . 
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vi pw SH febbri: sù cata sviluppa 
si immediatamente e uniformemente co’ loro: se 
gni essenziali > ed altre ve ne hanno all’ op- 
posto .,. la.evoluzion delle quali è preceduta 
da alcuni segni; che non si. possono punto 
considerare per veri. segni febbrili, e che 
perciò si chiamano patcatsore, o adi del= 
le febbri 4.44. 

Ordinariamente la febbre flogistica invade: 
per' così dir d'improvviso e senza alcun pro- 
dromo : la febbre al contrario, cui appartie- 
ne il carattere del tifo, è presagita da segni 
precursori. Hannovi inoltre alcune febbri per- 
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hiciosissime , “core. per esempio la peste; 
che si sviluppa immediatamente e Improvvi» 
samente nell’individuo più sano senza essere 
preceduta da qualsisia  segno., Del. resto. la 
febbre vascolare, la febbre nervosa e qualche 
composta vengono presagite da prodromi, dai 
quali appunto complessivamente vien prenun- 
ciato il carattere della futura febbre o vasco- 
lare ‘o nervosa. Talvolta i precursori antece» 
dono anche le febbre semplice e la febbre to- 
pica; e il reumatismo ela gotta vengono 
preordinati dalle spasmodìe del ventricolo . 
Si crede, che quanto più maligna abbia ad 
esser la febbre altrettanto abbia ad esser. più 
lunga la durazione dei suoi precursori . 


$: ui 


Egli è tuttavia verisimile, che anche la 
stessa febbre, la cui evoluzione è (immediata 
€ per così dire improvvisa, cioè senza .pro- 
dtomi, ‘sia preordinata da ‘un qualche -perio- 
do fra | istante della impressione indotta dal- 
la causa esterna e lo sviluppamento del mor- 
bo, sebbene un tal periodo , da cui vien ri- 
mossa la sanità, non si renda nemmen per- 
cettibile all’ attenzione dei nostri sensi. Do- 

(A ne 
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vunque sì tratta di febbre contagiosa eome 
nel vajuolo e nei ‘morbilli l'individuo mede- 
simo, in cul è stato introdotto il velenv, 
sembra per qualche corso di tempo star be- 
ne, qlantunque il veleno operi dentro ‘di 
lui e vada graduatamente esquilibrando la di 
lui stessa energia: onde finalmente dar luogo 
alta evoluzione di quella febbre, che gli de» 
ve poi sopraggiungere. Un periodo adunque, 
cioè un intervallo deve percorrere fra l’ape 
plicazione della eausa esterna fortuita e lo: 
sviluppamento della medesima febbre quindi 
emergente, benchè un tal periodo o interval- 
lo non si possa nè comprendere nè determi» 
nare. La perfrigerazione antecede di alcuni 
giorni lo sviluppamento dell’ affezion catarra« 
le; e uno, due e anche tre giorni percorro» 
no dalla inflizione di una ferita alla evolu« 
zion della febbre $. 45. Si suole inoltre non; 
valutare l’ accennato periodo di tanta dura 
zione sensibile e percettibile qualora non sia» 
| no sensibili e percettibili i prodromi stessi! 
nel corso tutto dell’ intervallo. 
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Sono dissimili i preodromi relativamente 
alla loro quantità e alla loro qualità. Corri» 
spondono alle condizioni fisiche individuali. 
dei malati, alle costituzioni epidemiche, al. 
le cause esterne delle febbri future, al gere» 
re ed alla spezie delle medesime febbri. Al. 
cuni però dei più interessanti sono senza dub- 
bio i seguenti. Il malato prova in se stesso 
un senso di retusione relativamente a quell’ 
alacrità consueta, onde precedentemente ope» 
rava l’anima sopra i suoi organi, e le di 
lui azioni provano una defatigazione solleci- 
ta e insolita: la di lui testa cè come rappre» 
sa, le suc membra sono pesanti, ogni pic: 
ciola attività muscolare lo stanca, il sonno 
‘è inquieto, e sono rimosse dalla natural cone 
suetudine le sue evatuazioni. Sbaviglia, pen» 
dicola estendendosi nelle membra e nel dors 
so, 1mpallidisce nel viso, ha gli occhi stu- 
pidi; si querela di sensazioni insolite nel 
basso-ventre , prova mancanza di appetito, 
talvolta nausea e perfino il vomito. La ori. 
na durante il corso dei prodromi è cruda; € 
dovunque vi abbiano o cauterj o piaghe sup- 
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purate, si vede sospesa la espurgazion della 
marcia (4), 

n È . 5 IC 
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: Dopo la continuazione. più ‘o mero ture» 
vole: degli accennati precursori o si sviluppa 
la febbre ovvero->la febbre > non apparisce; sé 
termina in un tal caso la. malattia colla sola 
evanescenza dei prodromi. Durantevil corso 
di alcune febbri epidemiche .si osservano al« 
cuni individui, nei quali o senza veruna causa 
sa manifesta o consecutivamente al preceduto 
contagio sì realizzano 1 prodromi della. mas 
lattia dominante: Pure in virtù di cause ‘pet 
noi. sconosciute. e. mediante um regolamento 
accurato del. vivere \e qualche opportuno me» 
todo tali individui soffrono i soli prodromi 
senza incontrar punto la febbre ..: Vi. haime 
anche desl’individui ;!che talvolta soffrono i 
prodromi. durante una’ costituzione ‘epidemica 
per una o più settimane ;e quanto 24° un'idi 
presso. vedesi essere il corso della. febbre grase 
sante, sempre molestati. da. tali: prodrorni; € 
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si Wede poi, che esiiievino rr 
in'un giorno critico, e si dileguano per via 
del sudore e della orina e si sentono e si 
‘osservano indi star bene come nei tempi ad- 
dietro, e durante la ‘medesima epidemia: si 
espongono liberamente e insuscettibilmente 
all'attività contagiosa del morbo ‘senza ‘punto 
tontrarlo come se avessero di già sofferta ‘ef. 
fettivamente quella tal febbrè. 
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E che sono poi questi precursori 0 pro» 
dromi considerandoli relativamente ‘alla loro 
natura? Sono indubitabilmente verissimi effetti 
di un morbo, cioè sono conseguenze di un 
fealizzato esquilibrio ’ nella energia ‘animale. 
Ciò si comprende al’ pari del morbo più di- 
€hiarato ogni qual'voltà si faccia riflesso al- 
la irregolarità delle ‘azioni’, che vengono ef- 
fettuate dall’ organo morboso, alla deviazione 
dalle consuete abitudini e alle evacuazioni 
alterate. Verisimilmente gli stessi prodromi 
non sono tanto lontani dalla natura di alcune 
febbri quanto usualmente si pensa, avendo 
Moi poco fa 6. 74. esperimentalmente timar= 
si ‘che si dileguano per via di-tna’ crisi 
O 4 
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eche assicurano l'individuo dal nuové. éorie 
tagio durante ‘la stessa costituzione epidemie 
ca. Molti poi sono i prodromi, che posso» 
no essere effettivamente una febbre semplice; 
la quale si approssimi ad alcune delle più 
semplici febbri vascolari; e possiamo adegua» 
tamente risguafdare 1 prodromi sotto di un 
tale aspetto. I prodromi inoltre non devon 
procedere assolutamente. da' una perturbazion 
valida, permanente e grave della energia ani» - 
male, giacchè si osservano cambiarsi anche 
rapidamente da un organo all’altro, mancano 
d’ intensità e di durazione ; e si sogliono rine 
venire dovunque poi si sviluppa qualunque 
febbre. più incontrastabilmente decisa... Può 
adunque. consistere la ultima loro causa. in 
un qualche difetto del sistema nervoso; ed è 
per questo, che noi presumiamo essere: 1 pro- 
dromi unicamente ‘una febbre, che occupi in 
peculiar modo il sistema vascolare e il siste 
ma nervoso. giacchè: 1 successivi lor cambia» 
menti sembrano. dimostrarla. 


0. 76. si 


Giova: ciò nonostante ° prendere I argomene 
to. un popiù da lungi, cioè, dal siazomi in 
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generale, esaminandoli e dilucidandoli nella 
loro ‘matura. e nella lot. proporzione verso il 
morbo ; e la sproporzione appunta, che rin» 
veniamo nelle idee sistematiche della febbre, 


potrebbe darci occasione di non esser precisi 


intorno all’analisi di ‘queste medesime circo» 
stanze. Infatti le usuali esposizioni dei sine 


‘tomi (4) sembrano tutte mancare di una ba= 
stevole accuratezza, perchè non tutti gli ef. 


fetti concomitanti una malattia sono i suoi 
relativi sintomi, e vi hanno degli altri more 
bi, gli effetti dei quali non sono da prete» 
rirsi o confondersi, e vi hanno pur anche 


dei. morbi, che pajono non trovarsì uniti a 


verun sintoma. 
Allorchè noi ci facciamo ad investigare i 
segni di alcuni sintomi, noi principalmente 


«ci sentiamo indotti a pensare, che siano essî 
un effetto del morbo. Noi perciò dobbiamo 
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(4) “ Si chiama sintoma ogni è qualunque appa- 
s, renza dello stato preternaturale, eomnesso forse 8 
3) una determinata esistenza del medesimo stato ;, » 

Sprengel., Handbuch der Pathologie . 

Symptoma proinde notat quameumque sensibilem ® 
statu naturali alienationem, que hemini ex pena 
morbo ita nascitur, ut tamen ab hoc ipso 


ujusque 
causa distingui pessit, nec ultra morbum dure? » 
Gaubius , l Go 
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primieramente ben coordinare tutti gli effetti 
di un'morboi; ‘poi definire ‘se questi medesi- 
mi effetti. in' complesso ovvero alcuni soltan» 
tò è quali! di essi abbiano veramente ad es 
Sere ‘i reali. sintomi di quel: dato morbo. Per 
mio sentimento gli effetti tutti di un morbo 
iuialunque' devono ‘ripartirsi: nelle tre seguen- 
ti divisioni ,chiamandoli anche; sè ciò si vo- 
glia;. condizioni anomale inerenti forse ad al- 
cune ‘pattidei ‘corpi (4). | 

‘f. Un morbo ; vale a ira un ‘ofgano more 
tas che si deve risguardar: sempre come un 
corpo della °sua ‘propria spezie s Opera al pari 
di ogni causa” fisica © perciò come. una caue 
sa fisica precisamente . Egli esiste. ‘adunque 
hecessitiamente’ ed imdanedi tario e quale egli 
è ‘infatti; ‘noi possono! sepàrarsi da-lui le sue 
qualità coesistenti, e le sue ‘azioni incomin» 
cianò; prosieguono e cessano» Proporzionata= 
mente alla. qualità e alla quantità delle sue 
parti morbose egli opera dietro alla norma 
delle. sue medesime operazioni. in istato sa- 
no, ma con attività morbosa, e quindi alte. 
xa e vizia anche le sue parti residue, che 
sì trovavano sane. Egli opera e relativamen- 

ha | a" 


(2) Reil, l. c. Band III, 
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té “alla: sensazion ‘del'‘malato e'alla osserva. 
‘zione deirt medici corrispondentemente ‘alle 
proprie. ‘sue ‘condizioni’ ma con diversità! di 
pienezza, d'onde si ‘iferidono. più: rimartabiti 
‘del consueto ‘le stesse’ suié ‘operazioni :° e que. 
sti effetti come diversificate sensazioni desta» 
no la idea della noja, e ‘core alterate azioni; 
difettose “evacuazioni e deviazioni! dalle con- 
suete abitudini sono quelli, ‘he sî'presentatioi 

. ‘Il:-morbo opera soprà. di se medesimo, 
opera sopra le parti circonvicine ed espande 
in consésuenza le sue proprie modificazioni 
trasfondendéle anche di ‘I6ntano dalla sula pros 
pria località. Quindi 16° stato ‘sano è pertuts 
bato da una nova circostanizà, ovvero divies 
ne altrove morboso niovainièeate , cioè ‘insorge 
una nuova”fhalattia . Una istnitazibne per 
eseripio. si risolve o suppurando 0 passando 
nel gangrenisnio ; ‘tina sihoca si *66nverte' in 
un tifo, ‘il tifo’ medesimo” “diviene progressi: 
vamente un’atitta . Cori ‘una proporzione tinie 
forme si’ ’tambiano altresì ‘le apparenze ‘dei 
morbi originarj, cioè destano, altre sensazio« 
ni al ‘malato ‘e presentano”. ‘ai medici” altre’ 
configurazioni j e 1’ uno egli ‘altri: egualmente ; 
te’ comprendono‘ la trasmutazione” 'avventità? 
della’ malattia originatia in ‘un’altra, °°° 
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3. Finalmente il morbo , cioè l'organo 
morboso opera sopra di altri organi per via 
del prossimo o rimoto consenso organico e li 
rende in conseguenza morbosi ; e ne abbiamo 
un esempio in alcune infiammazioni dei vi- 
sceri, che stimolando il sistema vascolare fan- 
no insorgere appunto la febbre vascolare. In 
tali casi emergono adunque delle nuove appa- 
renze, le quali sono il prodotto di una ma- 
lattia nuova positivamente suscitatasi in al- 
cuni altri ofgani, 

Si può in qualche modo paragonare .l’aca 
cennata. triplice risultanza di alcuni  morbi 
agli effluvj, che scaturiscono. dalle sostanze 
fermentescentti. Una sostanza suscettibile. di 
fermentazione è dotata di un colore suo pro= 
prio, di una propria sua consistenza, di un 
edor tutto suo; e ì nostri sensi ne percepi- 
scono le qualità riferite quando viene esami» 
nata nel suo primo stato di quiete e in quel 
recipiente; «d'onde ne sperimentiamo gli ef- 
fetti. Ella adunque passa allo stato di quel 
moto intestino, che si chiama fermentazione, 
che sappiamo essere di due spezie, cioè aci- 
da .e putrida. Colla mutazione del proprio 
antecedente ‘suo stato “quella sostanza opera 
dentro a Se stessa c fuor di se stessa; ed è 
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idonea a operare sui corpi circomambienti 
per modo, che se nel recinto di quegli efflue 
vj, che n’escono, si trovano o lumi accesi 
o viventi animali, 1 primi si smorzano , gli 
altri periscono assolutamente . 

E questi effetti del morbo relativamente 
alle lor proporzioni verso il morbo stessa 
avrannosi tutti a chiamare complessivamente 
col nome di sintomi, se tanto differiscono 
gli uni dagli altri? Ovvero si dovran chia= 
mare unicamente col nome di sintomi alcuni 
di tali effetti? E quali? Al dire di Gaasio 
quegli effetti, che sono essenziali alla ma- 
lattia e ch’egli denomina eventi ‘essenziali 
del morbo, cioè gli effetti della prima cate- 
sorìa, sono i soli, che propriamente posso» 
no meritarsi la denominazion di sintomi (e):, 
il che sì comprende qualor si rifletta, che 
l’organo operando sopra se stesso opera € 
produce degli altri generi e delle altre spe- 
«zie di morbi, ma no certamente verun sine 
toma, considerazione, che dev’ essere del pa- 
ri applicata anche agli effetti operati dall’ or= 
sano morbose sopra altri organi. Infatti il 
gangrenismo non è punto il sintoma di un 
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(4) Loc. chel 
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morbo flogistico , AURA contraddittorio alla 
nozion. della flogosi, malgrado che il gana 
grenismo. venga prodotto dalla flogosi stessa è . 
Così l’atatta. non è nè può esser giammai 
«un sintoma della sinoca nè del dite Una 
diarrea, giacchè mediante una tale denomi: 
nazione intendiamo un dato stato morboso 
degl’ intestini, non può mai essere un sinto: 
ina additante una. malattia semplice nemmeno 
in riguardo alla composizione dell’ organo af 
fetto i ella è una maniera di effetto comples: 
sivo, che risulta dall’aggregato di tutti quei 
sintomi, dei quali ci sl offre a ‘conoscere la 
spezie di composizione. | 

Io quindi chiamo sintomi tatti quegli ef 
fetti sensibili di un morbo, che sono aggregati 
in una data maniera discenti ar 
bili, necessarj e inseparabili gli uni dagli al= 
111, e coi quali il morbo incomincia, prosiegue 
e finisce. Essi devono adunque sotto ciasche- 
duna spezie. di, morbo essete costantemente 
identici in riguardo, alla, lor qualità: e alla 
lor quantità. perchè un determinato stato mor» 
boso. di un corpo. qualunque deve isomminia 
strare. una determinata categorìa «di fenome= 

prescindendosi nonostante da quelle incal- 
colabili eventualità, che sono rispettive. ad 
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ogni individuo e che PRPVERTNIAIINERAe 3, 
î gradi ele modificazioni: Perciò; 1 cambia» 
mento dei.sintomi «dimostra: sempre il cam- 
biamento: del. morbo quantor dl iso sgenere e 
alla ‘sua spezie; ed è unefattormotissimo!; 
che se un corpo ha cambiato snella. maniera 
della sua esistenza»e conseguentemente ‘anche 1 
proprj suol primi effetti sonosi trasmutati in 
altri effetti dissimili.; i fenomeni di queste 
ultima circostanza non possono certamente es- 
ser più confermisalla prima. (4)... 

I sintomi delle febbrisio: sono effetti ime 
mediati delle febbri stesse -o' sono effetti. dei 
loro effetti, cioè epifenomeni. I.sinzomi poi 
della causa © sono compresi nellostesso mor 
bo come. suoi proprj effetti; ovvero sòno il 
prodotto di un'altro: siorbo je perciò: non so- 
no sintomi relativamente alla quistione, dè 
cui sI tratta, cr ss ffaemmrtalo 1 
. I sintomi sono apparenze; medianti le 
quali si perviene a desumere e a determinare 


‘‘(a) Un sintoma, che ‘devesi risguardar: come un 
segno, dev’ essere assolutamente-sensibile . E' egli poi 
Necessario un tal segno additato dalla indole del sin- 
tema come sinfoma ?. E come sì denòmineranno- gli 
effetti incerti di un morbo qualunque; per esempio: 
il trassudamento delle sostanze membranacee so?i0 le 


infiammazioni interne ? 
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un dato stato morboso effettivo, anzi sono 
distinguibili dal morbo stesso, considerando 
il morbo come un effetto della sua propria 
causa, da cui è stato prodotto: e siccome i 
sintomi sone apparenze sensibili legate in un 
vincolo causale collo stesso morbo, così dis 
vengono i veri segni del merbo esistente. 


6. 77. 


Il sintoma conereto quale ci sì offre e os- 
serviamo nell'esercizio pratico è l’effetto del 
genere e della spezie, ai quali appartiene il 
morbo, modificato nonostante dietro alla in- 
dole dell’ individuo, in cuî esiste la malat- 
tia. Come segno adunque dev’ essere consi 
derato in tre modi. Alcuni segni astratti so- 
no segni dell’ ordine e del genere, ed altri 
segni parimenti astratti sono i segni della 
spezie e dell'individuo. I segni totalmente 
universali del morbo ne additano l'ordine: i 


segni limitatamente generali ne additano il. 
genere; e ì segni precisamente particolari ne 


additano la spezie. Vi hanno poi dei segni 


affatto peculiari e relativi, che additano la. 


condizione dell’ individuo. Nel polso febbrile 
per esempio, l’eccesso di attività manifesta | 
"Por. 
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VP ordine, cioè essere il morbo una febbre; la 
validità è il segno del genere, come sarebbe 
una sinoca ; e lo stato morboso del sistema 
vascolare contrassegna la spezie, cioè una 
febbre vascolare. Se vi abbia poi un qualche 
difetto peculiare. nelle ariettazioni del polso, 
questo significa la costituzion singolare di 
quell’ individuo, in cui è realizzata la ma- 
lattia. Perciò ogni qual volta facciamo e ge» 
neralmente e particolarmente uso dei segni. 
concomitanti una malattia, dobbiamo attenta» 
mente disgiungerli l’uno dall’altro classifi- 
candoli e distribuendoli adeguatamente in re- 
lazione all’ oggetto, vale a dire distinguere 
e determinare quelli, che additano l’ ordine, 
il genere e la spezie del morbo, e quelli nien- 
te meno, che risguardano l’ ;in4:viduo parti» 
colare malato. In una tale distribuzione i 
sintomi considerati come segni ci si offrono 
più o meno astratti, concreti, universali, 
speziali e individuali. 


Vi:78, 


Non si deve preterite in silenzîo, che 1 
nostri metodi curativi sono certamente € Va- 
riamente molto imperfetti tanto se li esami 

Reil, sulla febbre. Tom. I. ii 
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niamo. ih via relativa quanto se. li esaminia4 
mo anche.in via. assoluta ;\e ci conviene ap: 
punto sopra di un tale argomento indagare 
la causa: delle nostre. spesso. inutili occupa- 
zioni presso i malati. La medesima cognizion 
della febbre è sommamente difettosa ; . e - lo' 
sarà niente. meno forse. anche il metodo cu- 
rativo, che. vi applichiamo . Frequentemente 
manchiamo di una positiva e sicura diagno- 
si, che pure dovrebb' essere: la prima condi. 
zione ad istituire una cura veramente scien» 
tifica: ma senza qui trattenerci sui buoni o 
mali. effetti. delle nostre pratiche esercitazio» 
‘ni, dove ‘più o meno influisce la cieca even- 
tualità, io mi reputo in ‘dovere di analizza» 
re appunto anche in questo luogo una tal 
circostanza, di cui peraltro diffusamente. ho 
trattato anche altrove (a). 

Quale è adunque la parte, che soffre ? E 
in qual modo ella soffre ?. Coll’ajuto dei se- 
gni si potrà giungere al soddisfacimento di 


queste due interrogazioni e a costituirvi una Cl 


- DISC ° . D) b) ° 
positiva e sicura diagnosi. L’ oggetto , che si 
deve riconoscere col mezzo dei segni, è per 


ti 


LS 
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(a) Reil; Archiv. Band. TILL 
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nio sentimento da considerarsi nei tre modi, 
che sentono 00 Pini 

‘1. Il genere;cioè il carattere della febbre ; 

La spezie della febbre stessa ; 
3. La modificazione, che emerge dalla co- 
stituzion peculiare dell’ individuo . 

Ogni qual volta l'oggetto sia perfettamen» 
te dilucidato in riguardo ai tre modi accen= 
nati; la diagnosi delle febbri sarà persvicua, 
sicura, evidente e contribuirà senz’altro alla 
suarigione dei morbi. | 

La causal proporzione di varie febbri in un 
individuo particolare paragonato ad un alsro 


individuo è ‘assolutamente ùna circostanza; 


sopra la quale devono profondamente interes» 
sarsi le cognizioni dei medici. Qualora adun- 
que si tratti di una febbre composta; fa d’ 


uopo avvertire, che ciascheduna delle febbri. 


efficienti la: febbre composta stessa devesi ma» 


nifestare per via dei suoi proprj sintomi os- 


sia segni,  medianti i quali sl riconoscono 

e la sua essenza generica e la spezie singo- 
Bic e ‘individua della sua essenza. Si scuopre 
inoltre la causale associazione di ‘varie feb- 
bri, vale a dire se una tale-associazione esi» 
sta o non esista, se una delle febbri sia ef- 
fetto € l’altra la causa, o se tutti gii effetti 

Pg 


/ 
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derivino da una simultanea associazione di 
cause, non tanto mediante la contemplazione 
dei. segni; quanto: mediante il giudizio, che 
sì porta sulle circostanze dietro a alcune re- 


) 
gole già stabilite per norma delle nostre me- 


ditazioni (a): non essendo sempre egualmen- 
te agevole il rinvenire dimostrativamente una 
tal connessione. Ora la difficoltà nasce. dal 


non. conoscere nol, medesimi. la essenza di 


tutte le malattie coesistenti e molto meno 1 


loro proprj legami; ora la difficoltà nasce 
dal non poter noi disgiungere e separare le 
proporzioni fra un morbo e l’altro, cioè fra 
la causa, e l’effetto, Relativamente peraltro 
a quest ultimo punto noi cl accorgiamo, tal- 
volta intorno alla priorità. fra le malattie 
cogsistenti, intorno al consenso delle parti, 
intorno alla influenza dell’ una sull'altra, in- 


torno falla cuaricione di un dato morbo quan- 
esi DURO i | 


do l’altro. si trova rimosso, sebbene anche. 
una. tal maniera; di scorta cl si renda non 


infrequentemente mal sicura ed erronea . 
Gli stessi r/1med; che vengono istituiti per 
allontanare e distruggere le cause rimote del- 


le febbri, non sembrano somministrare un og: 


a" i 0 i 


(4) Reil, Archive Band. IIL 
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gerto direttamente opportuno ‘alla. dottrina 
dei segni: ‘ Siccome le cause rimote consisto= 
mo in circostanze straniere ed eterogenee to- 
talmente estrinseche al corpo, così 1 loro 
effetti Sono pel maggior:numero. espressamen- 
te ‘accidentali, e quindi non atti allo schia- 
rimento dell’ accennata dottrina, benchè sia- 
no ‘ciò ‘nonostante ‘assai utili allorchè si vo- 
gliono storicamente coordinare le impressio- 
ni nocevoli. Infatti le cause rimote produ- 
cono dal più al meno alcuni effetti determi- 
nati; ed è per questo; che una porzione dei. 
generi ‘è delle spezie ;--at quali si. riducon 
le febbri da noi conosciute mediante la. no- 
stra esperienza), si SUO prono prossimamente 
congiunti. alle: stesse ‘cause rimote (4). Es- 
ndo ‘pertanto la causa rimota una circostan- 
za straniera ‘ed eterogenea al corpo, ne vie- 
ne; ‘che mediante la cognizion della febbre. o 
di qualunque altro morbo: già sviluppato, in- 
| tendiamo (la sua connessione .col morbo stes- 
‘so’ jlecio riesce. scuoprirla per via d’ induzio- 
fie (5): che se finalmente derivano, dalla fcb- 
bre medesima ‘delle altre febbri o degli altri 


attimo in i - N 
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(4) Reil, lc, 
_ (4) Lot: cit, 
Pia 
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moti , argomento più. sopra «discusso relati 
vamente all’ associazione di più. malattie :.in 
Uno stesso individuo ,.» ciò si riferisce alla 
Spiegazione, glà data |. sla 
pi oggetto supeniormente contemblato.) SÌ 
Consegue dal medico esaminando 1 segpi este- 
Figri i quali: 0° si riducono adbapparenze 
eslizzantisi ‘nello: stesso malato, tutte ricono» . 
Sat “o ‘immediatamente 0. » coerentemente 
“dlle ‘antecesse sensibili. predisposizioni,; » OVVE= 
ro ‘manifestate: dal: malato medesimo sche ne 
risente la positiva ‘esistenza, e che. le ‘enun» 
cia ‘e ‘colle proprie espressioni e col proprj 
subi atteggiamenti (a); \ dda 
T'segni emergenti: da una febbre. presenta» 
no sempre una ‘triplice differente causab. pròc 
porzione , perchè sono essi o segni della cau- 
sa, o' segni degli effetti risultanti dalla feb: 
bre; o segni dell'una e degli altri. I segni 
‘medesimi. poi come: anche la stessa file 
sono effetti di ‘una causa comune (6). 
Dittro alle riferite non poche chiaro 
zioni ‘è mio animo‘ esaminare anche: la se- | 
miotica della febbre, e tentar di fissarne i 


(2) Loc. cit. È 
(6) Loc. cit. 
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segni ‘comPlessivi.;- onde per via dei medesi- 
mi si possa giungere. alla certezza nel fatto 
importante dei generi e delle spezie febbrili.. 
i Fra.le cause .sappiam senza equivoco, che 
la causa prossima delle febbri, cioè la per= 
turbazion del miscuglio , e quell’ organo, in 
cui sh è realizzata una tale perturbazione i 
somministrano segni sicuri. ed indubitabili del- 
la sua esistenza, e’ della maniera insieme, 
onde si effettua una tal sua esistenza . Nes 
ostante per una parte il perturbato miscu- 
glio può. esser tale, che non rechi  veruna 
modificazione alle qualità esteriori del cor- 
po, come sarebbe nel reumatismo, per 1’ al- 
tra parte l’ organo affetto può essere.interno 
e ‘in località inaccessibile ai nostri sensi; e 
potrebbe pur anche la causa prossima delle 
febbri essere uno stato identico colle febbri 
stesse, come si è riflettuto al 6.7 cal è. 34. 
La, cognizione pertanto dei segni è la cogni- 
zione medesima della febbre ; e quando ab- 
biamo conosciuta la febbre non facciamo più 
molto uso di verun segno (4). Le cause ri- 
more delle febbri sono in parte non sempre 
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(4) Loc. cit. 
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sicure; in. parte poi 1 loro effetti sono asso. 
lutamente pel maggior. numero eventuali; 
variano quindi non solo fra'essi; ma spezial- 
mente fra gl’individui, sui quali ‘operano le 
stesse cause rimote , e non somministrano certa- 
mente verun segno infallibile. Il freddo produce 
ora un effetto, ora un altro, ora non né 
produce veruno: una tal causa rimota prece» 
de ora l’ affezion catartale, ‘ora il reumatis- 
mo, ora la colica, ora‘la diarrea, ‘ed ora 
non sì osserva .risultar. verun morbo dalla 
medesima applicata sua attività. Alcune cau- 
se rimote, per esempio. 1 veleni, i conta» 
e), le forze meccaniche. producono. «sicura» 
mente alcuni determinati effetti, e possono 
quindi somministrare alla diagnosi una uti: 
lissima pienà certezza; ‘€ infatti dal cono- 
sciuto contagio concludiamo senza ingannare 
ci il carattere univoco delle febbri. Tuttavia 
dalle cause rimote non sl è mai potuto de- 
sumere in verun tempo una sicura diagno- 
sl (a). 

Il segno ‘è I’ effetto delle febbri ; \e però 
dobbiamo inerentemente a quei triplici ef- 


eis 


(4) Loc. cit. | 
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fetti, dei quali abbiamo parlato, $. Ln 
ter valutarlo scuoprendo quella reazione, che 
può esser prodotta dalla febbre stessa. Gli 
effetti immediati (di una parte morbosa sono 
alla mente del medico una base: assoluta per 
la più certa diagnosi; e deve per questo il 
segno medesimo - esser vero. in, se stesso ed 
esistente: con realità indubitabile» - nella parte 
morbosa, onde possa giungere ai nostri sen» 
si. Ma la maggior copia delle febbri consi- 
ste nell’ affezione di una parte, interiore, le 
cui immediate apparenze ‘0’ noi non possia= 
mo minimamente discernere; o dobbiamle al- 
‘meno desumere. complessivamente. Noi di- 
scerniam senza dubbio la influenza. febbrile 
sulle parti contigue, sopra-le quali opera il 
più delle volte indeterminatamente come cau- 
sa‘ rimota je i segni, che possono risultar- 
ne di giorno in :glorno, non' sono poi segni 
di molta ‘certezza relativamente al. genere ed 
alla spezie (4). Gli effetti.-degli organi mor» 
bosi | sopra da loro stessa. compage. sono in 
| parte essenzialmente fortuiti , in parte possono 
‘anche non somministrare alcun segno bastevole 
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(4) Loc. cit. 
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intorno valle. cifcostanze già precedute (2): e 
per ultimo gli ‘effetti. di un organo morbo 
so sugli ‘altri. contigui organi sono» indeter» 
minabiliv(6)s «Una nefritide. ora ::s° incontra 
iccompagnata ‘dal vomito ; ora mancante: di 
una».tal'isopravvenienza ; ‘e di quì. si compren- 
de, ‘che il.vomito non può: senza dubbio con- 
correre, MAST diagnosi. della ne» 
fritide (Ya. 

© Dall'ultima bi intima unione delle febbri 
ai loro segni j°in quanto e le febbri e i se. 
gni siano gli. effetti di una causa > comune, 
ci vien*idi rado concesso far. qualche uso dei 
| segni stessi nella diagnosi della febbre (4). 

I segni. dei morbi sono individuali, nè 
mai assoluti; e' perciò i‘segni dei generi c 
delle spezie; ali quali si riferiscon le febbri, 
non sono ‘marunivoci ed uniformi nei dif- 
ferenti individui, ma si osservano più o me- 
no modificati in. ogni individuo (e). Il me- 
dico riconosce veri ed indùbitabili i segni, 
che ‘ si ‘manifestano in un dato individuo, 
perchè ogni individuo li somministra coe- 
rentemente alla‘ sua propria maniera di co= 


ec eee e e 


lc 


[omtncaiee te] 


(a) Loc. cit. (6) Loc. cit. | (c) Loc. cità 
(4) Loc. cit. (e) Loc: cit. 
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stituzione individuale ;' ene indaga ‘quindi 
il vincolo complessivo: ‘di; significazione asso. 
ciando adeguatamente ‘e giudiziosamente le 
proprie: idee e dietro al dosmi di quella scuo- 
la; nella quale sarà stato educato’ (a). 

Le sensazioni morbose si presentano com: 
plessivamente al sensorio. comune . Essè 
di ‘rado. ‘somministrano una idea chiara ed 
intelligibile dell’ oggetto: in génere e delle 
sue qualità (4). Può il sensorio comune, pet 
esempio, negl’ ipocondriaci' e in'alcuni mor 
bi idiopatici trovarsi affetto ; e ‘quindi ‘prés 
cederà una narrazione arbitraria “del morbo; 
e nonvattendibile sarà il detaglio sulle qua» 
lità del.corpose delle sue parti (e). Un ma- 
lato \adunque: ‘di questa» classe per esempio, 

| uno scimunito mon: ha certamente il potete, 
anzi nemmeno il volere di manifestare al me» 
dico le proprie sue sensazioni con enuncia 
| zioni adeguate e con atteggiamenti ‘opportu» 
ni, ‘onde. farlo comprendere .:: Finalmente le 
enunciazioni. e. gli atteggiamenti ‘del malato 


(4) Loc. cit. 
(5) Hibner, Dissertatio de coentesthesi. 


(0) Bétener, de fun&ionibus organo. anima pecu- 
liaribus. ta 
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possono esseré segni volontarj è non natura: 
li, derivanti immediatamente: dalla. parte 
morbosa (4).$ ed accumulando anche tali. di- 
fetti obbiettivi della semiotica ; è. d’ uopo ri- 
cordarsi. nientemeno. dei difetti:subiettivi, 
che possono esservi «anche dal.-canto del me- 
desinio. artefice... 

Di qui da cognizione. deligenere, vale ia 
dir, del carattere; nelle febbri; è ordinaria- 
mente difficile -da; desumersi .medianti i se- 
gni esteriori è di. rado sicura .. Il carattere 
delle. febbri savrassi “adunque,. a determinare 
mediante. (la natura di ‘una perturbazione in- 
dotta nella energia; e la matura della energìa 
dipende dal miscuglio della. materia animale. 
In. grazia. -dèllo.:stésso miscuglio nol. cono- 
sciamo anche la\energìa in se stessa ; e dob- 
biamo ‘perciò. valiitarne gli effetti, anast 
e: dietro alla loro scoperta concludere sulla 
perturbata:quantità.:o. sulla perturbata quali. 
tà della energìa medesima + : Non è peraltro 
già facile il; determinar la misura della ener» 
sia e della sua qualità, almeno aggiustata» 
mente, dietro agli accennati segni sensibili, 
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e conviene desumerla da certi segni astrattiji 
non dai sintomi in generale; che è quanto! 
a dire manifestarsi il genere, <. 7, dalla 
energia € dallà interna. violenza deoli effetti 
essenziali risultanti. dagli organi (agio 
ti. Nonostante il discernere tutto questo è 
comunemente assai malasevole e non di rado 
anche affatto. impossibile. E chi potrà..in 
tutti i casi mediante il tatto delle proprie 
sue dita misurar con certezza. il grado del. 
l’attività interna , onde pulsa ‘il sistema are. 
terioso ?. Gli effetti di una tale ‘attività so» 
pra il sangue sono quelli, che ne. compro». 
vano la validità, la quale è affatto indetegi- 
bile dai nostri sensi. La grandezza di una 
azione non sussissente. è spesso una conse» 
suenza di una indubitabilmente aumentata ir* 
ritabilità. Un debolissimo ramoscello nervo- 
| so può eccitare un sommo dolore: ‘e si ren- 
de precipuamente difficile il conòscer bene i 
caratteri delle febbri negli organi, perchè le 
loro azioni viziate. non operano direttamen- 
te e immediatamente sui nostri sensi. E chi 
potrà mai distinguere, se una diarrea sia © 
no l’ effetto dell’accresciuta attività nelle ar- 
terie segretorie degl’ intestini? L’ azione del 
mesenterio 


x 


è generalmente assai incerta ein 
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riguardo alla quantità e in righardo alla quae 
lità dell’azione competente a un tal viscere 
nello stato morboso  é noi siamo cdstretti 
per giungere in qualche modo alla diagnosi 
dei generi di ricorrere a degli altri segni di 
quantunque incerti. 

1. Noi vediamo sulle natura delle cause 
rimote » è quindi concludiamo sopra i carat- 
teri delle febbri. Il maggior numero ciò non- 
ostante delle cause rimote non determina col- 
le sue operazioni questo 6 quel ‘caratte 
tere particolare; venendo gli effetti di tali 
cause sempre più o meno modificati dai va- 
rj individui. L'effetto dei veleni contagio- 
sì è certamente determinato ; e questo è ciò 
appunto, che d’erdinario è proficuo a deter» 
minare tanto la spezie, quanto il carattere 
della malattia. Il velen vajuoloso affetta in- 
contrastabilmente “sempre la cute; ma pure 
la febbre, che ne risulta, ora è infiammato- 
ria, ora è maligfa. 

2. Noi vediamo sulla natura della reazio» 
ne, che si realizza conseguentemente all’ ap- 
plicazion dei rimedj o di altri stimoli sopra 
la parte morbosa. Noi conosciamo il tifo 
nella trattabilità sua colla china; e, pro- 
priamente parlando , sarebbe d’ uopo ; che 


2 

piuttosto ci fosse cit il 
carattere delle malattie per. devenir. poscia ad 
impiegarvi gli opportuni rimedj. 

3: «Noi vediamo generalmente sulle qualità 
della energîa inerente alla vita nei malati ine 
dividui, e particolarmente sopra. lo stato: del 
sistema nervoso e del sistema vascolare come 
sistemi l’uno el’ altro cooperanti .in tutto 
il processo chimico-animale.. Lo stato, peral- 
tro di molti organi non assicura minimamer- 
te, lo stato di tutti; e noì troviamo delle 
località languide , anche affatto inerti in un 
corpo, nel qual nonostante sì ravvisano in 
istato ‘sano le: parti residuè,. il polso e il 
‘sistema nervoso. Ua tomo )può.vstar bene 
universalmente. ed avere solfanto un difetto 
nelle orecchie ed essere sordastro , come /e è 
il traduttor di quest opera. ; 

4. Noi vediamo sull’ indubitabil carattere 
della febbre esistente, 11 qual carattere ci de- 
‘ve servir di segno per gl’ interni caratteri 
delle febbri residue. In una diarrea o in una 
flogosi interna osserviamo la robustezza del 
polso ; e concludiamo da questo segno sopra 
il carattere. della diarrea o della flogosi. 
Non è però necessario, che nelle febbri com- 
poste, . il caso delle quali è frequente, ab= 
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biano tuttè le febbri coefficienti una tale 
composizione il carattere identico. Gli ‘or. 
sani dei corpi no, sono assolutamente e ne- 
‘cessariamente dipendenti l’uno dall’ altro : al- 
cuni posson essere deboli, alcuni. robusti, 
altri sani, altri in istato morboso, altri es- 
sere affetti, altri no, Le flogosi occupanti 
il ventricolo; gl’intestini, l'utero dimgstra- 
no coi loro ‘fenomeni pressochè imperturbato 
il principio medesimo della vita; nè. mai 
additerebbono la indispensabilità del salasso 

Tali morbi, che pur sono di carattere in». 
controvertibilmente flogistico, presentano quel-' 
le apparenze , che sicuramente si rassomiglia» 
no al sintomi del tifo. | 

s. Noi vediamo per ultimo sulla età dei 
morbi , sulla costituzion dei malati, sulle qua». 
lità dell’ aria, e su varie altre circostanze 4 
ma complessivamente non vediam con cer-. 
tezza su tali punti, e siamo astretti a la» 
sciarci guidare dalla conghiettura e dalla ve- 
risimiglianza . 

Poche sono tuttavia le dubbiezze, che la. 
spezie delle febbri può ‘avere relativamente: 
aì rimed). Siccome poi l’ organo malato e i. 
suoi effetti immediati si presentano comples». 
sivamente ai sensi, così la diagnosi della. 

spe- 
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spezie è fedubiti tb. Noi osserviamo: in una 
parte estrinseca la rossezza, l’ ardore, la 
tumefazione e il dolore. Dunque conosciamo 
con certezza avervi una inffammazione in. 
quella località, perchè i sintomi additano 
evidentemente una tal malattia nella precisa 


| ‘sua essenza caratteristica. Non è peraltro da 
vestendersi una tale considerazione, almeno in 


una maniera non circospetta , anche a tutti 
i fenomeni essenziali delle febbri, perchè 
nelle febbri medesime appunto ci si offrono. 
dei sintomi esistenti e perseveranti, che pel 
maggior numero sòno la risultanza di alcuni 
determinati organi, e sembrano additar chia- 
ramente una parte affetta. Il vomito dimo-. 
stra in istato morboso il ventricolo ; e può 
avervi l'inganno, che il vomito stesso deri- 
vi da un’affezion del cervello. Ed hannovi 


. inoltre delle altre occasioni di errore ,° perchè 
quella febbre, durante la quale persistono gli 


esistenti fenomeni, può somministrare delle ap- 
parenze soltanto mediate e non punto origi- 
narie. L'attualità del vomito dovrebbe si- 
snificare la malattia del ventricolo, non mei 
la nefritide, sotto la quale si verifica il vo- 
mito. Vi hanno altresì degli organi, le ope- 


| razioni dei quali non sono immediatamente 


Reil, sulla febbre. Tom. I. Q 
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sensibili, per esempio ; il fegato, le glandu- 
le del mesenterio. In questi casi nol cl as. 
sicuriamo degli effetti di tali organi media 
tamente, e concludiamo per eventualità sulla 
malattia originaria. In alcuni organi compo- 
sti molte possono essere le spezie dei morbi, 
che si sviluppano; e, per esempio, i pol. 
moni vengono affetti dalla infiammazione, 
dall’ affezion catarrale , dalla tosse convulsiva . 
In tali casi ci sl dimostrerà con certezza il 
perturbamento delle operazioni risultanti da 
tali visceri; €, per esempio, osserverem la 
dispnea, che mai nonostante potremo deter- 
minare per questa. o quella febbre: speziale , 
ma soltanto generalmente per una febbre. 0c- 
cupante i polmoni. Dobbiamo perciò» nuova» 
mente indagare 1 segni estraendoli da altre 
sorgenti, se desideriamo di conseguir la dia» 
gnosi anche su questi casì accennati. 

1. Noi riflettiamo sugli effetti delle febbri 
in quanto come cause rimote producono un” 
altra febbre, o vi ha una febbre di già ecci» 
tata da un’ altra. Noi osserviamo, per esem- 
pio, durante le infiammazioni delle parti in- 
terne la qualità del polso in quanto la in- 
fiammazione ha destata una febbre vascolare, 
oppure in quanto la febbre vascolare medesi- 
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ina può essese »stata. prodotta da una causi 
comune anche alla infianmazione: » Peraltro 


‘egli è assolutamente una, eventualità, che 


una febbre ne ecciti un’altra; e quali febbre 
anche ecciti. La febbre vascolare non è ne- 
cessaria per la esistenza della infiammazione, 
ed inoltre la infiammazione medesima può 
accomPagnarsi a molte altre febbri, 

Noi riflettiamo sulla natura degli. sti 
di sini ; sulle costituzioni epidemiche, 
sulle qualità degl’ individui malati, ‘e su al- 
tre circostanze; € né con cludiamo: le diffe. 


tenti spezie di febbri. Tutte le accennate cir. 


costanze però non bastano quasi mai per de- 
terminare, che le ‘spezie delle febbri siano 
in un vincolo necessario colle circostanze 
stesse; nè quindi possiamo formarci veruna 
certezza per la diagnosi. 

Ne segue adunque, che non possiamo cos 


‘nhoscere colla dovuta evidente certezza varie 
spezie di febbri. Spesso inffatti ci ‘avviene 


di travvedere. giudicando sulla ‘esistenza di 
Una gastritide, o. di una epatitide’, 0. di 


un tialismo peculiare alle slandule mesen fe- 


riche; i quali morbi poi non esistono mi- 
nimamente ,. Nei casi adunque di una tale 
categorìa dobbiamo ritrar profitto da tutte 


(77, 


»f 


adeguata della pura essenziale. configurazione: 
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le sorgenti della semiotica, e tentare di for 
marci i segni della diagnosi raccogliendo ate 
tentissimamente qualunque particolarità. Se 
anche in tal guisa non conseguiremo una pie» 


“na certezza, avremo almeno una ragionevole 


e fondata verisimiglianza, perchè tutti i se- 
gni incerti non giungeranno giammai a 
somministrarcì una risultanza neppure proba- 
bile. 

Le febbri pertanto e come generi e come 
spezie si presentano sempre modificate dai yi- 
spettivi individui y e in conseguenza dobbiam 
riconoscere, che ci convien conciliare la pue 
ra essenziale configurazion della febbre. sullo 
stato e sulle condizioni attuali del rispetti. 
vo malato, e separarne tutto quello, che 
non appartiene alla pura essenziale configue 
razion della febbre. Siccome però non cì sp 
potrebbe mai offerire una malattia astratta, 
e dobbiamo invece trovarla e ravvisarla nel. 
l'individuo con tutte le sue relative modifi- 
cazioni, così non abbiamo nemmeno una idea; 


morbosa, ma una idea generica ed applica» 
bile a qualunque eventualità. Ci manca poii 
ogni accurata norma per confrontare suffi--| 
cientemente la malattia, che ci si offre a 


lati 
trattare negl’ individui, colla sua pura essene 
ziale mafigalizione. 

Da queste .eonsiderazioni sali Stato attua» 
le della semiologia relativamente alla febbre 
si può abbastanza comprendere per quali mo- 
tivi e con quali fondamenti i medici più 
sensati e più dotti incontrino spesso tante dife 
ficoltà per decidere sulla convenienza o sulla 
inconvenienza di un salasso; e sì può com- 
prendere insieme quanto sia malagevole qual. 
che volta nell’ esercizio pratico fissare aggiu- 
statamente i veri confini , che devono sepa- 
rare il metodo curativo debilitante dal meto» 
do curativo eccitante: anzi si può del parì 
‘comprendere perchè tuttavia si trovi penden- 
dente e indecisa la controversia agitata con 
tanto furore tra 1 partigiani di Brown e ì 
loro antipodi intorno alla preferenza degli 
‘antigastrici, ossia intorno alla preferenza qua» 
si esclusiva del metodo-stimolante e alla total 
| proscrizione delle evacuazioni: Egli è un fat» 
to, che una tal controversia. non è nè può 
esser mai conciliabile, almeno generalmente; 
finchè non si giunga. a decidere intorno aî 
princip) medesimi, che sono abbracciati dat 
fautori di Brown ; e dall’ altro canto impore 
ta molto riflettersi , che quegli stessi prin 
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cip) non. somministrano assolutamente verun 
segno di genere percettibile ‘alle nostre. me- 
desime cognizioni; dovunque. occorra applicar» 
lia casi. ‘realizzati e. Ranceetal 
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‘Nol non. ai Lodo i caratteri 
degli ordini; det generive delle:spezie si ai qua» 
li appartiene una malattia, fuorchè per mez- 
zo dei segni sensibili; che chiamiamòosintò= 
mi; equesti segni, sensibili risguardavro asso- 
lutamente ‘o gli ordini, o i.generi, ‘o le spe- 
zie), ;al quali per la essenza sua propria sì 
riferisce la malattia. Che poi i sintomi del- 
laspezie' non: convengano ‘al genere, ‘nè che 
i sintomi del genere ‘convengano’ all'ordine, 
ciò si capisce dalle stesse nozioni degli or» 
dini; dei generi e delle spezie, Ogni spezie 
di febbre ha infatti -i suoi proprj accidenti. 
essenziali; per esempio; un angina';: e se 
mancano ‘tali accidenti essenziali manca egual» 
mente la nozione dell’angina: dal che s*in- 
tende: non esser punto. i sintomi essenziali 
all'ordine; “come ‘safebbe a dire alla febbre 
generalmente, essendo: proptj'P sintomi! betie 
sì della ‘spezie, non: mai. dell’ ordine, '0 © ® 


01 
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" Di quì pertanto si vegsono le risoluzio- 
sì, che sono da pronunciarsi intorno ‘a quel- 
fe mediche controversie, colle quali da tan- 
‘| ti secoli si va discutendo, se la febbre abbia 
sintomi ci sogt patogromici, essenziali ed 
medidentali . 

«e Tutti i sintomi allorchè si rissuardano 
dome’ sintomi, telativamente' agli ordini, ai 
generi ed alle spezie ,' 0 sono essenziali alla 
individual mialattia, © sono affatto accidenta- 
H in veduta della lor durazione 0 dei loro 
gradi. Sono inoltre più 0 meno universali, 
speziali, ovvero individuali, mai nonostante 
da potersi determinare con quellé intermina- 
bili divisioni, che sono state escositate su- 
gli ordini e sui generi » 

| Siccome fa d’ uopo rispondere adeguata 
mente alla interrogazione , se i sintomi con- 
| comitanti la febbre siino in una febbre qua- 
lunque essenziali o accidentali, universali o 
individuali, dobbiamo preliminarmerite deter- 
minare con ogni maggior precisione il sog- 
getto, d’ onde ha Pa emersere il bei ito: 
Fa d’uopo adunque determinarsi in pritiio 
luogo se si ragioni sopra la febbre conside- 
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randola come un ordine o come un genere; 
oppurò come una spezie. L° ortopnea, per 
esempio; è un sintoma essenziale di una spe- 
zie particolare di febbre, come sarebbe la 
peripneumonìa ». Ma se vogliamo applicare 
questo stesso sintoma a un’altra spezie di 
febbre, per esempio, alla febbre vastolare, 
dobbiamo applicarlo soltanto come un sinto= 
ma accidentale per non confondere la nozio- 
ne della spezie febbrile, cui un tal sintoma 
essenzialmente non appartiene , essendo di fat- 
to, che la ortopnea non è mai sintoma pros 
prio € necessario della febbre vascolare. Col 
la. stessa avvertenza dobbiamo altresì condur- 
ci intorno ai sintomi, che infatti come sin- 
tomi non possiamo giammai. attribuire nè 
agli ordini, nè ai generi, mentre dalla esi- 
stenza artifizialmente costituita degli ordini 
troviamo anche 1 generi. 

Il sintoma concreto è un prodotto del ge- 
nere e della spezie, ai quali appartiene la 
febbre, e insieme pur anche dell’individuo, 
in cui si è sviluppata la febbre. Se voglia- 
mo perciò investigare il segno dell’ ordine, 
ci sarà. d’ uopo separar l’uno dall’altro i sin 
tomi della febbre, disporli, coordinarlij e 
osservare quanto vi abbia fra quei sintomi, 


24 
che sia cotnune a tutti i geneti e a ac le 
spezie febbrili . Col mezzo di una tal regola 
procederemo alla ricerca dei segni, che ad- 
ditano i generi, perchè unicamente fra le por- 
zioni separate e disgiunte: dei sintomi coh= 
creti ci si potranno evidentemente affacciare 
| i segni degli ordini e quelli dei generi. 
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$i è quistionato e lungamente e differen- 
temente e diffusamente sulla proposizion pro- 
blematica, se Za febbre sia dotata di sintomi 
universali; vale a diré patognomonici, e que 
li siano tali sintomi. Un lavoro precisamen- 
te nojoso ed arduo ha intrapreso BoerZaave, 
che ha raccolti tutti i sintomi della febbre 
dalla moltiplicità prodigiosa degli scrittori, 
‘e ne ha quindi sottratti giudiziosamente tut- 
ti quelli, che non erano propr) della febbre 
in genere (4). Da tutta la mostruosa farrag: 
gine degli accidenti febbrili possibili riman= 
gono fermi e invariabili i soli pochi seguens 
ti, cloè il freddo, l’ardore ed il polso acce 


ì PRIORI PO E INR PO na arene ci prot Deir 
(4) VanSwizsen,  Commentaria in Aphorismos, 
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lerato; i quali perciò: furono anche stabilità 
come accidenti universali della febbre. Nona 
bifanfe con.nmn tal metodo mai si rinvengo» 
no adeguatamente gli accidenti universali. della 
febbré » e daglirscrittori si. sogliono' moverare 
‘Sh un modo assoluto gli accidenti febbrili par- 
ticolati alle’*spezie:;» che per essere appunto 
sintomi delle spezie :non sono mai universali 
nè possono essere mal. ‘i segni e i sintomi 
dell'ordine. Di quì si vede, che i megdesi- 
mi residui permanenti sintomi rioni sorio sem- 
pre universali assolutamente , nè si riscontra» 
ro ‘Sempre ‘im tutte le febbri, e molto meno 
mei loro periodi: (a). Quei soli fenomeni, che 
mediante V analisi degli accidenti concretò conù 
comitantò la febbre sopravvanzaho ab sintomi 
cei denevi e Rella spezie, e dimostrano un'ca* 
vattere precisamente ambuersate St possono con 
siderare e vispuardare come sintomi universali 
o' patognomonici: delle febbre in RITA cONSÙ= 
derandole come ordine. 

Quel sintoma adunque; chie! si conosce asi 
solutamente universale alla febbre, è il vero 
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(4) Practishe Abhandlungen iiber das Fieber. 
Quest? opera di Fordyce è tradotta dall’ inglese in 
tedesco da Michaelis. 7 


247 
egrattére ‘del dr dine, Vale ‘a dire di ‘tutte lè 


febbri senza’ ‘eccezione, e ‘deve’ esser propria 
è specifico di tutte le febbrî' in ‘qualsivoglia 
‘loro periodo . te dale sintomi assolutamente 
universali sono però alquanto» astratti, e ris 
suardano /’eccesso delle azioni per quanto spet 
ra ai due primi generi della febbre, e il di 
fetto delle azioni per quanto spetta al terzo 
suo' genere: il che definindo le febbri e le 
loro prossime cause, $. 20 & $. 35, abbia 
mo' dilucidato,, e vi ci riportiamo attual- 
pente } i pi i 


,. Ls, i È. 32. 

Nel numero ‘sorprendente’ di quegli acci» 
denti, che. sr accompagnano alle’ febbri in 
particolare, ve ne hanno alcuni, che sì ris- 
‘contrano il più delle volte in tutte le spe 
zie della febbre, e che si possono denomina- 
re sintomi: universali, quantunque non siano 
veramerite universali colla dovuta precision 
di un tal termine. To quì pertanto mi tro- 
vo fondato ad enumerare /a rimozione della 
temperatura corporea dallo stato suo’ naturale s 
€ questa ‘è evidente nella perfrigerazione e 
nell’ ardor della febbre: il cambiamento delle 
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pulsazioni arteriose: le affezioni del sistema 
mervoso «il languore » la emaciazione» le mo- 
dificazioni in general degli umori > e le muta» 
gioni in. particolare nel miscuglio della ovina . 

Ma perchè questi enumerati sintomi sono 
tanto universali. quanto lo sono gli aeciden» 
ti concreti residui, che si accompagnano ale 
la febbre? Se ne vede agevolmente la causa. 
In parte il numero maggior. delle febbri è 
sempre composto dalla febbre vascolare; e 
gli accennati fenomeni sono proprj della feb- 
bre vascolare : in parte poi gli accennati sin- 
tomi sono soc] permanenti e naturali del pro= 
cesso chimico-animale, in forza di cui è ef. 
fetivamente operoso. negli organi l’;eccesso 
delle azioni, vale a dire, il carattere uni» 
versale inerente ai due primi generi della 
febbre . 

Io mi accingo ad esaminar brevemente. ta» 
li accidenti universali per devenir quindi al 
l'esame ancora di) quei sintomi, che so- 
no particolari, e che nelle spezie della 
febbre manifestano l’attività loro mediante 
la organizzazione speziale degli organi feb» 
- bricitanti. | | 


sa 
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La perfrigerazione adunque sia il primo 
degli accennati fenomeni, che io imprendo a 
discutere. Il malato è sorpreso da oscitazio» 
ni, è costretto alle pandicolazion delle mem- 
bra, si stira e sì erige sulla spina dorsale, 
si sente abbattuto ed oppresso, e gli sembra 
di aver le membra come pesanti. La di lui 
faccia impallidisce, le unghie nereggiano, la 
fisionomìa gli si cambia, la cute gli si os- 
serva coartata e grinza come se fosse stato 
immerso il malato nell’acqua fredda : sembra 
i angustarglisi il volume stesso del corpo: la 
punta del naso, i lembi delle orecchie e le 
estremità ‘delle dita gli si trovano assoluta 
mente assai fredde, Tutte queste evenienze, 
che sono comuni dovunque. si sviluppa la 
febbre; si proporzionano ciò nonostante alla 
sensibilità dei malati; ma sempre la perfri- 
| gerazione incomincia lungo la spina dorsale, 
‘e di là si difonde per via di brividi rina- 
scenti a tutte le parti del corpo. Una tale 
perfrigerazione porta la contremiscenza di tut* 
te le membra, e fa scuotere in tal maniera 
la mascella inferiore, che in qualche caso vi 
ebber dei vecchj, i quali sotto una tal con- 
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cussione perdettero i denti. La perfrigera» 


zione qualche volta si cambia in una spezie 
di assiderazione e di succussioni; spasmodiche 
in tutto il corpo: e alla perfrigerazione isot- 
tentra poscia il calore; che gradatamente au- 
“mentandosi. diviene ardore . | 

Durante la. perfrigerazione var) sono gli 
organi; le funzioni dei quali’ si osservano. 
irregolari! La testa è aggravata; è minorata 
la' sensazione del tatto cutaneo i e leggiamo 
il. caso di un quartanario; il quale durante. 
la perfrigérazione febbrile  sivabbrustolìi am 
bidue; le gambe fino alle ossa senza nemmen 
risentirsene (4). Durante dà perftigerazione il. 
respiro è oppresso , il ventricolo prova la 
nausea; la orina è pallida; è grande la sete; 
arida la superficie cutanea; la circolazione 
umorale non libera, il malato è irrequieto 
€ iffannoso; i suoi vasi orinarj sono spasmo- 
dicamente angustiati, i vasi sangùiferi inter= 
ni sopraccarichi di molto sàngue ; e il polso 
durante la perfrigerazione è duro; picciolo e 
celere... Stork ebbe a ‘osservare nn malato, 
nel quale durante la perfriserazione si vide: 


(4) Van.Swieten, 1. c. 
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fo manifestarsi lungo tutta: la sudperficie del 
corpo delle macchie razor alle petec- 
gie (a) è i 
| La perfrigerazione è 0 sisiini o universa= 
le . Si è osservata «da Senac una perfrigera- 
zione delle sole parti inferiori ; e narra al- 
tresì un altro: caso; in cui la suda del cor- 
po si è mantenuta in una lunga perfrigera» 
zione, mentre la parte PRIA era ardens 
te (6) è O 
La durazione di un tal stato è assai varia. Il 
| più delle volte si estende a tre ores ma in 
qualche caso. oltrepassa de set, e fu veduta 
anche persisiene anche finoralle dodici (6). 
Parimenti è assai vario anche'il grado del- 
la perfrigerazione + Il minor g grado. si chiama 
briaiido , orripilazione, pelle d'oca: il grado 
| mediocre st chiama freddo ed orrore : il mas- 
| simo grado si chiama intirigzimento ,, rigore 
ed. algore ; :* ‘ed è cosa ordinaria, che dovun- 
que vi abbia um vero intirizzimento sotten- 
trino il tetano mortale, 0. almeno: 1a più vio= 
lente convulsioni di tutto il corpo. Una pers 


(a) Annus medicus IT. | 
(5) Traité ide la structure du coeur. 
(c) De Haen, Ratio medendi, P. XII. 
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frigerazion tanto intensa è Brita peri- 
colosa nei veccehj, e può dar luogo all’atta- 


ta, 0 immediatamente cambiarsi nell’ apoples-. 


sia. Noi osserviamo comunemente avvenire il 
freddo più intenso tanto nella ingruenza di alcu- 
ne febbri intermittenti, quanto nell’ ingruenza 
delle febbri continue. Nel tifo peraltro la 
perfrigerazione è languida , come lo è anche 
nelle febbri flogistiche. Alle volte la inten- 
sità della febbre si proporziona alla intensi- 
tà della perfrigerazion preceduta ; ma la espe- 
rienza tuttavia non ci autorizza a fissare ve- 
runa regola sopra un tal punto. 

Nelle febbri continue la perfrigerazione si 
realizza al solo tempo della ‘ingruenza, e per 
quella unica volta: nelle febbri intermitten- 
ti al contrario la perfrigerazion si readifeza 


| alla ingruenza di ogni nuova occasione. Per-. 
altro in alcune febbri continue durante il lo-. 


te D . | 
ro periodo si osserva qualche volta rinascere: 
qualche incompleta perfrigerazione, il che. 


segnatamente osserviamo nelle febbri catarra-. 


li, nelle febbri etiche, e in quelle altre feb-. 


bri, che mutano l’originario loro carattere... 


Per esempio, una infiammazione. passa in) 


suppurazione : ella è cosa molto frequente, 


che-ciò sia preceduto da un fredda febbrile, 


e che 


) 
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| e che indi il malato muovendosi pisa 
‘brividi. 
«Fa d’uopo non preteritsi, che nella con- 
‘tinuazione delle febbri perniciose si vede tal 
‘volta destarsi una basalto assolutamente 
mortale, di cui ora m' incombe parlare. Il 


malato si Perfrisera senza avvedersene, si 
cuopre di un sudor freddo sesnatamente lun- 
go le parti superiori, conserva la mente li- 
bera, spera di guarire ed ha anzi una pron- 
tezza di spirito, che deve destar sospetto . 
Ma il suo polso è picciolo e celere, la sua 
faccia è ippocratica, e la sua fisionomia es 
prime evidentemente tutti i caratteri della 
‘morte. Una tale perfrigerazione annuncia ìin- 
dubitabilmente assai prossima la estrema ago- 
nia; e una simile perfrigerazione mortale ; 
che tanto diversifica ‘da tutte le altre sopra 
descritte perfrigewazioni per la concomitanza 
delle sue pessime sopravenienze, si vede’ tal- 
| volta realizzarsi durante .la crisi delle febbri 
più ardenti . Le altre perfrigerazioni corro» 
no senza pericolo \e sono certamente ed evi- 
dentemente d’ indole spastica (4). 

La perfrigerazione è prodotta effettivamen- 
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te nei suoi primordj da una diminuzione del. 
calore animale, almeno nelle estremità. Quane 
do tocchiamo tali estremità del malato.a quell’ 
epoca della ‘febbre le troviamo . assolutamente 
fredde: e perchè ? perchè quelle parti assor» 
bono in quegl’ istanti il nostro proprio calo» 
re. Ailorchè poi dal malato si esperimenta 
la massima intensità della perfrigerazione , le 
sue estremità non sono più tanto fredde quane 
to egli asserisce ; e il. termometro dimostra 
a quell’ epoca essersi aumentato di grado il 
calore. De Haen ha rimarcato, che nelle per» 
fricerazioni. più intense il calore veniva ses 
snato perfino a cento e. quattro gradi nel 
termometro di Fabrenbeit (a), e osservazioni 
analoghe abbiamo altresì da Fordyce (6). |. 

Come si realizza la perfrigerazione? Tut- 
to questo fenomeno sembra essere positiva- 
mente di spezie nervosa. La perfrigerazione 
st congiunge allo spasmo; eccita il tetano , 
vien moderata dall’oppio, e se perviene ad 
un grado estremo si converte nell’apoplessia . 
Una impression di spavento, un’occhiata a 
circostanze tremende, il transito de’ calcoli 
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biliari lungo il datto coledoco, la sso 
$ ne; la i euforia del catetere  nell’uretra 
dn altre simili combinazioni possono istanta- 
| neamente sviluppare dei brividi e una perfri- 
gerazione decisa. Peraltro intorno alla causa 
prossima e alla maniera, onde sì sviluppa 
questo fenomeno, noi manchiamo affatto di 
qualsisia cognizione . 
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Alla perfrigerazione sottentra gradatamens 
te l’ardore, che a principio è interrotto an» 
cora dai brividi ed avola dal centro alle pare 
ti, c finalmente sotto la febbre vascolare si 
espande a tutti i punti del corpo. La super» 
ficie cutanea ticupera il suo proprio colore , 
anzi particolarmente sulla faccia rosseggia ol 
tre alla natural corisuetudine. I tegumenti 
riassumono la loro. propria mollezza; e si 
conservano tuttavia aridi nel primo periodo 
del caldo. Il viso titorna colla sua propria 
fisionomia; le parti riacquistano il proprio 
. loro volume, anzi divengono alcun poco più 
“timide. Il polso rendesi regolare; pieno € 
fobusto , la respirazione è alquanto più li 
bera » la orina rosseggia molto, ma non ha 
sedimento, I 
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Il calore e .l’ ardore come prodotti del pro 


cesso chimico-animale si sviluppano immedia- 
tamente nell orcano, che febbricita.\L° ardore 
inoltre ‘ora è topico, ora universale a misura 
cell’organo febbricitante, che 6 si trova li- 
niitato ad una data località: o è atto a dif- 
fonderlo a tutti i punti del corpo . L’ ardo- 
re in una oftalmia occupa unicamente gli oc- 
chi, in una resipola il solo sito infiamma- 
to, in una cefalalgia soltanto la testa, in 
un’affezion catarrale la fronte, gli occhi ed 
il naso e le labbra, nel tialismo la circon- 
ferenza delle glandole scialivari . Peraltro 
quel medesimo ardore, che a principio sì 
realizza «topicamente : deve coerentemente al- 
le lessi fisiche della comunicazione diffondersi 
a poco a poco dal sito della sua nascita alla 
residua organizzazione del corpo. Sarà por 


universale 11 calore ‘allorchè verrà tramanda- > 


to e diffuso dalla congrua ‘e libera attività 
di tutto il sistema vascolare; ed io ho ri- 
marcato esperimentalmente , ‘che anche in una 
tal. circostanza |’ ardore è uniforme tanto 
prossimamente alle grandi arterie quanto nel- 
le: altre località. L’ ardore inoltre è ora #n- 
terno, ora esterno, ora è tollerabile, ora op- 
primente e con senso di precisa adustione. L° 
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ardore nella. sinoca 11 più delle volte è mag» 
giore di quello,, che sì riscontra nel tifo: 

mell’atatta all’ opposto. si trova. minorato il 
- calore al disotto della sua natural gradazio- 
ne; sì è toa. che facendo .tenere in 
0006 il termometro di Fabrenbeit ad: un ma 
lato di questa febbre, il calore segnava set- 
tantatre gradi (a). Se il malato è sudante, 
l’eccesso del suo calore si dissipa colla. tras 
| pirazione. ‘e non opera più sul. termometro., 
o almeno si osserva in quella. tal circostan=. 
za, che la grandezza dell’ ardor febbrile sì 
puoporziona. difficilmente coll’ eccesso manife» 
sto! dell’ attività .: Nella febbre vascolare quan- 
to è più accresciuto » l’ ardorc.. altrettanto» è 
anche il polso più espanso. 

La gradazion dell’ardore si dà me- 
diante. la sensazione dello stesso.malato , me- 
diante. /’ uso. del. termometro, e mediante quel 
grado. dilurenza , che si esperimenta: toccando 
esternamente il ‘malato. Tali esperimenti..ciò 
nonostante nen bastano a farci sempre. scuo= 
prire: la proporzione, .che passa;, fra un ma 
lato..ed un.altro.. Infatti in qualche circo» 
stanza .il malato..s1: querela di.un ardor com- 
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burente, sebbene il termometro non additi 
alcuna gradazione preternatural di calore ; e 
qualche volta ‘il ‘termometro segna un calore 
per ogni rapporto eccedente , di cui punto 
nè si querela nè forse si accorge adeguata- 
mente il malato, | 

| Vi ha sopra di un tale argomento la vec» 
chia quistione dei medici, che ricercano se 
veramente ed effettivamente ‘il calore anima» 
le si trovi aumentato durante la febbre; ove 
vero se la sensazion dell’ardore provenga 
piuttosto da una’ sensibilità anomala degli 
stessi febbricitanti. Noi accorderem volon= 
tieri, che in alcuni casi la sensazion dell’ 
ardore consista. piuttosto nella: morbosa ed 
anomala sensibilità dei malati, e che non vi 
abbia realmente una tal condizione di vero 
ardore ; ma siamo altresì autorizzati a pen> 
sare in conseguenza del fatto pratico e di un 
raziocinio fondato e severo, che nel maggior 
numero dei casi l’ardor febbrile venga effet» 
tivamente prodotto e largamente mantenuto 
durante un dato corso di tempo dall’ incre» 
mento morboso del calore animale. Ciò 1n- 
fatti si riconosce fuor di ogni equivoco în 
tutte le malattie infiammatorie, dove la par- 
te infiammata sl trova urente quanto tutte le 
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altre parti ; ed è indubitabile, che esaminàn» 
do un malato di febbre flogistica troviamo in 
tutta la sua superficie cutanea quel grado di 
ardore, che mai non si trova minimamente 
mell’uomo sano. Durante la febbre ardente 
la stessa respirazion del malato e tutta la sua 
superficie cutanea sono effettivamente in uno 
stato di urenza, e tale, che «Arereo parlando 
appunto dei malati ‘attinenti a’ questa cate- 
gorìa si vale della espressione, che spirano 
fuoco fa). Cotunnto riferisce la osservazione 
ben riflessibile, che alcuni fanciulli sotto la 
febbre vascolosa erano estrinsecamente ardenti 
per modo da far sentire in distanza di due 
piedi dalla loro periferìa alla mano del me- 
dico una sensazion così urente come se si 
avvicinasse ai carboni accesi (4). Non si può 
‘adunque rivocare maì in dubbio, che in tut- 
ti i casi fin quì memorati la congestion del 
calore lungo la superficie cutanea eccedeva 
di molto il grado di quel calore, ch'è pro» 
prio -degl’individui in istato sano. Numero- 
sì poi sono i medici, che spesso e ripetuta» 
mente esperimentarono il calore animale du- 


(4) De causis & signis morborum. 
(5) De sedibus variolarum + 
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rahte lo stato dell’ ardor febbrile col. .termo= 
scopio e lo riconobbero effettivamente più o 
meno aumentato. È per ultimo vi può aver 
mai nemmeno incertezza, che durante la feb- 
bre tanto il processo contribuente alla gene 
si del calore animale quanto il. processo con- 
tribuente alla perdita dello stesso calore non 
abbiano ad essere isommamente anomali (4)? 

Il calore de’ corpi animali è un prodotto 
del. processo chimico-animale , in grazia di cui 
si rendono operose le. medesime ‘azioni orga- 
niche. Un. tal. processo..è. importantémente 
accresciuto nei due primi seneri della febbre 
oltre: alla natural. sua condizione; e. deve per 
conseguenza produrne la -moltiplicazione e .l’ 
aumentazion del calote. Di qui ne viene , 
come abbiamo già. rimarcato superiormente ; 
che 11 calore si accresce. costantemente. nell’ 
organo febbricitante; \Ed io quindi tengo per 
fermo, che in parte \la intensità e la.gran= 
dezza del processo ‘chimico animale, in par- 
te ancora le sensazioni anomale  desl indivi. 
dui malati siano le vere cause dell’ardor feb- 
brile. i 


Non segue peraltro dall’ aumentato svilup- 
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damento:: ‘del calore. animale) .che il calore 
stesso abbia «quindi àdiaccumularsi. nel corpo € 
«sorpassare con ‘una; quantità eccedente la sua 
‘gradazion. consueta. Può. la perdita stessa del 
‘calore accresciuto . equipararsi, al. grado dell’ 
dneremento ; e non ci.è possibile verificare 
per via del. termometro se tutte le sensazio= 
nidi’ un calore urente; delle quali si lagna 
«il malato, . corrispondano; con precisione alla 
srealità. dell’ardore. Il corpo animale è dotasn 
.to della facoltà di conservarsi.: in ‘un. grado 
identico di temperatura properzionando la per- 
dita del proprio calore all'attività di produr= 
lo; ‘e se le circostanze concorrono ad aumen 
‘tare nell’ individuo la ‘produzion del.taloret, 
concorrono egualmente. ,ad'‘'aumentarne. simul= 
.taneamente la perdita;.:, Il. calore, si. avvia in 
copia lungo, quelle. località, dalle quali. può 
| sfuggire e diffondersi, e però. sl avvia in co- 
‘pia ilinso la. superficie. cutanea, dove il. ma» 
dato urente lo. disperde tutto. intorno .a. se 
‘stesse..con- indicibile rapidità ced infuoca iper 
così «dire: l’aria medesima; che gli si trova 
Maiteoritatto:,: € che ‘riceve. il calore avolante, 
‘Siccome la perdita fisica. del ‘calore, non sole 
riconduce. |’ individuo al consueto'.suo stato 4 
| ma Vietà insieme. qualunque. sovrabbondanza 
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del prodotto calore ; così vediamo essere isti. 
tuite a quest’ uopo e la traspirazione cutanea 
e la traspirazion polmonare, le quali in bre 
vissimo corso di tempo sottraggono il calor 
superfluo quanto si potrebbe sottrarlo median» 
te l'applicazione a contatto dei corpi gelidi; 
é ciò si realizza in ‘varie circostanze a tal 
punto, che gli esperimenti eseguiti collo stes- 
so termometro non dimostrarono . un’ incre- 
‘mento osservabile di calore dove pur non- 
ostante il calore stesso si vedeva prodotto co- 
‘piosamente € validamente, Se. venga colta. dal 
fuoco e portata nell'aria libera l’acqua bole 
lente, ella non ha più quel grado di ardore, 
di cui era dotata un’ istante prima, perchè 
‘nel corso di quell’ unico istante ha già eva» 
porata una copia notabilissima dell” anteceden- 
te calore. In questi casi pertanto non è pun- 
‘to’ da attribuirsi la sensazione dell’ardor feb . 
brile, di cui si querela il malato, alla sua 
viziata ed anomola sensibilità: egli ha un 
real fondamento da provar quell’ ardore fuor 
di se stesso per la evaporazione’ aumentata 
del suo proprio calore, il qual fatto ciò non- 
ostante non può essere dimostrato per via 
del termometro, che non segna certamente un 
Alto grado nella temperatura di quel malato, 
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L’ ardor febbrile considerato in se stesso. 
e per se stesso non può mai esser dannoso ; 
assicurandoci la esperienza di tutti i tempi 
e di tutti i medici, che di rado oltrepassa 
almeno riflessibilmente la naturale. tempera» 
tura del calore animale. Egli si rende non» 
ostante dannoso in parte per l’aumentata sene 
sibilità e per la inquietudine agitanti lo spi» 
rito e la compage dell'individuo, in parte 
per l’accresciuto e avvalorato processo chimi- 
co-animale è da cui vien prodotto; in parte 
altresì pei conati, ai quali si' trova obbligata 
la stessa natura nel disperderlo. ed eliminare 
lo mediante la traspirazione , segnatamente 
qualora sia resa più intensa la fisica attività 
di disperderlo ... | | 
/ i PSI «GRIDO fi 
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La sensazion di languore è un sintoma, 
che noi troviamo. essere universale almeno 
in tutte le febbri composte e in quelle feb- 
bri parimenti, sotto le quali si trovano af- 
fetti il sistema vascolare e il sistema nervo» 
so generalmente. Crede Brandis, che questo 
sintoma abbia la propria sua sede. nel sistema 
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nervoso ve ne muscoli, dove la ‘energia inerene 
te alla vita ‘effettua grandi ‘e frequenti conas- 
ti sopra la ‘cellulare e sopra il sistenta ‘arte 
rioso (4) Pensa poi E/sner derivare ‘1! Janguo» 
rei det ‘moti volontarj dal “difetto della energia 
nervosa; la ‘quale sotto la. condizion della: 
febbre non può operar sopra d muscoli: coll 
attività corrispondente allo stato suo natus: 
rale (0). | 

‘Trattandosi del languor febbrile c’incombe: 
. separare accuratamente l'oggetto dalla idea "dell 
‘medestino.. è L'ultima: certamente: non è mai 
una ‘congrua misura > per determinare ":la‘reas. 
lità. ela grandezza del primo «Il malato net 
ptimotdj* di ‘alcune febbri ‘composte ‘può sen? 
za dubbio sentirsi abbattuto, ‘ancorchè. sia 
egli invece effettivamente anche troppo ro- 
busto: al contrario nel.corso di alcune feb-. 
bri perniciose. e maligne e nei primordj di 
alcune evidentissime atatte può trovarsi im-o 
mune da ‘qualunque senaazion «di lenguore.. 

‘C’ incombe inoltre distinguere:;; se /a: cara 
sa? del''languore. esista ‘precisamente nell’ or- 
‘gano;; ‘da cui vengono manifestati i sintomi 
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dell’ abbattimento; ese ‘una tal causa sia ine 
tevna ovvero esterna. Un organo può conser= 
vate in se stesso affatto imperturbata la sua 
propria complessiva energìa, la quale può es« 
sere impedita nell’. esercizio libero e ‘consue» 
to della sua attività da qualche .circostanza 
esterna. In quest’ultimo caso il rimarcato 
languore è soltanto apparente ‘non ‘avendovi 
nè essendovi preceduto verun difetto reale nel. 


la energìa di quell’organo , . 


‘Finalmente la causa del languore, quando 
bi sia Interna ;:. può essere 0: transitoria 
oppur permanente; € nell’una e nell’ altra 
spezie. deve trovarsi. per base. una perturba- 
zion del miscuglio, che al caso di languor 
transitorio . sarà lieve e domabile, e che al 
caso di languor permanente sarà sempre gra- 
ve e potrà essere anche affatto invincibile . 


‘Intorno alle accennate due ultime differenze ci 


riconosciamo in dovere di toccar la quistio-' 


‘ne tuttavia pendente e continuata dei medi. 


ci fra il languore di spprsezigna e il languo- 
re di esaurimento . 


Il senso di languore n una deine percetta 


dall’ anima, che: mediante il sensorio comu-. 


ne sì rappresenta uno stato, in forza di cul- 
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giudica esaurirsi nell’ organo febbricitante fa 
energia della vita colla insistenza dei movi» 
menti febbrili. Noi di quì deduciamo, che 
‘in questo caso il languor febbrile; enunciato 
precipuamente dalla sola sensazion del mala- 
to, non risguarda tanto la realità dell’ ogget- 
to; quanto laidea, che se ne presenta il ma 
lato medesimo . 

Fino al presente ci ‘è affatto sconosciuta 
la peculiar causa di tali sintomi. Noi’ asso- 
lutamente ignoriamo; se l’ oggetto medesimo 
esista in tutti complessivamente gli organi, 
o solamente in alcuni, ed in quali: noi igno- 
riamo, se in forza delle azioni e dei conati 
febbrili venga distrutta qualche determinata 
materia del sangue o dei nervij ed ignoria- 
mo egualmente; se la distrazione dell’ accen» 
nata materia sia poi la causa’ del languore. 
Uno di quegli Americani, che abitano la co- 
sta settentrional dell’ America presso la baja 
d’ Hudson aveva raggiunto e ferito un cer: 
vo, ch'egli inseguiva alla caccia. Quell’ani- 
male. non aveva perduta la quarta parfe del 
proprio sangue dalla ferita quando gli so- 
praggiunse la morte.’ Il sangue residuo è 
stato consunto in quel cervo durante 1’ ardor 
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febbrile (4) sicuramente ; poichè. fu hg A 
$enza quasi una stilla di sangue. 

Il grado altresì del languore si osserva di 
simile. Si vede in alcuni casi regolato dalla 
estension delle febbri; e in una febbre sem 
plice, per esempio in una infiammazione si 
osserva non molto uniforme. Se poi al con 
trario Kfo)sto, Contetagioraneamente in uno stese 
so individuo molti gli organi febbricitanti , 
o se gli organi stessi Cobolli a l'un die» 
tro all' altro; ©vvero se tutti egualmente so= 
no affetti il sistema vascolare e. il sistema 
nervoso s la sensazion del languore è sommas 
mente considerabile. In alcuni altri casi il 
languore è proporzionale alla intensità delle 
febbri, c quanto sarà maggiore la intensità 
stessa , altrettanto sarà importante. l’ aumene 
tazione della irritabilità , e l’attività in con- 
$eguenza degli organi febbricitanti sarà altret- 
tanto defatigata. Finalmente il languore si 
congiunge sempre alla misura della energia , 
che è propria e singolare del. rispettivo in- 
dividuo: dal che appunto è chiaro, precipi« 
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(4) Hearne, Reise von den Prinz-vor Wallis Fort 
an der Hudsonbay. bis zum Eismeere. ‘ 
Questo viaggio È tradotto dall'inglese in tedesco». 
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tar nel languore più agevolmente la ‘età se- 
nile e gl’individui affievoliti» in confronto 
della età florida e degl’ individui robusti. 
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“Uno de’ sintomi assaissimo universali, che . 
sì osservano associarsi alle febbri, è quello 
del polso attuato; e ciò o in tutto il siste» 
ma arterioso, o almeno in que vasi, che 
spettano o sono prossimi all’ organo febbri» 
citante .' Durante la perfrigerazione | il polso 
è duro, picciolo , diseguale: durante ‘1’ ardo- 
re è ampio, valido e regolato ; ‘e quando sia 
imminente: la crisi il polso è molle’ e più 
tardo. I residui accidenti del polso’ vengono 
in parte additati dalla semiotica, in parte 
spettano alle spezie: delle febbri, e’ sono. da 
descriversi nella dottrina speziale della febbre. 
Questa è la ragione, per cui giudico di qui 
preterire siffatti particolari dettagli ; e basta 
premettere , che la causa prossima” del polso 
febbrile consiste nell’ accresciuta irritabilità 
del cuore e delle arterie. 

Per valutare le anomalie dei polsi fa duo» 
po incominciar dal. conoscere lo stato loro | 
normale; e relativamente alla frequenza» Fa/- 

co- 


coner' ha somministrate’ alcune osservazioni 
veramente eccellenti. Egli si è assicurato ; 
che fravi trenta e :1 quarant'anni il polso 
normale del sesso muliebre somministra fino 
le ottantaquattro ariettazioni nello spazio di 
un minuto primo, ve il polso normale nella 
medesima età del sesso virile ne somministra 
sessantacinque s'e odetà però della vita mag» 
giore o» minore dell’epoca considerata, il 
temperamento, la stessa statura, il sonno , 
il'genere e la quantità delle occupazioni, il 
calore dell'atmosfera e quello del letto; gli 
alimenti, le bevande, i movimenti ‘del cor- 
po, i conati dell’anima; 1 var) tempi del 
giorno modificano assai variamente ne’ varj 
individui una tal misura ; e il numero delle 
pulsazioni si troverà, per esempio, circa l’ ora 
del mezzogiorno di sessanta al minuto fagli 
settanta circa la mezzanotte. Devono aversi 
Presenti tutte queste. medesime circostanze 
‘allorchè si esamina il grado delle febbri per 
‘via del polso, onde sia possibile determinar- 
ne la proporzione della velocità. relativamen- 
te allo stato sano. 

Vi hanno delle febbri , come per esempio 
le febbri etiche incipienti, nelle quali i soli 
vasi sono febbricitanti : in altre, come sono 

Reil, sulla febbre. Tom.1. S 
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le ‘infiammazioni, febbrititano complessivas 
mente o almeno per la parte essenziale an 
che'i vasi e segnatamente i più vicini all’ 
organo febbricitante .. Non vi ha processo chie 
mico animale, anzi non vi ha azione alcuna 
realizzabile senza il concorso del sangue; ed 
è per questo, che l'afflusso del sangue e cone 
seguentemente l’ attività organica dove il.sane 
gue concorre con più di momento e in più 
copia devono sempre \aumentarsi in propor- 
zione di quei conati, 21 quali è determina» 
to un dato orsano. Qualora vi abbia un tia- 
lismo, un dolor violento; una infiammazion 
\topica o qualunque altra febbre semplice ,. noi 
troviamo immediatamente e incontrastabilmen= 
te accresciuta l’attività morbosa. delle arterie 
spettanti all’organo affetto e alle parti cir 
convicine. Duranti gl’ insulti podasrici il 
polso delle parti attaccate è assai differente 
dal polso; ch’esaminiamo ne’ carpi. Ne? casi 
di escandescenza, di furore , di cefalalgìe ,, di 
congestioni la faccia è oltremodo rossesgian- 
te, è calda oltremodo e le sue arterie pulsa» 
no morbosamente , mentre i piedi al contra» 
rio si trovan gelidi (a). Io peraltro. in un 


(4) Haller Elementa Physiologie. T. II. 
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gato di emiplegìa ebbi a notare, che Hi "a 
cinanza alla morte l’ arteria carotide della 
parte paralitica si è sentita pulsare più a lun» 
g0; benchè langùidamente e con farde battu. 
ite, in at della parte non paralitica 3 
Basta alle volte; che si trovi accresciuta l’at- 
tività in qualche porzione. delle diramazioni 
spettanti al sistema arterioso perchè venga 
trasmessa ind maggiore affluenza di sangue 
nell’ otgano febbricitante è e vi hanno fu. 
quentemente dei casi; nei quali sì riscontra 
in istato naturale il polso dei carpi; mentre 
il polso. inerente all’ organo febbricitante si 
îrova più pieno; € più valido; e più acces 
lerato (a). Vi hanno tuttavia anche que’ casi 
di febbre semplice; “come sono per esempio 
le infiammazioni dei visceri, dove quasi co- 
Stantemente e pressochè. senza Veruna ecce= 
zione si trova il polso in universale : corriss 
pondenza alla trialattia topica: il che fa éom- 
prendere essere sotto queste febbri locali ave 
Yalorato universalmente il chimico processo 
animale a tal segno da modificar prontamens 
fe la massa tutta del sangue privandolo del 
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x) poi necessario assolutamente e 


TRO Ss ; 
suo prinéipio ‘acidifico mediante la rapida.cir 
colazione!” ‘per tutte le! serie dei vasi e pel 
più pronto regresso lungo i polmoni a subir 
nuovamente ùn più ctrvate ‘processo anima- 
le. Forse per ossidarvisi 2 Questo è ciò; che 
vien detto; ma sappiam solamente, che que; 
ste osservazioni c’ insegnano essere impossi- 
bile affatto la esistenza di qualsisia febbre 
ogni qual volta non vi abbia: la cooperazio- 
ne del sistema arterioso. 0 complessivamente 
o parzialmente, e non esser nemmeno possi. 
bile ‘qualsisia febbre senza 1° accompagnamen= 
to della febbre vascolare : 11 che ci dimostra 
sopra ogni dubbio. aversi 4 considerare il pol- 
so, almeno relativamente ai primi due ge- 
neri delle febbri, come sintoma universal della 
febbre . 

Qualche volta si osserva, che sotto la feb- 
bre sl trova raro il polso dei carpi. Lacau- 
sa di un tal fenomeno può esser varia. Are 
che la massima attività delle arterie nell’ or- 
sano febbricitante, e quindi la realizzata esau- 
stione della energìa inerente alla vita può es: 
ser. la causa, per cui l’attività stessa del cuo» 
re e delle residue diramazioni arteriose ven- 
ga infirmata e diminuita: AR non è 

ostantemente, 
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the: alla intensa progressione. circolatoria e 
sha valida influenza del sangue nell’. organo 
affetto si unisca l’acceleramento del. polso . 
Una pulsazion valida in alcuni determinati 
arteriosi. diametri; dove la diastole. e la si. 
stole si eseguiscano:robustamente , sospinge il 
sangue con più di efficacia, che non farebbe. 
l’-acceleramento delle pulsazioni senza: incre» 
rnento! di attività: e può altresì il..polso ta- 
ro essere anche. un effetto. di, alcuni, conati 
violenti già prepedasi . Il qual “fenomeno. del 
polso raro s'incontra bene spesso nel tifo e 
circa la desinenza.di quelle febbri, che fini» 
scono: colla morte; e. le. più. maligne febbri 
rervose offrono ‘comunemente un polso. faro 
a tal segno; che si rende perfino enigmatica 
la' sua stessa natura ; jed è tale., che sopra un 
tal-polso non ci crediamo possibile di, iragio» 


fmaio almeno con qualche verisimiglianza. 


Per conclusione. del. presente paragrafo. ci 
troviamo in dovere. di, riflettere. alcun, poco 


sulle due seguenti quistioni. In qual modo è 


regolato 1l sangue venoso durante la febbre 


Forse l’irritabilità delle vene si trowa amen 


tata proporzionalmente . all’ aumentata irritabte 


lità delle arterie ?. Egli. è assai verisimile,; 
che anche la irritabilità delle vene. si trovi 


S3 
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aumentata durante la febbre, perchè il sangue 
venendo più efficacemente sospinto fuori del 
cuore lungo le arterie deve in conseguenza 
rifluiré con più efficacia lungo le vene allo 
Stesso viscere, Infatti da una tal causa deve 
il sangue venoso distribuirsi e circolate ‘con 
una proporzionata conformità { e non rade 
volte durante la febbre si osservano infiam- 
mate le stesse tonache delle vene: il qual 
sintoma io riguarderò certamente sotto 1’ as- 
petto di ‘n segno, che additi nelle vene me- 
desime l'incremento del processo vitale. Del 
resto non apparisce poi sempre ed in tutti i 
casi essere egualmente aumentata la irritabi- 
lità delle vene quanto lo è la irritabilità 
delle arterie ; ed è verisimile, che nelle ine 
fiammazioni non siano le vene precisamente 
irritabili come lo sono le arterie, mentre 
l’accumulamento del ‘sangue nelle parti in- 
fiammate non basta a somministrare una ba» 
stevole dilucidazione su questo argomento » 


Negri 


“To annovero fra 1 sintomi universali della 
febbre anche alcuni lievi fenomeni, i quali per 
la loro stessa natura si devono ascrivereal si 
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stema nervose, e s' incontrano certamente nel 
maggior numero delle febbri. Sono questi la 
oscitazione, la pandicolazion delle membra, il 
formicolamento delle membra stesse, l’erigersi 
della spina dorsale, le lievi cefalalgie; un 
certo. gravame. della ‘testa, la varia sensibili. 
tà degli organi febbricitanti e lo spasmo dei 
menomi. vasellini, Tuttavia io devengo a con- 
cludere, che anche senza gli enumerati feno» 
meni, i quali son tutti particolari e specifi 
ci del sistema nervoso e si devono risguarda» 
re sotto un tal punto di prospettiva, possa 
benissimo generalmente realizzarsi ed’ esister 
la febbre. Infatti egli è indubitabile; che 
Sebbene ‘il sistema nervoso abbia dal più al 
meno ad essere affetto sotto la febbre 0 to» 
picamente o universalmente, essendo verisi- 
mile, che il sistema nervoso cooperi in: tut- 
to il processo chimico animale, ciò nonostan- 
‘te la febbre non. ha per essenza sua propria 
di rendere affetto immediatamente e diretta» 
mente il sistema nervoso (a). 
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Gli stessi. umori; c'evil sangue principale 
mente; vengono sfirni in genere sotto la febe 
bre e sspezialmente sotto. la «febbre vascolare, € 
quindi «subiscono varie modificazioni y che. li 
diversificano. dal loro stato salubre. oh. f 

Il sangue. si..decompone . alcun poco nella 
sua contestura se ;nel suo: miscuglio: 0 media» 
tamente o immediatamente. La materia acquiea 
e il ‘principio ‘acidifico vengono dissipati per 
le»-vie traspirabili;, come*per le medesime. vie 
avolano..parimenti sotto. la» condizione di-flui» 
divaeriformi e si volatilizzano il principio 
carbonico ‘e il-‘glutine;sce tutta la superficie 
cutanea e’ la superficie «interior. polmonare: fa- 
voriscono una tale dissipazione. Superiormen* 
te 16.185. si è riferito l'esempio di:quelcer- 
vo:; oche ferito ‘alla rcaccia aveva: consunto 1l 
residuo «suo «sangue per. via della febbre; e 
la emaciazione:;. che »si osserva. in stutti ji 
febbricitanti, è un effetto del sangue :davessi 
‘perduto durante la continuazion della febbre 
f. 90. Sì vede poi segnatamente nella ma- 
lattia del vajuolo, che il crassamento stesso 
del sangue , la linfa e 11 suo glutine restano 
precisamente distrutti da quella purulenza 


281 
che “si raccoglie sotto le pustole; ed io ho 
‘alcune volte osservato:;: che dopo il vajuolo 
confluente il sangue si trovava sommamente 
‘assottigliato ©. fscatrovoli .t3 

| Nella febbre vascolare. avente. il da rattere 
del tifo. o. quel. dell’atafta (si. trova il sane 
sue, ‘che.talvolta fa d’.uopo di estrarre per 
‘via del salasso; o che scaturisce mediante 
qualche emorragia spontanea, mancante di 
qualunque consistenza, non si rappiglia mi- 
nimamente. si mantiene scorrevole, è la sua 
parte sierosa: è rossiccia . ‘Talvolta sì. chopre 
di una falsa cotenna ; che si trova indi mol» 
le..e di agevole. dissipazione; e portante un 
color gialloscuro o rossiccio .. È 

Il sangue si vede ora di un colore oscuro oltre 
alla consuetudine, ora di un color rosso roseo. 

La cotenna. del. sangue estratto per. via 
del salasso fuor delle vene ha sempre in par- 
| ticolar «modo, occupata. l’attenzione dei me- 
- dici.. Con questo nome .s’ intende una spezie 
di corio più o.men biancastro, più o meno 
solido; ‘consistente e di crassizie incostante, 
che cuopre perpendicolarmente il sangue rac- 
colte fuor della vena e ne chiude il crassa= 
inento inferiore , allorchè il sangue estratto SÌ 
lascia raffreddare senza punto agitarlo. 
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Una talcotenna s' incontra frequentemente 
fiel sangue estratto durante la febbre avente 
îl carattere della sinoca, durante la febbre 
vascolare e duranti i morbì flogistici . S' ine 
contra pur anche nel tifo, nel reumatismo, 
nella febbre intermittente, nelle eruzioni cu- 
tatice, riella lue venerea, e perfino ‘nei casi 
avvanzati di scorbuto, di clorosi, d’ idrope 
e di gravidanza. Nè molto pingui , negli 
uomini laboriosi e ‘in tutti quei tali indivi- 
dui, nei quali è continuo ed improbo 1’ eser- 
cizio muscolare, il sangue estratto offre una 
til cotenna anche durante lo stato più indu» 
bitabile ‘della lor sanità ; e crede Sarcone, 
che i nazionali svizzeri debbano quasi sem» 
pre somministrar col salasso il sangue cotene 
moso (4), 

Nella sinoca si osserva il colore della co- 
tenna. tirante ad un cenerognolo: talvolta 
nonostante apparisce verdognola, o gialloscu» 
ra, o tirante al bruno. Nel tifo suol colo» 
rarsì sempre. diversamente e può assumere 
tutti 1 colori + La-consistenza jéla crassizie y 
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(4) Storia delle stipio, che grassarono a Napo» 
li nel 1764. 
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la solidità della. cotenna variano considerabile 
mente. Nella sinoca suol’ essere assai consie 
: stente, veramente solida e di resistenza Da 
riacea : nel tifo al contrario la cotenna è 
molle e sembra come di semplice glutine o 
“come una gelatina. Quanto più rapido e so» 
lido è il rappigliamento. del sangue estratto, 
altrettanto pur solida e consistente suol’ esse» 
re la ‘cotenna ; e se il sangue fluisce assai 
lentamente fuor delle vene, egli apparisce 
con una cotenna sottile o manca totalmente 
della cotenna, la quale peraltro. si realizza 
niente men solida in un recipiente angusto , 
di quello se abbia a formarsi in un recie 
piente ampio . Il sangue rossoscuro sommini= 
stra una cotenna. assai crassa; somministra 
una cotenna sottile il sangue di color rossò< 
roseo; € quanto è più veemente la febbre 
altrettanto la cotenna è crassa . La sua su: 
perficie è liscia, un po’ elevata nel mezzo 
quando la febbre abbia. il carattere della si- 
‘1noca, € piana o un poco depressa nel mez- 
zo quando la febbre abbia il carattere del ti- 
fo. Talvolta la superficie della cotenna ap- 
parisce granulata: comunemente la superficie 
della cotenna chiude totalmente 1’ ampiezza 
del recipiente, nè suole ridursi in forma d° 
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isola natante ,° se non dopo i il: corso dui mol 
te ore (4): | mR 
Si risguarda la cotenna del’ sangue estrat= 
to come» una proprietà essenziale ‘delle maa 
lattie infiammatorie, e si crede: precisamente 
la material causa di» tali. motbi; e fu per 
questo appunto: chiamata col'inòme: di cresté 
Pogistica. St'osserva peraltro, (che ‘la coten- 
na manca’ non‘di rado nelle medesime più 
violente ‘infiammazioni; e’ s’‘incontfa anche 
sotto altri morbi; e poi la cotenna: non'è 
la causa ,'° ma: bensì il prodotto. dello stato: 
morboso. «La cotenna. manca: di quando in: 
quarido ‘altresì ‘nella sinoca=’ manca alle volte. 
nel sangue estratto. col piimo » salasso è csì) 
trova nel sangue «dei salassi’susseguenti; è 
vi hanno. dei casi, dove © il''‘primo‘ sangue 
éstratto® sarà coperto dalla cotenna, € il san 
gue degli‘altri ‘salassi né sarà privo liv 
Apparisce“da’ ‘se medesimo, ‘èhe fa cotetì= 
nà è una conseguetiza’ del rappigliamento, 
che certamente non’ può esister nel sangue 
scorrente:‘déntto «alle vene, e- chie ‘si’ genera 
nel recipiente ‘quando ‘il sangue è estratto e 
si raffredda ‘in sini Il MERITO è 
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dotato di una ‘tendenza \a generar la ‘corenna 
in quel tempo: in-cui passa dallo stato pre- 
cedente di vita a quello susseguente ‘della ‘sua 
“morte . i i i 
SiLa: porzion consistente del ‘sangue, onde 
sì genera; ila cotenna, è la contestura mate- 
riale del sangue stesso: dal che vediamo le 
qualità sensibili di un tal-fluido ela sua de- 
composizione chimica e quelle. altre circo» 
stanze sue proprie che ancora ‘non si. possono 
ben riconoscere; ed intendiam-la. ragione, 
per cui agitando il sangue estratto fuor dal 
la vena mentre è ancor caldo. se ne vieta il 
rappigliamento (4). Si osserva parimenti la 
cotenna anche nel sangue cotto, in cui si 
riscontra formarsi. la superficie esteriore : del 
sangue sano più molle dalla cotenna medesi» 
ma; perchè.-le particelle filamentose costi. 
tuendone la solidità: ‘si estrinsecano ‘alquanto 
dalla ‘parte interiore mediante la..cottura e 
| si distribuiscono. alla superficie (6)... Ella è 
quella sostanza. medesima ,. che ‘trassuda lun» 
go la esterior superficie dei visceri. occupati 
* | 
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da infiammazione, che costituisce i polipi 
del sistema vascolare; che genera le mem» 
brane morbose e le idea fra parte e par- 
te duranti le malattie infiammatorie .. Una 
porzione altresì di questa stessa sostanza/ clr- 
cola insieme petpetuamente ed unita ai glo» 
buletti del sangue; li circonda € li veste al 
pari di quellé masse, ‘che ci si offrono dal 
sangue cotto j € ciò affinchè i globuletti mes 
desimi non Hbiand a perdere. troppo in bre 
ve la loro propria flussilità, scorra divisa da 
essi una tal sostanzà e i globuletti del sane 
gue: sì schiaccinò « 

. Io pensava negli anni addietro; che il 
sangue ; nella cui superficie sì genera la cos 
tenna, scorresse dentro ai suoi vasi con ùna 
disposizione all addensartiento flogistico e cire 
colasse nonostante al pari del sangue sano è 
Gli esperimenti. di Herwsor ci hanno insegna 
to, che quel sangue medesimo , su cul sì fore 
inia la cotenna; circola he’ suei vasi con uri 
progresso più tardo in confronto del sangue 
sano (4). Il sangue sano circola certamente 
nello spazio di dieci minuti primi 0 pogp 


(4) $ammiung auserlesener bha nale zum Ge 
brach prauchischer Aerzte . 
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più s il sangue preordinato a format la cotens 
| na circola nello spazia a un dippresso di vena 
ti minuti primi: e quanto più crassa sarà 
la cotenna; che darà il sangue estratto; tan» 
to più lenta sarà la sua circolazione dentro 
ai- suoi vasi ; sr 
Il processo ; ònde si genera la cotenna ; è 
il seguente. La coagulabilità della materia 
filamentosa inerente alla massa umorale è 
tanta, che certamente appena introdotta nei 
vasi potrebbe coagularsi isolata é da se me» 
desima senza icdoslia 1 globuletti del san= 
Sue, se i globuletti del sangue sospinti dall’ 
impeto circolatorio non vi si frammischiasse» 
fo e nori vi rimanessero inviluppati in altret= 
tante picciole masse. Nello stato morboso ; 
in cui il sangue estratto manifesta la. coten- 
na; è minorata alquanto ‘e dal più al meno. 
la pendenza alla coagulabilità nell’ accennata 
sostanza filamentosa } il sangue la mantiene fluse 
sile dentto ai suoi Vasi ; e ‘sortita col sangue 
‘ fuor delle vene, i globaletti del sangue cos 
me più gravi laden al basso e si rappiglia» 
no in forma di crassamento, e la sostanza file 
lamentosa come più lieve sornuota ai globetti 
medesimi, si condensa alla lor superficie e 
assume la forma della cotenna. Se poi la Vas 
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ria gravità ‘specifica delle particelle costituen 
fi il miscuglio umorale, cui si dà il nome 
di sangue, sia anche dotata della particolar 
proprietà di cambiarsi durante lo stato mor- 
boso, ovvero .se una tale gravità specifica du- 
rante lo stato morboso sì aumenti nei glo» 
buletti del sangue, com’ è opinione di Hunter, 
questo fino ai dì nostri non è certamente ben 
dimostrato (4). 

Nel sangue morboso si riscontra pur an- 
che una lenta coagulabilità ; ma non è per 
questo però da credersi, ch’ egli non possa 
coagularsi solidamente, perchè sono evenien» 
ze dissimili affatto l'una dall’altra la coagu 
lazion rapida e la coggulazion solida. Osser- 
viamo talvolta, che la stessa cotenna si coa- 
gula lentamente, e che ciò nonostante il coa- 
gulamento di una tale cotenna è ben solido 
e resistente al pari di una sostanza coriacea. 
Il fenomeno poi, che la cotenna si .trovi co- 
nemente più solida nel suo proprio coagula- 
mento paragonata col sangue , potrebbe forse 
anche derivare dalla circostanza, che la co» 

ten- 
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(2) Versuche iiber das Blut, die Entziindung und 
die Schusswunden. Opera tradotta dall’ inglese in te- 
desco . n 
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tenna attrae a se stessa e in se stessa la nia» 
teria filamentosa , laddove all’ opposto il cras- 
samento del sangue conservandosi in qualche 


senso diviso in grazia dei suoi medesimi glo- 
| buletti può forse non coagularsi tanto soli. 


damente . 
La lenta coagulabilità del. sangue morboso 
e quindi il prodotto medesimo della cotenna 


presuppongono una modificazione 0 mutazione 


realizzata nello. stato fisico del sangue , cioè 
una modificazione o mutazione del. suo mis- 
cuglio .. Ciò tuttavia è. sconosciuto assoluta» 
mente, nè ci è possibile addurre veruna. ra- 
gione intorno alla causa prossima di un tal 
fenomeno . 

Sono inoltre divise le opinioni de’ medici 
relativamente alle. cause rimote del fenomeno 


stesso. Parrebbe in alcuni casi, che la co- 


tenna. potesse esser prodotta dalla violenza 
del moto circolatorio ; e infatti sogliamo os- 
servarla durante la febbre vascolare e sopra 


“quegl’individui, che prima del salasso si tro- 
‘vano. obbligati a «laborioso muscolare eserci- 


zio. Hunter è. di avviso, che venendo au- 


‘mentata nel sangue stesso la energìa della vi- 


ta e associandosi a una tal circostanza anche 
l'aumentata reazione delle parti solide, sì rea» 
Reil, sulla febbre, Tom, I. T 
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lizzi la causa, oride venga prodotto 1° accene 
nato fenomeno (4). Noi peraltro incontriamo 
frequentemente la cotenna nel sangue estrat= 
to anche malgrado il non avervi. qualsisia 
segno di un’aumentata attività vascolare. Mi 
persuaderò nonostante , che ‘al sangue sano 
abbia indubitabilmente a competere il sicuro 
carattere ‘della fluidità, e che quindi la di- 
minùita tendenza val coigulamento ; che si rise 
contra nel sangue morboso , possa essere con- 
siderata come un segno additante |’ aumenta= 
zione dell’ attività vascolare. Il primo setti- 
to del sangue, che sorte dalla gola trafitta 
ne bovi, è certamente assai flussile £ si coas 
sula nella massa, in cui si raccoglie fuori 
della ferita, dove perde gradatamente la pro- 
pria vitalizzazione e diviene assai solido ,}_ nè 
si coasula fino all'ultima stilla sortendo fuo- 
rl dei vasi; qualora non preceda la morte 
alla totale evacuazione del sangue (6). 

La febbre per ultimo opera anche sulla, 
linfa del sangue, la cui sostanza si rassomi= 
glia ‘all’'albume dell’’ovo'. Questa linfa. negl” 
ivan affetti da febbri vascolari Rogiaie 


(4) Hunter, Versuche |. c. 
| (6) Reil, Archiv. Ì. c. Band I. 
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ehe si rende in srazia' dell’ardor og più 
malagevole a a coagularsi, nè più è suscettibie 
le di quella so lidenecond e di quel rappiglia» 
mento; del quali osserviam suscettibile la 
porzion sierosa del sangue in istato sano al- 
lotchè si assoggetta ai mezzi reativi (4). 


(Wk:128 


‘Îo non esitò minimamente ‘ad annoverare 
fra i sintomi universali della febbre anche 
le mutazioni visguardanti sl miscuglio delle 
oriné , perchè senza dubbio le mutate qualità 
delle orine vengono riéonosciute ini ‘alcune 
febbri come una diversificazione in esse pro» 
‘dotta dalla perturbazion del miscuglio accens 
nato; mediante la quale divesstiBicaalotie ci 
| si offre la idea sicura, che dobbiamo attene 
-° dere in ésse tina separazione de’ lor compo» 
nenti elementi. Le orine si rimuovono dal- 
lo stato lor naturale (6) sotto la esistenza di 
alcune febbri semplici, per esempio Sotto le 
affezioni catatrali, sotto le infiammazioni , 


CW) Re:l, I. Co 
(5) Ideler > Abhandlung {ber die Krisen in derr 
Krankeheiten . 
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e più ancora sotto la febbre vascolare. di ca-. 
rattere..veemente, e sotto le febbri composte. 
Egli è però certo, che. non sotto tutte,le 
febbri, e particolarmente, sotto tutte le feb-. 
bri semplici la ispezion. delle \orine. ci. pre- 
senta sempre la verificazione del perturbato 
loro miscuglio : ma è certo nonostante , che 
si scuoprirebbe forse anche in questi medesi- 
mi casì la realizzazione del perturbato mis- 
cuglio allorchè si lasciassero. separare adegua- 
tamente «. Beynard ha trovato, che le orine 
degl’ individui reumatizzati contengono: uni» 
camente la trentesima porzione di quel prin- 
cipio salino , ch’ è sempre. combinato nelle. 
orine dell’ uomo. sano (4); e pretende Camper. 
essere anzi il primo. sintoma, di quelle febbri. 
vascolari., che precedono. la eruzion del va- 
juolo, le.orine torbide con un eneorema ti- 
rante al giallo e variante., e accenna questo 
sintoma, come caratteristico delle febbri. vajuo» 
lose (6). 

Ma d’onde procede la quasi costante mu 
tazion «delle orine sotto la febbre? E. perchè 


» 


(4) Philosophical TransaGions, giving sema ac 
count. of the .present undetàking. T.IIIL 


(6) Resl, l. co Band. II. 
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una tal mutazione ® quasi un sintotì uni 


versal della febbre? Sembra ; che il segueì te 
fatto ne possa esser la causa. Consiste la pa» 
tura delle febbri in un’ attività avvalorata de- 
gli organi febbricitanti ; e ciò non può rea- 
| lizzarsi giammai senza l’acceleramento e sen- 
za l'incremento del processo chimico-anima- 
le, il quale non è nè può essere senza‘ una 
connession varia e più o meno estesa: dal 
| che si vede possibile risultare la separazione 
e la modificazione o mutazione della. stessa 
materia animale. In forza di un tal proces- 
so possono generarsi fors’ anche tutte le de- 
composizioni e sviluppar quindi gli elemen- 
ti della materia animale’, il fosforo, l’acido 
litico,, il principio calcareo, e conseguente- 
mente eliminarsi fuori del corpo le orine co- 
me un liscivio del sangue. stesso in forza 
della febbre decomposto e distrutto. Di qui 
almen si comprende la causa, per cui le chi- 
miche qualità delle» orine si proporzionano 
all’attività organica, alla indole della febbre, 
alla sua spezie e alla sua veemenza: e perciò 
si vede, che il sedimento risultante dalle ac- 
cennate materie nelle orine febbrili non è 
certamente la materia morbosa, e che la 


evacuazione delle orine sedimentose non può 
da: 
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diminuir punto la febbre, essendo tali orine 
il prodotto della febbre stessa, come appun- 
to sufficientemente è chiaro ed intelligibile 
da quanto ho detto io medesimo altrove in 
un tal proposito (4). 

Sarà utile, che qui riportiamo alcune del: 
le. commendabili osservazioni eseguite da Gàr- 
tners sopra la decomposizion delle orine, on- 
de farne conoscere le precipue mutazioni, che 
si riscontrano durante la febbre (5), quantun: 
que. sog ggiunga egli stesso. con quella mode: 
stia, che lo caratterizza, essere ancora mol- 
to imperfetti 1 di lui lavori; e desiderarsi 
una più diligente ed estesa analisi delle ori» 
ne e delle lor varie modificazioni inerente- 
mente alla indole, alla spezie,, al grade, al 
periodo ed al tipo della febbre. 

All’ epoca della ingruenza febbrile le ori- 
ne sono acquee, pallide e senza veruna depo- 
sizione Coll’incremento febbrile le orine. 
assumono un color giallo carico, e separano 
qualche deposizione assai lungamente dopo di 
essere evacuate» Le orine medesime quando 
la febbre perviene al suo stato, cioè al suo 


(2) Reil, ic 
(6) Rel, Ì. Co 
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acme, dopo di essere evacuate divengono ora 
più presto, ora più tardi un po’ torbide, si 
conservano torbide, perdono il color rosso 


infuocato e assumono a poco a poco un co- 


lor giallo pallido. In questo modo si separa 
dalle orine e si depone in fondo del recipien- 
te un sedimento rossiccio, e le orine sopra- 
natanti al sedimento riacquistano. il color 


rosso infuocato. In tal guisa la massima cru- 
dità delle orine sì cambia nell’eneorema, 


questo vien succeduto dalla nubecola, e alla 
nubecola. sottentra per ultimo il sedimento 
ossia ipostasi allorchè la febbre pervenuta al 
massimo grado della sua intensità incomincia 
a recedere e incominciano a moderarsi i sin- 
tomi febbrili. Quanto più è manifesta la 
intensità della febbre altrettanto vi corrispon- 
de la copia del sedimento ; e al termine del- 
la esacerbazione e al principio della remis- 


sione febbrile si vede assai piena la conco- 


«zion delle orine ed è a quell’ epoca copiosis- 


simo il lor sedimento. Colla evanescenza poi 

della febbre il sedimento medesimo delle ori- 

ne minora graduatamente finchè ritornano a 

dimostrare le. naturali. lor qualità . Varia 

‘inoltre la copia del sedimento critico relati- 

vamente al grado, cui perviene il morbo, e 
14 
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relativamente alle altre spezie delle crisi. Il 
sudor critico e la diarrea critica minorano 
il sedimento orinoso; e durante la ingruen= 
za febbrile pochissima è la copia dell’acido 
‘fosforico nelle orine, e vi manca totalmente 
l’acido litico: nel progresso del morbo e 
quando le orine incominciano a intorbidarsi 
vi si scuopre l'acido litico e la copia dell’ 
acido fosforico vi sì riconosce accresciuta. 


Vi s'incontrano segnatamente abbondanti que- 


sti due acidi allorchè la febbre abbia il tipo 
d’ intermittente o di remittente; e dopo la 
crisi gli acidi stessi accennati diminuiscono 
in quantità, la orina sl conserva senza sedi- 
mento , € gli acidi a poco a poco riassu- 
‘mono le naturali lor proporzioni. 


$. 90. 5: 


L’ultimo sintoma, cui abbiamo attribuito 
egualmente il carattere di sintoma febbrile 
universale , è quello della emaciazione. Quan- 
to più è acuta e veemente la febbre e quan- 
to è più violenta la sua gradazione, altret- 
tanto è diffusa la sua attività, altrettanto vi 
corrisponde la consunzione della materia ani- 
male, nè il malato ripara alle proprie sue 


O 2 
perdite cogli alimenti» Quindi in una Ah 
ardentissima vediamo ‘emaciatsi |’ individuo 
febbricitante con somma, rapidità quanto si 
dimagrerebbe in continuazione ‘di una febbre 
lenta o di una febbre etica. Gl' individui 
assai pingui, dalla cellulare dei quali si po» 
trebbe talvolta estrarre un mezzo centinajo 
‘di grasso, se vengano colti da una febbre eti= 
‘ca, si emaciano in quattordici giorni al par 
‘di uno scheletro. Pur nonostante non si rav- 
‘visa una gocciola d'olio sortire dalla loro 
compage nè pet le porosità cutanee, nè col. 
le orine, nè colle feci. Il tisico mangia or- 
dinariamente con appetito e molto, digeri» 
sce bene, eppure si emacia ad onta di essere 
piuttosto stitico, se la malattia non è giun= 
‘ta all’estremo.: e quando si spara il cada. 
vere di un tisico i di ]ui vasi come osserva 
Portal e come osservano molti altri, sono 
tanto vacui, che in alcune diramazioni si 
‘stenta a trovarvi qualche goccia di sane 

| gue (4). Col decremento del volume cambia 

‘pur anche la fisionomia e cambia generalmen= 
te la estrinseca configurazione di tutto il 
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* (9) La medecine eclairee par les sciences physiques 4 
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cotpo . | Questa è la causa, per cui durante 
la riconvalescenza l’ ‘dini è pallido, man 
ca di calore e mangia il più Sc volte con 
sommo appetito, 

È perchè una tale emaciazione negl’ sai. 
vidui febbricitanti? Ella è la prossima con- 
seguenza di quella. perdita, che durante la 
febbre vien fatta del sangue, della linfa e 
della pinguedine, non già sotto la rispettiva 
lot forma, venendo tali sostanze precedente- 
mente decomposte nelle lor parti costitutive 
dall'attività morbosa, e quindi rapite e dis- 
perse colle escrezioni in particolare lungo la 
superficie cutanea e lungo la superficie inte- 
rior polmonare. Il malato espira incessante- 
mente il proprio acido carbonico, che duran- 
te la malattia non ricupera cogli alimenti . 
I di lui umori «in grazia dell’ avvalorato ed 
accelerato processo chimico-animale . vengono 
decomposti e dissipati dall’ aumentata attivi- 
tà degli organi febbricitanti; e non vi ha 
azione alcuna animale, che sia (mai possibile 
senza la consunzion relativa della materia ani- 
male, del sangue, della linfa e della pifigue- 
dine. Sotto la febbre poi la emaciazione è 
inevitabile perchè oltre alle azioni aumenta» 
te egli organi febbricitanti mancano comu: 


» 
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nemente l’appetito e la digestione, o sono 


almen difettosi, e quindi manca. per conse» 
guenza ogni opportuno risarcimento (a). 


$. 91. 


Oltre ai fin qui memorati sintomi univere 
sali della febbre, che sono una conseguenza 
naturale e necessaria dell’ aumentato processo 
chimicoranimale , vi hanno anche degli altri 
sintomi, che sono particolari ai varj casi 
febbrili. Si chiamano tali sintomi o spezia» 
li, o più speziali, o totalmente speziali a 
misura , che appartengono 0 al genere o alle 
spezie delle febbri, ovvero alle effetto pecu- 
lari qualità dell’ individuo . febbricitante . 
Quindi tali sintomi non sono determinabili 
come predicati delle febbri, ma sono deter» 
‘minabili unicamente dopo la nozion del sog- 
getto, cioè del genere e della spezie, ai 
quali appartiene .la febbre, e dell’individuo 
febbricitante. Sono perciò gli accennati par» 
ticolari sintomi dipendenti sempre 

I. Dal genere ossia dal carattere delle febe 
| ri occupanti un organo qualunque . Sotto un 


S È è 
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(2) Brandis, Versuch iber die Lebenskraft 
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tal punto di prospettiva ci si presentano @ 
l’ acceleramento delle azioni inerenti all’ or- 
sano febbricitante congiuntamente a una: pro- 
porzionata validità, oppure 1’ acceleramento 
delle azioni stesse congiuntamente al languo» 
re o anche alla stessa. inerzia delle potenze 
motrici . 18 

2. Dalla spezie delle febbri in quanto fe 
febbri medesime vengono determinate dalla 
fabbrica peculiare dell’organo. febbricitante.. 
Qualunque stato morboso , che vogliamo astrat- 
tamente considerare in attività sopra un dato 
organo, dev’ essere modificato  necessariamen- 
te dalla fabbrica ‘peculiare dell’organo stesso, 
in cui sl trova realizzato, ed esistente lo sta- 
to morboso. Ogni organo quantunque morbo- 
so deve operare ed opera effettivamente in 
conformità soltanto della sua propria organiz- 
zazione ; e l’organo modifica semipre ‘altret- 
tanto la malattia, quanto viene: egli stesso 
modificato. Un nervo morboso deve produr- 
re costantemente quegli stessi sintomi, che 
sono proporzionali ad ogni nervo morboso ; 
ed altri sono i sintomi, che si sviluppano. 
quando è affetto il corel, altri quando so- 
no affetti gl’ intestini. Di qui ne vengono 
que’ sintomi particolari, che devono essere 
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‘determinati. dalla: organizzazion ia di 
‘ogni singolo rispettivo. organo , e sono i. se- 
gni patognomonici, in grazia de’ quali si rico» 
nosce. febbricitare un dato organo per esempio. 
‘con una data spezie di febbre. Sia frattanto 
qualsivoglia organo corporeo. o semplice , 
o composto, 0, perfetto; e siano parimenti 
possibili in un organo perfetto varie spezie 
di febbri, ch'è quanto a dire var] specifici. 
stati morbosi... Dovranno essere affette indu- 
bitabilmente queste o quelle. parti, costituti. 
ve dell’ organo je. se il fegato-è affetto dal- 
la epatitide- o dalla itterizia,, sempre o le 
arterie ‘o i'vasi  segretorj di un tal viscere 
saranno ‘affetti. Questi sintomi febbrili spe-. 
ziali, d’ onde sì riconosce le.spezie peculiar 
della. febbre, saranno discussi. nella Dottrina 
particolare: della febbre , ma. intanto è ben 
fatto il qui aggiungere alcune dimostrazioni 
sopra di.un tal argomento. | 

Febbricita #/ sensorio comune ; e ne deriva 
la irregolarità delle idee. e de? movimenti vo- 
lontàrj. Le-idee medesime 0 sono. più viva- 
ci o più languide, talorà senza legame rela- 
tivamente: alla condizion_ del malato, e si ase 
sociano erroneamente e‘ fuor della. legge ordi» 
naria. Ne emergono adunque il delirio ; dl, 
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furore ; lo spasmo di tutte le spezie; la epi- 
lessìa, la catalessìa, e se la ernérsìa del cere 
vello sarà irretita e retusa, nè ‘sesuitanno la 
fatuità, la pazzia; 1l difetto -di' ‘cognizione , 
la paralisi de’ muscoli, il Re il letar= 
go, e l’ apoplessìa : 31 

Febbricitano: sènsory esterni; e ne sarano 
no la conseguenza anche’ la vatlazione della 
fisionomia, i difetti moltiplici della visione, 
l’udito acuto o fa sordità ; il gusto erroneo; 
la perdita dell’ olfatto . 

Febbricitano 07 nervi comuni $ € ‘ne seguis 
rannò le percezioni erronee pel sensorio! co» 
mune, lo “spasmo di alcuni muscoli ; la loro 
paralisi; i dolori, i reumatismi? che se feb 
bricitassero Ja midolla spinale e # nervi inter- 
costali, si‘ vedrebbono le contrazioni spasmo» 
diche della spina, ogni maniera di tetano e 
tutte quelle affezioni anomale; che. possono 
esser prodotte dalla febbrile perturbazion di 
tali organi. 

Una “febbre occupante # muscoli desterà lo 
spasnio; la ‘temulenza, le convulsioni più @ 
meno leggiere <il che si verifica segnatamen- 
te nei muscoli della faccia con più frequen- 
za; Che altrove; e relativamente poi al sito 
muscolare: febbricitante potranno realizzarsi 
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la impossibilità della Meana, il tenese 

pa Ta etisghitia, > cionipia»v, 

> Se sono febbricitanti. 3 po/mont; succede 
Hitioo la tosse; l’ angustià: di respiro, la. 
émottoe ; la peripneumonìa ; il ronfamento.; le 
affezioni ‘caterrali : ‘se la febbre occupa .i/ fe. 
gato , possono insorgere la epatitidé, il do= 
lore del destro ipocondrio ; la colera; la.it« 
terizià; la depravata separazione della. mede4 
sima bile; che può cambiarsi nel suo consue= 
to miscuglio ed esser quindl ora porracea ; 
ora nera, ora di altro colore. Il ventricolo 
febbricitante desterà il vomito, il cardiogmo; 
la nausea, la mancanza ell’ appetito, il per- 
vertimento della digestione: e qualora febbri» 
citino. gl’ intestini vi. sarahno la diarrea; da 
colica; la stitichezza, la enteritide, la dis 
senterìa ; il meteorismo ? che se la febbre si 
“sviluppasse nel sistema orinario; vi avrà seme 
pre alcuno di: que’ numerosi difetti , che rise 
suardano la secrezione . e la evacuazion ‘delle 
orime. ? . | \ 

La febbre occupando Je plandule scialivari 
produce o il tialismo o la immediata soppres- 
Sione di qualunque segrezion scialivare: feba 
bricitando ‘Ve g/andule mucose vi avranno ole 
affezioni catarrali, © il catarro bianco diue 
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turno ‘0 )’ aumentata e insistente  segrezione 
mucosa nel ventricolo e negl’ intestini ; e 
siccome: possono divenire febbricitanti anche 
$ vasi linfatici, il che non è raro,;così ve» 
dremo prodursi le febbri sappunto. linfatiche 
della età infantile; 1 reumatismi. congiunti 
alla tumefazione degli stessi vasi linfatici, è 
bubboni pestilenziali e le infiammazioni par» 
ticolari dei vasi assorbenti. Importa nondi- 
meno ‘avvertire , che tuttavia siamo privi di. 
osservazioni bastevolmente accurate sull*arso» 


mento dei morbì, che risguardano .in parti. 


colare i vasi assorbenti. o linfatici...» 

3. I sintomi per ultimo, cheisono parti» 
colari alla febbre, risultano. dalle. qualità 
speziali ‘dell’ individuo malato. e dalle qualità 
speziali altresì. de’ suoi organi: Ogni e. qua- 
lunque individuo «è dotato delle. peculiari sue 


proprietà rispettive, le quali si proporziona» . 


no alla età, alla costituzione, alla derivazion 
gentilizia, alla fabbrica peculiare della. sua 
| propria organizzazione, alla massa, alla ro- 
bustezza e alla proporzione de’ medesimi or- 
gani in confronto gli uni degli altri. Quin- 
di in forza di. tali sempre differentissime sin- 
gelarità:ogni sintoma febbrile dev’ essere di» 
versamente , peculiarntente e spezialmente mo» 


die 


| 305 
dificato ; e vediamo per esempio le varietà 
innumerabili della iracondia, che realizzan- 
dosi diversifica sommamente in ogni indivi- 
duo a misura della rispettiva dissimile pro» 
clività a un tal patema di animo e. a misu- 
ra. del giudizio portato. sulle percezioni e 
ict delle idee. ; 

Dietro alle fin qui enunciate considerazio» 
ni. fa d’uopo costituire la division congrua 
- de’ sintomi febbrili riducendoli all’ ordine pe- 
culiare, in cui si richiamano dalla sintomo- 
tologia e dalla semiologia della febbre , sem- 
pre nonostante facendo il possibile, onde rene 
der corretta una tal divisione (a). Pur trop- 
po esistono ancora in confuso i sintomi de- 
‘gli ordini, de’ generi e delle spezie, i sin- 
i tomi spettanti alle’ modifisazioni inducibili 
| delle peculiarità e dalla singolarità rispetti. 
ve degl’individui, anzi gli stessi sintomi del- 
la febbre composta. E chi sarà in situazion 
di convincermi , che sia necessario distribui- 
re in ‘ogni smuliio sotto capitoli differen- 
tie sori la «febbre biliosa, la febbre putri- 
da, la febbre nervosa? Egli è assunto di fa- 
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(4) Reil, }. c. Band III 
Medicus, Geschichte periodischer Krankeheiten. 


Reit, sulla febbre. Tom. I. Vv 
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tica immensa quello di rinvenire la verità 
° sepolta in un,caos così impenetrabile ; ed è 
nostro preciso istituto separare assolutamente 
i sintomi universali della febbre dai sintomi. 
particolari , additare i sintomi ineccepibilmen- 
te inerenti alle spezie, individuare i segni 
de’ generi, assegnare i sintomi speziali ad 
ogni e cadauna spezie di febbre composta e 
discernere avvedutamente nelle storie medesi» 
me de’ morbi realizzantisi negl’ individui gli 
stessi sintomi individuali. 


CAPITOLO SETTIMO. 


Del tipo e dell'andamento della febbre. 


$. 92. 
4 1 
$; chiama tipo febbrile quell ordine determi» 
nato, cb è proprio alla febbre nella evoluzio» 
ne de suoi fenoment. E' pol costume usual=.. 
mente addottato quello di circoscrivere il ti- 
po coerentemente alla norma, onde si seguo- 
no l’uno l’altro gli accennati fenomeni; ma 
io credo con buon fondamento, che sia da 
riferirsi allo stesso tipo febbrile qualunque 
delle apparenze, che si conoscone regolari e 
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€onformi precisamente alla febbre, vale a dire 
la morma della evoluzione e della evanescenza, 
della successione e del peggioramento, della 
tontinuagzione e della contemporaneità de’ sinto» 
‘ini, sia che risguardino il graduato incremen- 
to fino all’acme del morbo, sia che risguar- 
dino il decremento fino alla risoluzione del 
inorbo stesso, ovvero che appartengano alla 
“sua decisione in alcuni giorni determinati , 
oppur che risguardino la proporzione della 
durazione e della sua veemenza. 


figo 


In tutte le febbri senza eccettiiatne veru- 
na vi hà un tipo riconoscibile. Pure osser» 
veremo , che in alcune febbri semplici, . co- 
me per esempio nella diarrea, nel tialismo, 
nel reumatismo, nell’ affezion catarrale, nel- 

la infiammazione manca una norma fissa alla 
evoluzion de’ fenomeni come la troviamo nel» 
le febbri composte. lL’affezion catarrale ciò 
nonostante ha il suo incremento ; il suo de- 
tremento , la sua durazione : la .infiammazio= 
‘he ed il reumatismo si esacerbano spesso re- 
golarmente sul far della sera e rimettono cit@ 
ca l'avvicinamento della mattina: i dolori die 
V 2 
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mostrano ‘il più delle volte un periodo: le 
affezioni nervose procedono non infrequente- 
mente in corrispondenza di alcune :date ore 
nel giorno stesso, in corrispondenza. di al 
cuni dati giorni. Talvolta tutte le feb. 
bri semplici mantengono un tipo assai rego- 
lare d’ intermittenza ; e noi appunto trovia» 
mo tra le febbri .-d’intermittenza le febbri 
stesse larvate, quantunque il tipo di tali 
febbri non sia pienamente ed evidentemente 
detegibile. $S’intendono poi meglio»il tipo 
della febbre vascolare, e quello della febbre 
nervosa vaga, e quello della febbre compo» 
sta; e verisimilmente perchè il sistema ner- 
voso influisce molto nel tipo, e le cause rie 
mote operano sopra il sistema nervoso , € 
tutti i residui organi altresì nelle loro me» 
desime azioni sono inclinati. ad un ordine 
‘tipico . 


$. 94. 
| Nella spiegazione delle cause, per le quali 
1 effettua un tipo nell’andamento dei mor- 
bi, i medici si sono sempre ingegnati di ri- 
‘peterne la ragione assai. di lontano è Ascris- 
ero, qualche volta la causa del tipo alla di- 
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DR 
minità , qualche volta , salla  inffuenza degli 
astri, qualche ‘volta a una filiagion successi 
va € continuata della materia morbosa , Con 
tutte queste belle spiegazioni la ultima cau- 
sa del tipo è rimasta sempre tuttavia oscura 
e inintelligibile, anzi malgrado lo stato me- 
desimo , in cul attualmente sì trova la nostra 
fisiologia , è insuscettibile di una dilucida- 
| zione speziale . Noi certamente non possiamo 
andar più oltre, che accennare. in genere le 
cause del tipo e indagarne possibilmente le: 
leggi, onde vien recolgta e premetteremo 
universalmente, che, le cause del tipo devon 
sonsistere;. parte nelle peculiari disposizioni , 
che sono proprié e rispettive ad ogni e qua- 
lunque organo in particolare, parte nella ma- 
niera della lor connessione cogli altri organi ; 
nel consenso rispettivo e nel. rispettivo antago- 
nismo» il che può diversificare e diversifica 
infatti dall'uno all’ altro degl’ individui. Sic- 
come poi. non possiamo bastevolmente capire 
nè l'una nè l'altra del Ile accennate due cite 
costanze , che ci ‘rimangono anzi . “del “tutto 
incognite, così ci si rende del pari impossi- 
bile una nozion chiara del tipo e delle sue 
cause ‘ 
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Legge importantissima, che presiede alta. 
economia animale, si è quella, che Za ener» 
gia inerente alla viva organizzazione sia in 
cessantemente modificata tanto dalle causeester» 
ne quanto dalle cause interne. Siccome adun- 
que ìn ogni vivente animale si realizzano de’ 
nuovi fenomeni ad ogni istante, così nel vi- 
vente animale stesso devesi in proporzione 
modificare ad ogni istante quella inerente 
energia , in grazia di cui sì realizzano gli 
accennati fenomeni. (4) Tali modificazioni 
della energia, particolarmente della energìà 
inerente alla vita di alcuni animali, si rea 
lizzano coerentemente ad alcune date regole, che 
in parte dipendono dalle proprietà e dai le- 
gami degli organi modificantisi , in parte di- 
pendono dalle cause inducenti le rispettive 
modificazioni (6). 
Si modifica poi la energìa o nel suo grado 
o nella sua propria marura : e poichè il gra- 
do normale della energìa inerente alla vita è 
congruo e corrispondente alla conservazione 


PIO, Reit, Archiv. Band I. 
(5) Loc. cit. 
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dell’inditiduo,, i0 chiamerò consonanza o tem- 
perie il grado congruo € corrispondente, e 
dissonanza o intemperie il srado preternatu- 
rale della stessa energìa, Dei resto sono tut. 
te modificazioni della energìa inerente alla 
"vita tanto lo stato sano quanto lo stato mor- 
boso, tanto la malattia transitoria. quanto la 
malattia persistente, tanto l’ acuta quanto la 
‘eronica, tanto la topica quanto la universa- 


le (4) È > 
$. 96. 


Le modificazioni delia energìa inerente al- 
la vita si proporzionano ai periodi lunari (5), 
e si conformano elle diurne rivoluzioni e alle 
micissitudini annue delle stagioni (c)- ed è in- 
dubitabile, che nella energia inerente alla 
vita si riscontrano queste corrispondenze e 
dinrme e mensuali ed annue, e dipendono 
| Infatti precipuamente da una causa esterna , 
cloè dalle diurne, mensuali ed annue smodifi- 


cazioni dell’ atmosfera . 
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Vi ha un cambiamento ‘diurno nelle realize 
rantest modificazioni della energia inerente al- 
la ‘vita (4). Regolarmente la irritabilità cre- 
sce, spezialmente inel. sistema arterioso ; dal- 
la ‘mattina alla sera; e di qui ne viene, che 
il polso - alla sera è «più ‘accelerato (6). «L' 
uomo sano ciò norostante può sempre abbat 
stanza. resistere contro gli effetti  ordinatj 
delle circostanze esterne; e quindi le diurne 
modificazioni indotte nella energìa della. vita 
dalle vicissitudini dell’ atmosfera sono appe- 
na sensibili. Tali. ‘modificazioni sì rendono 
molto più notabili nello. stato morboso e 
spezialmente nello stato di febbre, perchè 
durante la febbre cresce senz’ altro la energìa 
della vita, e conseguentemente: riescono più 
operosi gli effetti delle. circostanze. esterne : 
«dal che ne. viene, che: la influenza di tali 
circostanze durante. lo. stato morboso è più 
manifesta. Questa :poivè la causa, per. cui 
appariscono aumentati 1 sintomi febbrili dall 
incominciar. della sera alla mezzanoite,. 
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.! Le mutazioni concernenti la energìa della 
“vita non sono: ogni giorno uniformi ; ed è 
| verisimilissimo, che. le umdifioaiiani della 
| odierna temperatura influiscano pel. giorno 
seguente .. Quindi la intensità della: energia 
inerente alla vita corrispendendo alle mutaziae 
uni diurne si uniforma bensì; ma. per modo , 
che una tale uniformazione si. manifesta in 
giornate dispari (a). Un tale incremento del- 
la irritabilità non è certamente nè rimarca 

bile nè affatto sicuro nell'uomo sano in cor- 
rispondenza del cambiamento, diurno. per la 
giornata, seguente j. ma egli è sicurissimo ed 
‘evidente nell’ uomo malato , in cui vi ha una 
- irritabilità. più aumentata , «ed. in cui vi ha 
una suscettibilità maggiore. alle modificazio- 
‘o. Quindi la universalità del tipo ne’ gior- 
ni dispari .tanto nelle febbri. ; Antermittenti 
quanto nelle febbri continue; e. il caso se» 
| ‘guente. dame . con ogni, diligenza osservato 
in un febbricitante, somministra} esempio 
chiaro e incontrovertibile del. tipo accenna; 
ito. Nel primo giorno, che io chiamerò de- 
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(4) Loc. cit. 
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minante «di tutto il corso. morboso, incomin- 
cia la febbre da vigilia, da cefalalgìa, da 
imaginazion viva: nel secondo giorno alla 
epoca della esacerbazione vi hanno gli stessi 
sintomi con quella stessa veemenza, che si 
è riscontrata nel primo. Dietro ‘alla norma 
delle febbri ardenti i sintomi devono mante- 
nersi e durare altresì nel secondo giorno , 
ma non però più violenti di quello, che fu- 
rono nel primo giorno, perchè 1’ incremento 
della irritabilità non sì realizza nel giorno 
stesso, e si manifesta nel giorno: dopo. Nel 
sterzo giorno la esacerbazione degli accennati 
sintomi, più violenta nonostante, perchè la 
febbre innalzavasi al suo incremento e il 
giorno corrispondeva in andamento dispari al 
giorno medesimo dominante. Il quarto gior- 
no fu simile totalmente al terzo. Nel quinto 
la febbre si è esacerbata con aumentazione 
della cefalalgìia e della vigilia ;-e vi ebber di 
più la inquietudine irresistibile e delle con- 
vulsioni. Il sesto giorno fu affatto simile al 
quinto. Nel settimo tutti 1 sintomi sì osser- 
varono più violenti: la cefalalgìa, la inquie- 
tudine, le convulsioni si videro pressocchè 
estreme; e la febbre era pervenuta al suo 
seme. Nell’ottavo giorno vi ebbe del sonno 
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mediocremente tranquillo ed EA i 
Nel nono giorno vi ebbero la vigilia; lace 
falalgia, la imaginazion fervida, ma senza 
qualsisia convulsione. Nel decimo giorno vi 
ebbe del sonno assai naturale, e nell’ undeci- 
mo giorno finalmente vi furono della vigilia 
e della cefalalgia, ma senza perturbamento 
della imaginazione , e sottentrò a quesro giore 
no il pieno ripristinamento della; salute (4). 

In questa’ legge pertanto è fondata la caus 
sa, onde anche le febbri ardenti procedono 
colla regola de’ giorni dispari . La febbre are 
dente si cambia in quel giorno dispari, che 
‘noi direm dominante perchè corrisponde al 
primo giorno della ingruenza febbrile, nel 
qual giorno costantemente si realizza l’ effet: 
to della preceduta influente temperatura . 
Dall’ incominciar della febbre fino al suo 
stato, cioè al suo acme , cresce ‘incessante» 
mente in un modo il più manifesto l’ au: 
mentazione della irritabilità, corrispondendo 
ciò nonostante le susseguenti giornate dispa- 
ri al più osservabile innalzamento della vee- 
menza febbrile. Quindi le esacerbazioni del 
terzo giorno, del quinto, del settimo, del 
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nono ; dell’ undecimo, del. tredicesimo sono 
sempre le?più rimarcabili:; ce sempre.dietro 
a una cesacerbazion valida Salate la cerisi , 
che. sirverifica--paririfenti in un giorno :dispa- 
#i, d’ éride è venuta? la osservazione ‘de’ gior. 
ni icriticii.,, Ogni qual «volta dice :I[ppocra» 
ss te; una: febbre intermittente! non cessa con 
sì ACCESSO dispari; suole sspettarsene la reci» 
ss idiva:6-(4)<. Le emorragie egli altri feno» 
meni analoghi sembrano, preferire la durazion 
di .tre.giorni; (6). I catamenj: muliebri SUSs= 
sistonò per. tre siorni, ‘per !cinque; per setfe 
di mode, che la emorragìa. incominciando in 
un giorno; dominante, cessa sin un giorno cor. 
rispondente! dispari... inicia di 

*. Peraltro: :le» cause esterne. joe ‘a. dire * 
mutazioni de’ giorni ) successivic e le diurne 
vicissitudini producono la temperie 0 la con: 
sonanza- nel. grado della energia sirierente alla 
vita; e.siccome queste mutazioni ne queste 
vicissitudini ..sono incostanti. ed, irregolari, 
così possono. anche: e devono! infatti. modifi- 
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(6) Testa, Bemerkungen iiber die periodischen Ve- 
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| care. l’accennata, consonanza del grado in va» 


rie maniere e per varj.rapporti .. Quindi re 
viene, che.il.tipo. e la forina > della febbre 
corrispondentemente appunto. alle ‘mutazioni 
de’ giorni e.alle diurne vicissitudini -si.osser» 
yano in varie maniere e per var). ‘rapporti 
modificati sotto Ja; varia influenzade’ climi 
dissimili (4) el 
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I violenti conati degli ‘organi ‘retundono ed 
irvetiscono la irritabilità, e finalmente: la esaus 
riscono affatto (6). Vi hà un-certo grado di 
attività, qualora.sl trovi proporzionato alla 
misura’ della. energìa, ch’ è propria e singo- 
lare del malato individuo, e. si proporzioni 
irisieme adeguatamente. alla grandezza del mor- 
bo, il qual grado di attività tempera e ren-, 


i de consona la irritabilità stessa nuovamente 
\ al suo grado normale e rimuove quindi e 
dissipa la malattia. Quanto «è più acuto il 


morbo altrettanto sono più violenti. 1 cona- 
ti; e di qui ne viene, che la febbre guari- 
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sce in grazia appunto de’ suoi ptoptj conati. 
Di quì ogni febbre acuta valida si decide ra- 
pidamente; e al contrario una febbre langui- 
da è sempre ‘diutarna. I violenti conati poi, 
che eccedono la misura della energìa inereri- 
te alla vita animale, distruggono la energìa 
stessa 0 topicamente 6 universalmente, e ne 
seguono o il gangrenismo locale o la morte 
universale è 

E queste sono le leggi regolatrici della 
economia animale, dietro alle quali sì uni- 
forma il tipo febbrile: e da queste  medesi- 
me lesgi dipendono le esacerbazioni e le re- 
missioni della febbre, il suo ordine, i giorni. 
critici, la norma dell’ incremento e del decre: 
mente morboso, la riselugione ossia la crisi 
del morbo e il tempo determinato, in cui sì 
realizza una tale risoluzione. 


$. 99. 
Quanto meno è internamente perturbata la 
energia della economia animale; cioè quanto 
meno i conati sono idonei a distruggerla , 
tanto più suole essere intelligibile e regolare 
Il tipo morboso. Al contrario quanto mag- 
giormente è perturbata una tale energia, al- 


Î 
trettanto sono altresì perturbate le he 
zioni relative all’ordine dellà febbre ed è 
malagevole a intendersi il tipo reale del suo 
andamento » 

Tale è la ragione, per cui le febbri be- 
nigne hanno una esacerbazione sul far della 
sera e una remissione alla mattina regolar- 
mente, e si chiamano perciò appunto febbri 
vemittenti: La natura in tali febbri osserva 
regolarmente la legge de’ giorni pari e de’ 
giorni dispari inerentemente alle modifica- 
zioni della irritabilità 6. 90. e 6. 97. Al 
contrario nelle febbri veementissime, nelle 
febbri composte e nelle febbri maligne que- 
sta medesima legge è oscurissima , le esacer- 
bazioni e le remissioni sono impercettibili , 
anzi non corrispondono a verun tempo deter- 
mìnato ; ed a motivo appunto della lor for- 
ma viene chiamato il tipo di tali febbri col 
nome di continente . 

Alla medesima causa appartiene la regola: 
‘rità del tipe tanto nella febbre semplice quan- 
to nella febbre più composta. Nelle febbri 
maligne e nelle febbri contimenti vascolari si 
‘riconosce una massima perturbazione della 
energia ogni qual volta non ne sono percet= 
tibili le esacerbazioni e le remissioni nè st 
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trovano corrispondere ad alcun tempo deter- 
minato .! Nella sinoca continente st ;deviene 
al salasso se in. questo modo la febbre assu- 
me il carattere di remittente. Alcune cir- 
| costanze estrinseche sfavorevoli, il clima, la 
stagione, la dietetica incongrua, il metodo 
curativo non opportuno ‘perturbano e occul- 
tano l'andamento del tipo. La febbre inter 
mittente oscura o larvata con un metodo cu- 
rativo apposito si guida al proprio suo ordi» 
ne c sl/ costringe ad assumere .il. vero suo 
tipo d° intermittenza. All’opposto una die- 
tetica inconveniente può cambiare una febbre 
intermittente in una perniciosa; e la morte 
non è mai così prossima come nel punto, in 
cui non si discerne più verun tipo. 


f. 100. 


In grazia del tipo si divide: la febbre in 
continente , in remittente e in intermittente, divi- 
sione antichissima ., ma però giusta; adeguata e 
utilissima nella pratica. Il tipo ion è legato a 
veruna spezie nè a verun genere della febbre 
determinatamente : anzi ogni genere ed ogni 
spezie possono assumere ora un tipo, ora un' 
altro. Il tipo inoltre è sempre eventuale al- 

, la 
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la febbre; e la febbre intermittente, per 
esempio, non ha verun tipo, e può preseri- 
«tarsi sotto qualunque forma e maniera. di 
tipo. O 
«Nella febbre continente la energia della eco- 
nomia animale è perturbata con tanta vio- 
lenza; che le modificazioni della irritabilità 
non possono regolarmente e intelligibilmente 
‘manifestarsi ad ogni terza giornata. Le re- 
‘missioni. sono pochissimo percettibili, ed in- 
siste la febbre con intensità somma . Le re- 
‘missioni altresì e le medesime esacerbazioni 
si realizzano in tempi indeterminati ‘ed in- 
regolari, e spesso perfino due volte in ven- 
itiquattr’ ore (2). La sua :durazione in quali- 
tà di febbre continente eccede molto di rado 
il quattordicesimo giorno. Sono inutili o an- 
che precisamente nocevoli. quegli stessi. ri- 
medj, per esempio, la china, mediante. la 
quale si può troncare una febbre remittente; 
‘e noi troviamo consistere il tipo della feb- 
bre continente in una composizione del più 
violento grado, a cui. possono giungere la 
sinoca e ‘il tifo. Quando per via del salasso 
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‘sì. possà conseguire la diminuzione della: vio» 
denza, che è propria di questa febbre, o an- 
‘chela risoluzion del sinoca, ‘che ‘ne costi- 
tuisce una parte, allora l’ordine naturale \in- 
‘comincia a manifestarsi di nuovo, le diurne 
‘modificazioni concernenti la temperatura del» 
1 atmosfera modificano di nuovo intelligibil. 
mente la irritabilità ad epoche determinate, 
e il tipo di continente si cambia in tipo 
remittente. Una febbre o remittente 0 ine 
termittente leggera può all’ opposto .degene- 
rare dal primitivo suo tipo, ed assumere quel. 
lo della continente, il cui pronostico è sem» 
pre malaugurato, mentre il suo tipo dimo». 
stra ‘una grave perturbazione della. economia 
‘animale, e tutta l’arte del medico deve af 
faticarsi per convertirla in ‘una remittente o 
in una intermittentèér che se mai si ottien 
questo, fa di mestieri allora decidere , se la 
febbre sarà di genio da cessare spontanea e 
dietro alle sole forze della natura; 0 se il 
suo genio potrà accordare, che si devenga 
all’amministrazion della. china» | 
Il tipo testè descritto) è quale «ci vien 
presentato dalla natura, dissimile certamente 
da quello, che quindi-appresso descriveremo., 
e 0 ae non inintelligibile per 1° uso. 


ia 
della nostr’arte. Cosa poi abbia a pigra 
ia voce continente dietro alla sua etimologia, 
e se la febbre continente esista o non esista 
a tuttorigore di una tal voce, questa è una 
controversia da lasciarsi ai filologi, dovendo 
il medico scrutatore della natura osservar 
la febbre in quel solo punto di prospettiva, 
iche corrisponde al fatto e alla verità. 

\ La opinione poi, che la causa della feb- 
bre continente si trovi riposta nel sangue, 
e ‘che la causa della febbre remittente esista 
nel ventricolo (4), sono tutte cose senza ve- 
run fondamento . 
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La febbre remittente è quasi. da risguar- 
‘darsi come il punto di mezzo tra la febbre 
continente e la febbre intermittente. Ella 
‘manca affatto di una vera e assoluta apires- 
‘sia in qualunque punto della sua durazione, 
‘quantunque proceda. per via di modificazioni 
Continuate, che dimostrano evidentemente le 
sue esacerbazioni e le sue remissioni in teme 


(a) Selle, Pyretologia . 
Eisner Il. c. 
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‘pi pressochè ‘fissi e determinati. Vi è sem» 
pre assai. discernibile la minorazione periodi- 
ca dei suor sintomi, i quali peraltro non 
cedono con tanta esattezza’ con quanta soglio» 
no cedere nelle febbri intermittenti. 

Il parosismo delle remittenti alle volte 
incomincia col brividi e finisce altresì col 
sudore j e per questo riguardo si approssima 
in qualche modo alla natura delle febbri in- 
termittenti: la remissione ciò nonostante ora 
è languida; ora più rimarcabile; e una tal 
remissione fa comprendere, che relativamen- 
te alla poea o molta rimarcabilità la febbre 
medesima si avvicina o alla febbre continen-. 
te; o alla febbre intermittente. Il primo ac- 
cesso di una tal febbre d’ordinario suole es- 
ser mite, aumentandosi gli altri successiva- 
mente fino all’ acme febbrile, d’ onde poi 
ritrocedono di violenza fino al termine della 
malattia. Il numero di tali accessioni pe- 
| riodiche non è certamente determinabile, e 
sappiamo che nell’ America i malati muojo- 
no qualche volta sotto la seconda accessiofie 
di una tal febbre (4). Nella nostra. zona 
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temperata osserviamo comunemente, che le 
esacerbazioni procedono con regolarità, e si 
realizzano verso la sera, durano fin circa la 
mezzanotte, indi succedono» le remissioni, 
Tuttavia se la febbre risulta, da una febbre 
intermittente. degenerata , può la febbre re- 
mittente conseguire le sue esacerbazioni in 
un tempo diverso ; cioè in quelle ore, nel- 
le quali avrà incominciato la prima accessio» 
ne della febbre intermittente stessa. La re- 
missione ciò nonostante. si verificherà la mate 
tina fino all’epoca del mezzogiorno, anzi 
durerà la remissione altrettanto, quanto avrà 
durato la esacerbazione, e queste due madi- 
ficazioni. di una tal febbre occuperanno la 
totalità.di un giorno naturale, cioè all’ in- 
‘circa le dodici ore per ciascheduna . Hunter 
peraltro osservò nell’ America, che le esacerba- . 
zioni della medesima febbre. durano e sei sole 
ore, e quindeci ore, e ventiquattro, e trentasei, 
e perfino quarantotto ore per tal maniera, 
| che gli si offrirono alcuni casi, nei quali la 
«febbre. non ebbe mai remissione alcuna pel 
‘corso intero di tre giorni continuati (2). So- 
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no poi egualmente indeterminabili anche le 
remissioni, che si estendono spesso in quei 
élimi dalle due sole vvore: alle dieci, alle 
quindeci; alle trenta; alle trentasei, nè pro- 
cedono ‘relativamente. al periodo dei giorni. 
Nei nostri paesi una tal febbre è assoluta- 
mente priva di ogni pericolo; ma nell’ Ame» 
rita è di genio spesso pernicioso e mortale. 

Nella nostra zona temperata sotto !la feb: 
bre remittente non è mai grande la pertur- 
bazione della economia animale; e° di qui 
sussistono le modificazioni regolari e ordina» 
te della irritabilità, d’ onde procedono de re- 
golari esacerbazioni vespertine e le parimen- 
ti regolari remissioni mattutine ; e “di qui 
ancora le esacerbazioni e le remissioni ‘di 
una tal febbre si realizzano unicamente una 
volta nel corso delle ventiquattr'ore. 

La febbre remittente può avere ora il ti- 
po della quotidiana, ora il tipo della terza 
na. Quindi se le esacetbazioni e le remis- 
sioni sì osservano pressocchè uniformi e nei 
giorni successivi continuati , il tipo sarà 
quello della quotidiana: sarà poi il tipo del 
la terzana, se le esacerbazioni e le remis- 
rioni s’ incontreranno più notabili nei giorni 
dispari. Anticipano più o meno le esacerba- 


a 
zioni durante l'incremento. morboso, co 
cipano dopo l’acme. e nel decremento ; è quane 
to: più valide saranno Je esacerbazioni, altrete. 
tanto. più acuta sarà .la» febbre. 

Una:.tal febbre non. è caratterizzata da. 
estrema veemenza, noniìè pericolosa 3 qualo- 
ra non sia maltrattata:;:\ si decide da se me- 
desima, si converte non:di rado in una. feb» 
bre intermittente precisa ;. ovvero cessa. me- 
diante l’amministrazione opportuna. dei rime- 
dj} febbrifugi. Se una tal febbre peggiora, il 
tipo della remittente si cambia in Lipu del-. 
la continente i | * 
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f. 102: 
-+ Si chiama col. nome di febbre intermittente 
quella; in cui colla desinenza delle »accessio» 
ni sidilegua totalmente la febbre, almeno 
per un dato corso di. tempo. Una tal febbre 
cessa di rado con una sola accessione: ritor- 
‘na invece dopo un tratto più o meno breve 
di quiete. Quel corso di tempo, ehe viene 
fcecupato dalla durazion della febbre, si. chia- 
| ma accessione o parosismo j$ e l’altro corso 
di tempo, in cuì. la febbre precedente è ces- 
sata, sì chiama intermissione o \apiressia . Àl- 
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cuni denominano’ quella separazione della feb= 
bre; che. si osserva fra: l’aggessione e l’api= 
ressia ; col titolo: d’ intervallo: altri poi dan= 
no questo medesimo titolo a tutta Papires= 
sia, che si vede compresa fra due accessioni . 
.c Nella. febbre continente persiste sempre: 
aumentata la irritabilità colle sole differenze 
del grado vora :maggiore, ‘ora. minore :: nella 
febbre intermittente. ;1’ apiressia riconduce «la 
temperatura naturale , e la irritabilità non si 
vede aumentata , fuorchè nel tempo delle ac» 
cessioni 

Il tipo intermittente non è proprio sol 
tanto alla febbre vascolare : conviene altresì 
a qualunque altra febbre 5 e s'incontrano ale 
le volte con un tal tipo il vomito, la diare 
rea; là dissenteria, lo spasmo del ventrico- 
lo:; la colica, la emorragia, il dolore; “le 
convulsioni; la epilessia. ed altre febbri. Si 
suol nominare col titolo di febbre intermit. 
tente /arvata quella febbre intermittente; 
che non è punto una febbre vascolare; peral- 
tro senza verun fondamento, essendo una tal 
febbre comunemente» intelligibile! al “par: del 
suo tipo. | 
‘© Quella febbre, che per sua propria natura 
è accompagnata da qualche perturbazione sta 
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bile come per esempio una infiammazione ;: 
assume di rado il tipo intermittente: all’ Ops 
posto quella febbre , che non è accompagna. 
ta da veruna ‘lesione organica , ma che di. 
pende soltanto dall’incremento della irrita 
bilità; come per esempio lo spasmo, assume 
il tipo intermittente con somma frequenza... 

| Dovunque ‘sì tratta di febbre intermitten» 
te mite l’accessione. sl realizza nel giorno 
dispari corrispondente al giorno dell’ accession 
prima; ch’è.il dominante finchè. persiste la” 
malattia : nel giorno pari. il malato è libero 
dalla febbre; e non ha mai più di un solo 
parosismo nel corso di quarantott’ ore. Un 
tal tipo, che suol’essere altresì: il più fre- 
quente, si chiama ‘po terzanario. Se poi la 
febbre intermittente è valida, l’accessione sì 
verifica ‘non solo nel giorno dispari corrispone 
dente al primo dominante, ma sì realizza 
niente meno anche nel giorno pari: il che 
si chiama febbre quotidiana © tipo terzanarto 
‘deppio, sotto di cui il malato soffre in ven« 
tiquattr’ore un’accessione. febbrile, e parie 
‘menti in ventiquattr'ore una intermissione < 
Noi peraltro abbiamo sempre comunemente 
osservato, che l’accessione del giorno dispa« 
rl, in cui è più valido l’.incremento della 
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irritabilità, si manifesta più violenta in con- 
fronto dell’ accessione , che si. verifica . nel 
giorno part; e. anzi finisce da se medesima 
l’accessione del giorno pari, se venga modi. 
ficata la violenza di tali febbri. Siccome poi 
la febbre quotidiana modificandosi . assume, il 
tipo semplice terzanario, così la febbre ter- 
Zana peggiorando. assume il tipo terzanario 
dorpio e divien quotidiana. Essendosi fatto 
riflesso alla rassomiglianza e alla corrispon- 
denza, che hanno fra loro le accessioni dei 
giorni dispari e quelle egualmente dei gior- 
nì pari, si è creduta forse non vera la coe- 
sistenza di due febbri giornaliere distinte, 
e si è preférito chiamarla piuttosto col no» 
me di fergana doppia, che con quello di 
quotidiana ; ma siccome la «febbre intermit- 
tente non ha un carattere: determinato e sì 
riconosce come tale certamente: dal solo pro- 
prio suo tipo, ‘così può esser chiamata la 
doppia febbre intermittente , che si. riprodu- 
ce ogni giorno , «col nome anche di quoti- 
‘diana, mancando di qualunque motivo ragio- 
nevole e dimostrato la apinione:; che la feb- 
bre intermittente di accessioni giornaliera con- 
sista nella sola: doppia estensione. a. due. gior- 
hi di ogni 'suo»’parosismo . Allorchè .finalmen- 
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te una febbre si manifesti con una sola ac» 
cessione durante il corso di settantadue ore 
e vi abbiano due interi giorni naturali im. 
muni da febbre, e l’accessione successiva si 
riproduca nel terzo giorno dopo l’accession 
preceduta , la febbre intermittente si chiama 
quartana. Le altre febbri poi intermittenti, 
che vengono ‘denominate quintana, sestana., 
settimanale; mestrua ed annua, ‘sembrano es- 
sere: irregolarità. della medesima febbre inter: 
mittente, e s'incontrano anche molto di 
rado. 
 Hannovi ancora delle altre malattie perio. 
diche; percesempio, la oftalmia derivante da 
qualche soppressione di perdite consuete. E 
come differiscono tali. mortbi della febbre in- 
termittente? Sono essi poi infatti dissimili 
da una tal febbre? Frank. è di opinione, 
‘che sieno dissimili perchè non’ guariscono 
coll’amministrazione degl’ identici ajuti (e). 
Medicus pensa, che le altre malattie perio- 
Aiche differiscano dalla febbre intermittente 
perchè mancano della febbre vascolare, sebbe- 
‘ne’ peraltro vi abbia un’affinità considerabile 
‘fra le due spezie dei morbi in quistione; 
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mentre si cambiano agevolmente» l'uno nell! 
altro e guariscono egualmente lruno e Val 
tro coll’identico metodo (a). Indubitabilmens 
te il morbo periodico senza una determinata: 
lunghezza d' intervallo ‘caratterizza la febbre 
intermittente ; e la febbre intermittente :me- 
desima può anche non esser trattata coll’ iden- 
tico metodo. Il tipo intermittente, che sì 
rinviene ‘nella febbre vascolare; si. rinviene 
anche generalmente in qualunque ‘altra febbre. 


SET 

Îl tipo è o semplice ovvero composto. Il 
composto medesimo, che vien chiamato an- 
che anomalo ; risulta dalla varia combinazion 
simultanea » delle febbri, vale a dire dalla 
combinazione della. febbre continente, della 
febbre remittente e. della febbre intermitten- 
te, che uniscono insieme i ‘lor:tipi.. 

Siccome il. tipo intermittente. può star da 
se. solo, così può combinarsi al tipo continen 
te. al tipo remittente ; e non vi -ha:dubbio, 
che si presentano combinati insieme i tipi 
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continente e remittente ai tipi IGRZAI 
"co € quartanario . 
Le varie spezie del tipo ETA intermite 
tente possono combinarsi in diversi modi fra 
‘spezie e spezie ;. per esempio. la febbre quoti- 
diana colla febbre terzana ; la febbre quoti. 
diana colla febbre quartana, la febbre terza» 
na colla. febbre: quartana. Tutte poi Je spezie 
del tipo intermittente possono ‘combinarsi al 
‘tipo della continente e al tipo- della remittente. 
‘In questi casi o prevale la febbre intermit- 
tente; e il suo tipo sarà discernibile e in- 
telligibile, quantunque l’apiressia non sarà 
mai adeguatamente perfetta: o prevale la feb- 
bre continente, e le accessioni della febbre 
intermittente saranno impercettibili. Da ta- 
‘li composizioni. risultano l’anfimerina, la 
‘triteofia, l’emitriteo, la tetrarteofia della 
età senile. Conviene peraltro avvertire, che 
poca precisione abbiamo intorno a siffatte 
#tombinazioni dei tipi, sebbene si abbiano 
‘voluto enunciare con tali nomi; ed'io sono 
ben persuaso, che nelle spezie particolari del 
tipi combinati si combinino ancora i generi 
e le spezie particolari delle febbri, intorno 
I quali fatti possibili non abbiamo tuttavia 
una sufficiente confermazione dalla esperien- 
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za ni tipì composti sì desumono certamente 
da un tipo, che prevale, e su cui astratta 
mente si possono determinare il. carattere e 
la spezie delle febbri. Noi dobbiamo tratta» 
re colla natura, non.colle opinioni di Celso |. 
e di Galeno e sulle differenze del loro emi- 
triteo. Io abbandono a Borsieri,. cioè all 
amico di tali anticaglie, tutte le ampie di- 
scussioni, che  risguardano queste circostane 
ze (a); e possiamo soltanto fissare il valore 
di alcune voci, vale a dire; che 1’ anfimerina 
consista in una febbre continente combinata 
ad una febbre quotidiana intermittente; che 
la triteofia, chiamata anche semiterzana ed 
emitriteo consista in una febbre continente 
combinata ad una febbre terzana intermitten- 
te e di assai moltiplice  realizzamento; € 
che la fetrarteofia consista in una febbre:con- 
tinente combinata ad una febbre quartana in- 
termittente (2). Del resto le accennate com» 
posizioni del.tipo, che non sono poi fr& 
quentissime, sono sempre di presagio assai 
poco felice. 
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‘ Durante il corso della febbre. può il tipo 
mutarsi, e la febbre terzana ola febbre quar- 
‘tana assumere il tipo della quotidiana, la 
febbre quotidiana quello della remittente, 
la remittente quello della continente ,, ovvero 
‘la febbre continente assumere il tipo della 
‘remittente, e questa il tipo della intermit- 
‘tente. Se la febbre cambia il suo tipo se ne 
cambia anche il presagio ; ed è di buon au- 
gurio, che la febbre continente assuma il 
tipo della remittente, e meglio se assuma 
quello della intermittente: ed è di sinistro 
augurio, se la febbre intermittente o la feb- 
bre remittente assumano il tipo della conti- 
nente. Una dietetica inopportuna, un trat- 
tamento erroneo ; la influenza delle stagioni, 
“la mutabilità propria ‘alla natura medesima 
delle febbri possono operare .e realizzare le 
accennate mutazioni del tipo.. Se, per esem- 
‘pio, la infiammazione di qualche viscere. .ter= 
mina colla suppurazione, cambia. d’ ordina« 
tio anche il tipo della febbre. immediata- 
| mente. | 

Osni febbre, che abbia un tipo, si chiaa 
ma tipica ; e si chiamano atipiche © erratie 
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che quelle febbri, che ne mancano evidente. 
mente. In quelle stagioni, duranti le quali 
‘grassano epidemicamente le febbri. intermit- 
tenti, si offre talvolta la febbre priva di 
qualunque tipo determinato, e. ch'è senza 
dubbio una febbre intermittente. irregolare. 
‘La sua ingruenza non ha norma alcuna. pel 
‘tempo; l’accessione non è abbastanza chiara 
mediante una perfrigerazione osservabile, non 
finisce per via del sudore, non è perspicua 
l’apiressia 5 e una tal febbre occupa il pun- 
to di mezzo fra il tipo della febbre conti- 
‘nente e il tipo della febbre intermittente. 
D’ ordinario peraltro una tal febbre si suole 
alcun: poco configurare all’ epoca della ingruen- 
“za, qualche volta anche a mezzo il suo cor- 
so, qualora si converta in una febbre conti- 
‘nente o in una febbre intermittente. Si chia- 
‘ma poi tipo incostante o vago quel tipo, che 
realizza le modificazioni delle febbri in tem- 
‘pi indeterminati; e si chiama: tipo costante, 
‘fisso o stabile quel tipo, in cui le accenna- 
‘te modificazioni. si. realizzano sempre. alla 
‘stessa epoca. Il tipo costante non è sempre 
di buon presagio: egli è un sintoma, che 
‘addita la futura diuturnità o. il cronicismo 
del morbo; e sì riscontra un tal tipo costan- 
te 
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te in alcune febbri quartane, nelle Febbei. 
etiche e nelle febbri tisiche. 
«In due modi possono essere dilata il 


tipo anticipante e il tipo posponente. Se fis- 
‘siamo per un dato tempo normale, cioè per 


esempio alle sei ore, \vespertine la in gruenza 
febbrile, la febbre manifestandosi nelle ore 
precedenti quel tempo fissato, avra iL tipo 
di anticipante: avrà poi ll tipo ‘di pospo» 
nente, se invece delle prefissate sei ore ve- 
spertine entrerà alle otto, alle dieci, o alla 
mezza notte. Possiamo inoltre ascrivere. il 
tipo di anticipante a quella febbre, il cui 
seguente parosismo si evolva prima del pa: 
rosismo antecesso ; ‘ e diremo tipo di postici 
pante. per quella febbre , il cui secondo paro: 
sismo si realizzerà. più tardi del primo, Il 


tipo anticipante in genere, e particolarmen» 
| te nelle ata remittenti , è sempre un se- 


gno, che dimostra esser molto valido il morbo 
sebbene vi abbiano anche delle circostanze, 
nelle quali il tipo anticipante può esser pro- 
dotto da qualche eventualità. Rivino apporta 
il fatto di un uomo, che malato di una feb- 
bre intermittente si diede al passeg gio un’ ora 
all'incirca prima dell’ accessione. Batte l'ora 
nell’orologio del ‘campanile ; ed era effettiva» 
Reil,sullafebbre. Tom.I. ©  Y 
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mente quell’ ofa ; 1° cui altre volte: s' intro. 
duceva la febbre. In quell’istante fu colto, 


dall’accessione (4): ‘Il tipo anticipante ‘' suol i 


essere pér alcuni riguardi di buon avigurio, 
perchè quanto più presto termira una febbre 
lascia sempre sperare meno violenta 1’ acces- 
sione susseguente: ma nonostante nelle feb- 


bri intermittenti e nelle febbri remittenti | 


vi ha il pericolo, che ‘si possano. cambiare 
nella febbre continente. Una troppo prossi- 
ma riproduzione del tipo, per esempio, di 
dodici ore, suol essere ordinariamente di cat- 
tivo augurio, ‘significarido peg CER la con- 
dizion del malato. | | 

Iì più delle volte il tipo anticipante nél- 
la febbre continente è ‘tale, che il ‘pàrosis- 


mo medesimo prolungandosi si rende a con, 


tatto della susseguente esacerbazione, e la 
nuova esacerbazione prosiegue altrettanto quan- 
to anticipa la ‘esacerbazione avvenire. Se, 
per esempio , la prima esacerbazione durasse 
pel corso di ott’ ore, ‘e la susseguente anti- 
‘ cipasse di due ore, la” durazione. della secon= 
da sarebbe di dieci ore , € così in progres- 
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sos Del resto; noi osserviamo siffatte modifi- 
cazioni soltanto nell’ incremento febbrile . 
Una febbre , dl cui tipo anticipa all’ incirca 
due ore, si risolve 1l.più delle volte insset- 
te giorni: - @ infatti si riscontra, che. se la 
lunghiezza della prima ‘accessione si estenda 
a sei ore, e calcoliamo due ore di anticipa» 
zione. alle. seguenti accessioni. pel corso di 
sette Giorni, abbiamo la. somma di quattor- 
dici ore, le quali unite alle prime dieci ne 
formano ventiquattro : Sul settimo. giorno 
adunque il. parosismo sarà tanto. prolungata, 
quanto. non. lascierà. tempo alcuno alla re- 
missione . Se il tempo della esacerbazione si 
| congiiinge al tempo della remissione; la feb- 
bre assume. il tipo. di continente , ovvero de- 
cide» per la riconvalescenza ‘0. per la morte. 


; 6. 105. 


Tutta la. durazione di una febbre dalla 
sua ingruenza al suo termine, e quella serie 
medesima di mutazioni o modificazioni, che 
sì realizza nel :tempo della sua durazione, 
si chiamano col nome di periodo febbrile. 
Alcune febbri sono di durazion breve, altre 


di durazion lunga: alcune finiscono dentro a 
Y2 | 
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un tempo determinato, altre in un pista 
indeterminato. | 


La febbre è tipica snché in riguardo alli 
sua durazione, e conserva un certo.ordine, 
mediante il quale troviamo la operazion delle 
cause determinanti la stessa durazion delle febbri. 
e la lor proporzione colla durazione medesi- 
ma. Ci mancano per altro sopra di ciò le 
osservazioni più sufficienti. La natura’ sem 
plice 0 ‘composta delle febbri ;. il loro pecu- 
liare carattere; le complicazioni ; la natura 
delle cause vimote ; la validità intensiva 0 
estensiva delle febbri stesse; il sipo loro ; la 
costituzione epidemica ; e finalmente la somma 
della energia inerente al rispettivo individuo 
malato dimostrano colla terminazione del mot» 
bo la proporzione di tutte le circostanze ac- 
cennate ; ed è questo il momento, in cui sì 
determina pei casi analoghi la durazion del- 
le febbri, Ordinariamente la febbre semplice 
non dura mai tanto, quanto la febbre com- 
posta; e quanto è più violenta lafebbre, al- 
trettanto si avvicina più presto al suo ter- 
mine. La febbre etica, le cui cause esterne 
sono  persistentissime, ‘ dura diuturnamente: 
la febbre remittente e la febbre intermitten- 
te durano più a lungo della febbre continen» 


24I 
te La febbre flogistica finisce più ves 
‘di ogni altra febbre, che abbia il carattere 
del tifo. La sinoca relativamente al diffe- 
rente grado della sua propria validità si de- 
cide in sette, in. undici, in’ tredici giorni. 
Il tifo composto, se anche sia egli di buona 
‘indole, finisce di rado prima del tredicesi- 
mo, spesso nel diciasettesimo giornò + Alcu- 
ne cause rimote, per esempio, il velen_va- 
juoloso e il velen morbilloso, producono una 
febbre, la quale si risolve a un di presso 
in un tempo determinato. i 

Si divide ‘la febbre anche relativamente al- 
‘la sua durazione in breve e diuturna, in ar- 
‘dente è lenta. Dividendosi nonostante la fede 
* bre .relativamente alla sua durazione si ha 
sempre una divisione, che in parte è affatto 
arbitraria, , in parte non è di utilità alcuna 
‘alla pratica. In siffatte differenze ci è d’uo- 
ss» aver. presenti segnatamente le loro cause 

e la qualità della febbre, onde intendere pa 
dia una febbre abbia a durar molto, un’ al- 
‘tra febbre poco corso. di tempo. Quella feb- 
‘bre, dove non vi abbia la base di un difet- 
to permanente e ostinato, durerà per un . 
breve corso di ‘tempo : “gr contrario durerà 
lungamente quella days dove vi abbiano 
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Ja depravazione: o la suppurazione di. qualche 
viscere, le) dove domini una universal ca- 
chessia:. | | 

Febbre breve pertanto è quella, che ai 
per ‘un corso breve di tempo, ed è senza 
pericolo, Tali sono la febbre lattea e tutte 
le altre febbri di breve duraziope, e.fra que- 
ste“ la isterica; > la quale frequentemente. si 
risolve e svanisce con tutto il suo intero 
periodo nel corso di alcuni minuti primi (a). 

Febbre cronica è quella, ‘che dura pet un 
corso di tempo diuftirno, cioè mesi ‘ed'anni, 


ed è sempre congiunta al pericolo . Tale è 
-la febbre. lenta nervosa ; e tali sono la»feb- 


bre etica e la febbre tisica;, sotto le qualr. 


sono: dominanti la «depravazione c; las suppurà - 
zione delle parti interne. avuta 
Febbre acuta sì chiama quella, che dura 
per un corso breve. di tempo, ma. che si- 
multaneamente è congiunta’ ‘ad un pericolo 
‘proporzionato . Sotto queste febbri è non di 
rado, decisa ‘la destinazione dei febbricitanti ; 2 
e la {natura operando con violehza e con im= 
peto o disordina, il naturale equilibrio della 
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se deli tre 
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energia, o totalmente lo distrugge, Sali feb= 


bre, quindi termina colla morte. Una tal feb- 
bre. saumenta con ‘rapidità ì: suol sintomi du- 
rante È incremento del morbo; e se ne rico- 


nosce . il carattere mediante x tipo di conti. 


nentes € mediante la riflessibile e valida esa- 
cerbazione delle accessioni . Una. tal febbre 
yiene. anche, divisa, quantunque arbitraria- 
mente, relativamente ai suol gradi: ..; 

t: 1. In febbre acutissima , esattamente per- 
‘acuta; che si decide in tre o quattro gior- 
ni. A questa si riferiscono alcune spezie 
della. perte," che .spesso sono mortali in po- 


che ore, la febbre ardente, la peripneumo- | 
nìas. la encefalitide, la. enteritide ed. altre. 


simili, che alle volte finiscono rapidamente: 


pae 2,.In febbre. peracuta, che in sette giorni 


finisce; ; e a questa febbre si riferiscono .tut- 


te, lc, febbri infiammatorie tanto accompagna: 
te ‘quanto. non, sARGOMIPAgnATE, «da flogosi to- 
DRS sir 

TP In febbri dcute, li dali delle qua- 
po si verifica in iaia giorni ; e Vi ap* 


partiene per esempio. il. tifo comune, che. 


assai di rado finisce in bene prima del tre- 
dicesimo giorno :. cdl, 
‘4. Finalmene alcune duo febbri subacute, 
Y4 


ì 
Sidi 
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chiamate. ancora acute di decadenza : ‘e ques 
ste sogliono esser decise nel corso di ventun 
giorno. Galeno chiama col nome di febbri 
acute di decadenza alcune febbri, che si estene 
dono fino al quarantesimo giorno ; e le chia- 
“ma con questo nome o perchè il loto’ incoe 
“;minciamento sì realizza con qualche acuzie , 

o perchè si risolvono e cedono mediante una. 
qualche crisi ) 


. 
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Una particolare manifestazione del caratte 
re tipico inerente alla febbre consiste nella 
risoluzion loro, che si verifica im alcuni 
giorni determinati, e che perciò hanno ri» 
cevuto il nome di giorni critici. Siccome pe« 
rò l'esame di tali giorni spetta più spezial- _ 
mente alle materie, che saranno trattate nel 
seguente capitolo, così credo meglio parlare 
ne in appresso allorchè le circostanze dell are 
UelRnTO lo esigeranno. 


di 109 


La febbre si aumenta gradatamente con’ 
una norma, ch'è relativa al suo proprio cas 


‘ rattere, e perviene fino ad un dato Qi A 
cui si attribuisce il nome di stato o di aeme, 
oltre .a cui più non cresce. Da quel punto 
incomincia pol a decadere colla stessa norma 
fino «l suo termine. Si vuole essersi osser» 
vate altresì delle febbri, che assolutamente 
non procedono con questa norma; e che si 
‘mantengono invece di veemenza uniforme dal 
principio alfine; e si chiamarono febbri ome= 
tone. Altre pure si pensa, che ve ne abbia» 
no, le quali aumentandosi fino allo stato ose 
sia all’acme con sempre crescente intensità 
finiscono poi e cessano tutto ‘ad un tratto 
perfettamente come fossero precisamente trons 
cate .e recise ‘iri quel punto; e si dissero 
febbri anabatiche ed epasmastiche. Altre per 
ultimo se ne accennano, che incominciando 
con somma violenza sono poi alquanto mo, 
dificate in progresso, ma indi all'istante, 
in cui cessano, assumono la violenza origi= 
naria; © furono dette febbri paracmastiche . 
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Il periodo di tutte le- febbri. si suole dis 
videre in cinque ripartizioni ossia tempi, vas 
le a dire nella ingraenza, nell’ incremento y 
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nello..state, nel decremento e nella termina» 
Zione . sa 

La ingruenza si no fissare da. quel me» 
desimo istante; in cui sì sviluppa il primo 
.dei fenomeni essenziali alla febbre... Vi han- 
no delle controversie. fra 1: medici sopra..un 
itale‘arsomento.: non. si vede petaltro, .che 
‘afferrino adeguatamente. il punto. della qui» 
stione, perchè volendo. specificare, i fenome- 
ni essenziali alla febbre ricorrono alle mo- 
dificazioni della temperatura, cioè!alla  per- 
frigerazione e all? ardore, er alle modificazio» 
‘ni. stesse del polso. Ma tali fenomeni .sirde- 
vono risguardar solamente come alcune delle 
‘spezie febbrili, per: esempio come. la febbre 
vascolarèé, .non essendo certamente. fenomeni 
essenziali. all? ordine. Questi,sono fenomeni, 
che unicamente. spettano» «per. la cloro essene 
za ‘venerica alla diffision. delle azioni come 
si è rimarcato soperiormente ,. 20, $-354 
e-$. 81.5 ed.è bene spesso: difficilissimo de- 
ite in conereto la -piècisa ingruenza di 
alcune febbri, ‘perchè qualche febbre s intro» 
‘ duce inosservabilmente s perchè qualche indi- 
«viduo: usa ‘assai! ‘poca attenzione. versovil pri- 
-mordiale: decadimento del: proprio stato! di 
«sanità, e perchè, sono:diverse fra loro le opi- 


sg. 


nioni del medici relativamentè ai prodromi, 
vale a dire, se tali fenomeni precursori deb. 
bano essere ‘o non essere calcolati per vera 
febbre. (a). Del resto Ja ingruenza febbrile 
consiste: in una porzione istantanea dì tem- 
po, la quale simultaneamente segna la in- 
gruenza medesima, ed è seguita dall’ incre- 
mento immediato della malattia ; Galeno ‘ciò 
nonostante. attribuisce. alla ingruenza, febbrile 
una certa data durazione , e vi assegna quel- 
«lo stesso periodo, che trascorre dalla primor= 
diale.evoluzion della febbre , .finp all’ istante in 
chi il morbo sia reso perspicio (6). Noi tuttavia 
non possiamo in tutto il periodo di alcune febbri 
esattamente. scuoprire; il.primo. istante della. 
ingruenza., nè. l’ ultimo istante della lor ces- 
sazione, come ne distinguiamo l’ aumento, ed 
il decremento ; ed è per questo, che sempre 
‘ct sarà malagevole poter fissare un ‘confine, 
che separi ‘effettivamente la durazione della 
‘ingruenza dai veri primord) dell’ incremento, 
del’ qual confine - poter fare un qualche uso 
utile presso i malati (c). 


NE - 


(a) Ideler; Abhandung lc. 


(5) Beickardt., de totius morbi temporibus . 


(c) In universum oporter cognoscerey quod, nisi 
Ma 
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L’ incremento ossia aumento ed aumentazio» 
ne del morbo incomincia immediatamente 
dalla ingruenza, e prosiegue fino allo stato 
delle febbri, e la sua ‘durazione diversifica 
inoltre relativamente alla veemenza febbrile. 
Egli è quel periodo, che contrassegna la cru 
dità della malattia; e qualora i fenomeni 
dell’ incremento si osservino cedere e, dile- 
guarsi senza veruna evacuazion critica, signi» 
ficano .comunemente, che i fenomeni avveni- 
re saranno più durevoli dei preceduti, e che 


i sintomi proporzionandosi alla durazione del- 


successivo incremento saranno e più nume- 
‘rosi e più validi. 

Lo stato delle febbri, chiamato anche fa- 
stigio, eminenza, acme, consiste in quel 
solo , punto istantaneo di tempo , in cui la 
febbre declina dalla preceduta veemenza, e re- 
‘sta diviso l’ incremento dal decremento, e si 


| maniféstum appareaè coctionis indicium, totum illud 
tempus, quod intermedium est, principium morbi ap= 
pellatur. Fre 
Galenus, de crisibus lib. IL 
Principium febris, cruditas materici facit $ incre» 
mentum, coepta coctio ; statum, eadem absoluta ; 
declinationem , concoctae materiae vacuatio vel transe 
datto » dela A 
‘ Lommius, Observationes medicae < 


cea cs 


teme ere 
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risolvono dal più al meno i Hniiai validi, 
e rende quindi il malato o alla propria gua» 
rigione, ovvero per la inerzia, in cui pas 
sano i sintomi. attivi, pro Pera O più tar- 
di alla morte. 

Il decremento ossia declinazione delle febe 
bri incomincia dallo stato e dura fino-alla 
terminazion più compiuta del morbo. Se i 
fenomeni «cessano per via di evacuazioni cri= 
tiche, 2 poco a poco sì dileguano successìe 
vamente, e i sintomi morbosi minorano pro- 
porzionatamente di numero, di durazion, di 
veemenza, finchè poi svaniscono affatto .. In 
un tal corso di tempo non è peraltro riordi» 
nato abbastanza l’ equilibrio della energìa ani- 
male, il corpo si conserva ancora suscettibi- 
le verso l’applicazion di ogni stimolo, e 
perciò i patemi di animo, la perfrigerazio- 
ne, gli errori dietetici producono agevolmen- 
te la recidiva, segnatamente in alcune feb» 
bri, corhe sarebbono il reumatismo, la feb- 
bre “Srrlateinà e la febbre intermittente: 

L'incremento, lo stato, e il decrèmento 
delle febbri si potrebbero considerar. propria- 
mente come.soltanto una gradazione degli ac- 


cidenti essenziali, che spettano a qualunque’ 
spezie. Va bene ciò nonostante riflettere per 


È 
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l’uso praticò, che V'incremento risulta dalla 
composizione © di varie. spezie febbrili; «che 
una ‘tale. composizione è. nella sua ‘somma 
veemenza quando ‘il morbo ‘è pervenuto al 
suo stato, € che finalmente nel ‘decremento 
scema successivamente e sì dilesua il nuttiero 
delle' spezie. medesime, $. 64. Infatti ve d’ons 
de avviene, che abbia a predominare tanta 
discrepariza nella qualità e nella quantità dei 
sintomi, se non deriva dalle stesse vicissitu- 
dini dei generi e delle spezie febbrili? 

“La terminazione ossia: il termine, il fin 
della. febbre, “è quell’ ultimo! istante, in cub 
cessano totalmente 1 sintomi essenziali della 
febbre. Dovunque si tratta. di febbri compo» 
ste, le febbri mon cessano tutte simultanea= 
mente, ‘ma 17 tempi diversi \e per suecessio» 
ne “è la terminazione complessiva si effettua 
‘ gradatamente. Siccome la insruenza è quell’ 
istante, dove incomincia. la .prima febbre, 
‘così del pari la terminazione “è quell’ alia 
istante, in cui sì dilegua l’ ultima febbre, 
$i 64. | 

Ad un tale andamento o periodo si da 
aggiungere la riconvalescenza, cioè quello sta- 
to, in cui più non esiste la febbre, ma in 
cui peraltro il malato ‘non è ancora piena» 


‘3s1 


mente sano; 'non ha la sua’ naturale energia, 
ed è alquanto più o merlo ematiato . Fa d’ uopo 
inoltre considerarsi anche que? Periodo, che prece= 
de la stessà ata febbrile In ‘un tal perio» 
do o non si manifesta qualsisià ‘avvenimento 
"morboso, come È, per esempio, il periodo 
immediatamente coritdctivo alla inoculazion 
‘del vajitolo sino alla evoluzion della prima 
febbre; 0 si manifestano delle ‘tmorbose appa- 
renze, le quali ‘si avranno a tiferir sempre 
tra i prodromi ‘o segni, precursori. 


CAPITOLO OTTAVO: 


Crudità, concozione e criss ‘della febbre. ; 

) $. 109. 
DIrtatprianichistan Ana un'aria 
‘stata sempre opinione di alcuni medici, che 
sia hecessaria alla produzion della febbre nel 
corpo umano la preesistenza . di una materia 
straniera ed eterogenea, cui diedero il nome 
di materia febbrile, e che. risguardarono ora 
come una materia. cruda ed intemperata, ora 
come un miasma , ora come un veleno co» 
municato, ora come un’acrimonia umorale, 
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ora come. uno stimolo, qualunque ne possa 
esser la spezie; ed hanno insieme; pensato, 
essere una. tal materia straniera ed eterogenea 
la causa prossima della febbre. Si è quindi 
creduto consister la febbre in un conato sa- 
lutare della natura, mediante il quale venga- 
mo espulse dal corpo le cause morbose e ri- 
‘pristinata conseguentemente la sanità. Si è 
perciò sostenuto essere. il corpo umano dota- 
to di una certa data. forza medicatrice, in 
virtù della quale abbia la materia febbrile 
éruda ed intemperata a subire una concozio- 
ng, onde finalmente rimuoverla. ed. eliminar- 
la fuori del corpo ; e fu persuasione pressoc- 
chè ùniversale, che si dovesse attendere il 
risanamento natural della febbre d4//a prepa- 
razione, dall’ assimilazione 0 dalla evacuazio- 
ne della. materia febbrile in vigore dì alcune 
date concozioni ed evacuazioni critiche o me- 
sastasi, oppure dall attenuazione della stessa 
materia ogni qual volta ella fosse di un ca- 


rattere viscoso e tenace (a). E von Hoven, 
ami- 


* 


(a) Crediderunt veteres, assentiunt recentiorum plu- 
rimi, ante omnis febris invasionem existere crudi quid 
et intemperati im corpore, quod, febre singulari na- 
zurae beneficio produlla, rursum tanis bumoribus as- 


similetur; aut ita mutetur, ut dein commode per 
ipsam 
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amico € seguace di queste Ipotesi , ha tenta» 


ta con ogni sforzo del proprio ingegno la 
non facile impresa di convincere, che la feb» 
bre sia infatti e si debba bian Ùn conato 
espellente»della natura (a), Tutte queste per 
altro. sono semplici arbitrarie induzioni , 
che non hanno per base veruna osservazion 
di esperienza; ed io non reputo nemmen da 
fermarci nel dimostrare, che non fa d’uopa 
trascendere. minimamente. le ‘apparenze f , 
brili, e che tutta la risoluzion della febbre 
‘si abbia a indagare mei soli fenomeni della 
febbre stessa Quali appunto ci vengono offerti 
dall'andamento della natura. Perciocchè 
1. Noi certamente non possiamo assicurare. 
cì colla esperienza, che le evacuazioni criti= 
che asportino fuori. del.corpo la materia feb- 
brile, la cui tenuità sfugge a qualunque dix 
| «ligenza dei nostri sensi < M°imagino. ciò. no- 
x mostante, che sì voglia opporre a questa mia 
riflessione la indetegibile qualità. del vela 


GE 
pie: 


| i E AI OCARO CAO SI SIRIA 
ipsam febrem e corpore ejiciatur. Salutatem banc na- 
| @urae actionem cum cibotum. coctione compararunt © 
fa tamen posuit Galenus, qui voluir, ut 
| ciborum coctio in statu sano nslis, febrilis materia 
_ praeparatio. TETAT 06 dicereture 
— Thaer, de actione systematis nervosi in febribusa 
‘(@) Versuch uber das Wechselfiebers . 


ua | Reil, sulla febbre « Kom-L Za 
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vajuoloso. È chi sarà. poi in situazion' di 
convincere, che il principio virulento inde» 
tegibile ‘del vajuolo consista. precisamerite in 
quella materia, che noi vediamo? E quandò 
la materia febbrile è indetegibile; ne verrà 
unicamente, ch’ella è ‘incospicua, ma non 
mai ch’ ella sia eliminata: dal corpo median» 
ti le evacuazioni critiche; è che quindi. ven 
ga risolta la malattia. Egli è indubitabile; 
che la minima porzione del velen va juoloso 
introducente il contagio ppera sul corpo ani» 
male come causa; vanzi positivamente come 
causa rimota del vajuolo;; e in forza appuns 
to del.veleno introdotto resta perturbato | 
equilibrio. della. energìa inerente. alla vita : 
ed una volta, che-sia promossa la. perturba» 
zione dell’ equilibrio accennato, una tale per» 
turbazione. prosiegue. fino al termine della 
‘-malattia senza il bisogno. di una operaziont 
continuata dal canto del. velen contagiosov 
La impercettibile tenuità del veleno, che 
talora non giunge alla millesima parte di un 
grano), si metamorfosa. verisimilmente . e si 
suddivide sul fatto dietro all'applicazione ;. 
.nè vien rimossa in grazia. del morbo, nè 
vien eliminata , nè cessa’ il vajuolo in _gra- 
zia della materia morbosa, che dalle evagua” 


1) 


A 


cca 
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zioni critiche sia dissipata. Le pustole, che 
si sviluppaho lungo la periferia della cute; 
sono ùn prodotto del morbo; e quel velenò; 


der 


‘che si contiene sotto le pustole, non è se- 


barato dal sangue; ma si genera immediata» 
mente nelle pustole stesse. 

2. Non vi ha dubbio, che frequentemente 
durante la risoluzion della febbre viene eli- 
minata dal ‘corpo urna evidente materia imors 
bosa è col vomito ; o col secesso; o per via 
delle orine, o vol altro genere di evacuazios 


ne. Ma e come si pietenderò poi dimostra» 


fe, che la materia eliminata per via delle 
evacuaZioni sia la causa contemporanea, in 
vigor della qual é sono risolte le febbri? Noi 
possiafno soltanto inferire, non mai verifica» 
re sensibilmente, che la risoluzion della feba 


bre sia dipendente dalla evacuazione della ma- 


teria febbrile. E d’onde riceveremo una pro» 


. va sopra di ciò? E come questi fenomeni 
È ‘avranno ad essere insieme e contemporanei 


e successivi? Ma non sempre osserviamo av- 


Venire, che si risolva il morbo in tal guì- 


sa; nè che sempre la risoluzione della febbre 


- Si realizzi medianti le evacuaziohi. I conati 


degli organi, in forza dei quali si effettua 


no le evacuazioni , possono essere altrettanto 
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efficaci alla risoluzione della malattia, quane 
to; le evacuazioni medesime; e le evacuazio»= 
ni per ultimo sì possono, trovar. dipententi 
dalla risoluzione. Le febbri intermittenti in 
qualunque lor parosismo si risolvono eviden- 
temente coì sudori critici e con orine. criti» 
che. Noi Ra la china per la 
guarigione di |tali febbri ; sotto l’ uso del» 
la china e dopo l’uso dai un E rimedio non 
vi sono più evacuazioni critiche, e certamen- 
te senza danno veruno dei malati. E perchè 
ci tocca tanto spesso osservare, che malgra- 
do le evacuazioni spontanee o artifizialmente 
promosse non vi ha alleviamento, del morbo, 


il quale invece si aumenta d’ intensità ?. Pers 


chè, sl soggiunge , in questi casì viene eva» 


cuata la materia inconcotta, Non è adunque 


lo' stesso, che la materia sia cruda o cons 
cotta? E per via di quali segni si preten- 
derà dimostrare, che la materia non è cons 
cotta? Perchè, si ripete,. non si allevia la 
malattia. Ma, e perchè non si allevia la 
malattia ? Perchè la materia non è concotta. 


3. E in qual modo vi hanno delle febbri, 


che finiscono e sì risolvono senza nessuna 
concozione e senza nessuna evacuazione della 
«materia morbosa ? I mag gior numero delle 
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febbri semplici ; come le infiamn azioni; 1 
dolori, i morbi nervosi; lo spasmo, oli aC. 
_Cessi epilettici, gli. accessi albi, tere 
‘mina senza veruna Concozioné € senza veru- 
a eliminazione della materia morbosa (a). 
Vi hanno egualmente, anche molte febbri com: 
poste ; che si dileguano in questo modo . Ci 
‘tocca inoltre di frequentemente osservare ; 
‘che precede la risoluzione della febbre, 
dopo risolta è cessata la. febbre succedono le 
evaclazioni (6) . Che poi vi abbiano molte 
febbri; le quali veramente finiscono, anzi 
devono finire medianti le evacitazioni, se; 
per esempio, tali febbri esistano in un of- 
Sano evacuante; ciò sarì mio assunto di far 


redute In progresso. 

4. La causa prossima delle febbri consiste 
dn una determinata perturbazione della ener- 
gia animale: e questa perturbazione medesi» 
ma diverrà ta causa rimota ; allorchè le feb- 
bri avranno a risolversi. Stimoli di ogni 
maniera, é comunemente stimoli assoluti 
esterni possono essere le cause rimote  del- 
I’ accerinata perturbazione ; e fu da me stes- 


(4) Memorab. Clisic. Fasc. III. p. 
D (5) Memorab: Clin; Fasc. IWpoas: 
z 3. 
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so più sopra, $. 61, ampiamente procurato, 
di convincere, che. mai la supposta materig 
febbrile è la causa prossima delle febbri, e 
che nemmeno è necessaria la esistenza della 
materia febbrile, come causa rimota. Tosto 
che adunque ciò venga compreso adeguata» 
mente, cade anche la dottrina delle crisi 
per quanto viene ‘appoggiata alla ipotesi del: 
la materia febbrile, poichè. risulta da un 
identico affastellamento di supposizioni affat- 
to precarie. Un individuo esattamente sano. 
vien colto da una febbre acuta: al contrario 
degl’ individui scorbutici, cacchettici, vene. 
rei, delle giovani clorotiche, dove sì presupe 
pone la ‘esistenza di relative. acrimonie uma» 
rali, di rado soggiacciono alla febbre acuta . 
H gelo, le ferite, i patemi di animo de» 
stano la febbre senza che possiamo. formarci. 
una qualche nozione intelligibile di qualche 
acrimonia ledente quegl individui ed. atta a 
produr la febbre. Si evolve bene spesso la 
febbre innanzi che lo stimolo abbia già ces- 
sato dalla sua operazione; e. si evolve. non 
sempre corrispondentemente dopo rimosso lo 
stimolo. La più efficace tra tutte le cause 
idonee a produr la febbre è il vapor paludo= 


DA 
so. E e 
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eli forse un tal vapore, che costi. 
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tulsce la materia febbrile, o viene la mate- 
ria febbrile costituita dalle stesse parti co» 
stitutive di se medesima? Non è certamente 
possibile, che il vapor paludoso costituisca 
la materia febbrile; e le parti costitutive 
della materia febbrile sono -le stesse. pare 
ti costitutive della organizzazione animale. 
Che poi in quei casì, nei quali la causa 
esterna delle febbri evolventisi in ‘un corpo 
consiste in uno stimolo ‘attuale, la evacua= 
zioné di un tale stimolo possa effettuare 1l 
cessamento della causa prossima, da cui ria 
sulta la febbre, è assat intelligibile, mentre 
si vede minorarsi la infiammazione! allorchè 
siasi estratta la scheggia, da cui fu prodot 
ta. Ma quest’ ultimo fatto 
simile dalla ipotesi coltivata e celebrata per 


x 


è totalmente dis« 


tanti secoli, cioè che vi abbiano ‘e conce» 
zione e crisi relativamente ‘alla modificazio» 
‘ne e alla evacuazione della materia morbosa. 

5. A che finalmente la defatigazione uni» 
versale ‘della natura e quei conati veementi 


«e incessanti di alcune febbri, che spesso mor- 


‘tali ‘tendono ‘a espellere. una materia perni- 
ciosa e maligna? Noi deglutiamo della radi= 
ce d’ypecacuana o di rabarbaro ; e queste 
sostanze o si espellono rapidamente per le 


7 
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vie superiori, ‘o passanò con un po’ più di 
lentezza per le jvie inferiori. Possono forse 
queste sostanze; che non sono di qualità 
analoga alla materia febbrile, assimilare o 
anche segregare la stessà materià febbrile ? 
Ma questa materia febbrile, vien detto; 
devé esser concotta ; hon cruda: Sarà così; 
quantunque io non sappia capire minimamens 
te la necessità di una tal còncozioné. E 
perchè non può la natura espellere anche la 
miateria inconcotta ; se espelle col vomito la 
deslutità radice d’ ypecaciiana; che pure è 
inconcotta? E concuoce forse la natura i 
corrotti alimenti allorchè sottentra la febbre 
al sopraccarico del ventricolo? No; mentre 
si è sgravata dal sopraccarico medianti le co» 
piose evacuazioni. E non è certamente cons 
cotta quella materia vajuolosa; che si racco« 
glie da un fanciullo per innestarlo ad un als 
tro) E a che in questo caso una concozion 
reiterata (4)? Quella. materia. viscosa, che 
viene espulsa colla tosse duranti le affezioni 
catarrali e le peripneumonie spurie , e che 
si rissuarda come concotta pel suo addensa? 


Î MESSO Soi u . Ca sr: : dia 2a è né 


(a) Pezold, de prognosi in-febribus acutis. 


or | 30i 
îento; non è poi tale, se vogliam riportars 
ci alle osservazioni dei recenti chimici frane 
best; 1 quali. analizzando una tal materia; 
la rinvennero cambiata sotto quella. forma 
dalla combinazion del principio, ‘acidifico ; 
che vi si unisce Separandosi dall’aria atmose 
ferica: > i 

Quanto si è fin quì riflettutò potrà esset 
bastevole per dimostrate; che le opinioni 
- clei medici sulla concozione; sulla crisi; e sulla 
w | Stessa tisoluzion delle febbri si riducono. fi 
"© halmenté è semplici é nude ipotesi. Non in 
tendo peraltro; c che da tutto questo sì VO« 


alia inferire not dealizzarsi evacuazione ale 
cuna ‘durante la risoluzion della febbre; nè 
che le evacuazioni medesime non influisco» 
no alla guarigione della malattia . La emor 
tagla, la diatrea; il vomito diminuiscono 
Spesso evidentemente la febbre: Tali evacua- 
‘ zioni possono altresì minorare l’attività di 
quegli organi ; medianti i quali si effettiiano 
le evacuiazioni stesse; malgrado. che le eva 
cazioni nori abbiano la menoma parte all’al- 
leviamento del morbo. Senza veruna evacita- 
zione si modifica quella irritabilità, aumentas 
ta, che produce i violenti fenomeni del si- 
stema nervoso. Medianti le evacuazioni ; per 
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esempio , evacuandosi o sangue , o linfa, può 
11 corpo debilitarsi altrettanto, e altrettanto: 
diminuirsi la sua propria irritabilità quanto 
farebbe per via di un salasso. Finalmente 
una evactazione può eliminare dal corpo la 
causa rimota della febbre, se ella, per esem- 
pio, consista nella permanente attualità di 
uno stimolo. Tuttavia le accennate e le ana- 
loghe sopravvenienze non sono propriamente 
critiche, sc stiamo alla nozione; che fu:cole 
tivata sinora intorno alla crisi; perchè non 
vi abbisognano nè ‘la precedente concozione, 
nè la espulsione di quella materia febbrile, 
che si è voluta immaginare come causa prosa 
sima delle febbri. 


$. ILo. 


Mi giova piuttosto andar qualche cosa più 
înnanzi, e schiarire possibilmente quella par= 
ticolar circostanza, che. si conosce sotto il 
nome di forza medicatrice. della matura. Sì 
attribuisce un tal fatto ‘ad una certa prepa» 
razione, cioè alla concozione della materia 
morbosa ,. che .vensa domata € resa evacua» 
bile. per via di una futura crisi dalla. forza 
medicatrice della natura, mediante la econo» 


SE 
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mìa animale. E cosa è questa forza medica« 
trice della natura? Van Helmont rispondereb» 
be, che una tal forza è l’archeo: e Stabll ci 

risponderebbe , che è l’ anima. L'uno e lab 
tro c*insegnerebbon presiedere queste due cau» 
se alla tutela dei nostri corpi, ‘onde obbli- 
gare senza nessuna nostra coscienza la materia 
morbosa a sortirsene. Lo stesso vos Hoven 
abbraccia quasi una opinione uniforme y pere 

‘suadendosi. ‘che non senza una intelligenza 

. dell’anima, nè senza uno scopo preordinato 

— abbia ad effettuarsi la guarigione dei morbi:; 
ripetendo un tale avvenimento dal wiso di un 
certo istinto regolare, che suppone essere 
insito alla vivente orsanizzazione (4). Io 
sorpasso di rimarcare, essere interamente e 
manifestamente ipotetico, che l'attività della 
percezione, la quale opera indubitabilmente in 

“forza delle idee percette, abbia a compren- 
«dere delle percezioni, coordinarle, separarle, 
determinare la volontà senza verun concorso 
del pensiero e della meditazione; e mi limi- 
to a chiedere : in qual niodo potrebbe |’ anie 
ma senza la cognizione delle circostanze dis 


— eni ere anzi EOLIE LA, 
n 7 Les iipagre vis ellesame eo sei rar Ta vom masense 7 7 PRESA 


(4) Versuch, l. e. x 
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porre allo seopo della guarigione, e conse? 
guirla effettivamente, quando per giungere 
ad un tal fine sarebbero indispensabili molti 
anni di studio; e la riflession più attenta e 
più sedula? E perchè 1’ anima del ‘medico 
non guarisce il di lui corpo almeno ùun po’ 
ineglio di quello che fa l’anima guarendo il 
corpo di un contadino; quando il primo fore 
nito di tutti i lumi occorrenti. a discernere 
la sua propria natura s medita altresì intors 
no al suo proprio morbo; e intorno al me: 
todo più conveniente per liberarsene ? E pere 
chè l’anima del salvage gio; del fatuo; del 
bambino guarisce sica bene il corpo di 
tali individui; quanto io può fare l’anima 
dell’uoniò più dotto è più giudizioso? E 
perchè guariscono i zoofiti. € le piante; che 
pure non hanno anima; e nel quali si rico- 
nosce in supremo grado ; la forza imedicatri- 
ce? Farà d’uopo; che i naturalisti si asus 
mano d’ investigare questi fenomeni immenso 
si in una causa parimenti. immensa; giacchè 
l’anima presiede soltanto al menomo nume- 
to delle guarigioni; se nor vi fosse poi un’ 
allma universale destinata a vegliare su tut: 
til punti della universale vivente organiz: 
dazione . 
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Pensano ‘altri doversi considerare sotto il 
vocabolo di forza medicatrice della natura 
un sistema peculiar di energzay che sia idoneo 
a rimuovere il difetto avvenuto, e a riordi. 
nare il macchinismo animale. Una tale idea 


‘ nonostante si vede erronea. La forza medi. 


% 
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catrice della natura è il complesso di tutte le 
maniere di energîa inerenti at corpi animali, 
Siano esse fisiche, chimiche, 0 meccaniche ; le 
quali maniere tutte di energia concorrono in 


attività simultanea per la guarigione del mor- 


bo proporzionalmente alla natura del morbo 
stesso. Unicamente pertanto sotto un tal pun« 
fo di prospettiva possiamo chiamare forza 
medicatrice quell’attività ,, da cul veramente 
si effettui la guarigione, perciocchè non è 
da nominarsi in tal guisa quell'attività, che 
spesse volte aumentando la violenza del mot= 


‘bo tende alla distruzione incontrastabile del- 
l'individuo (2). La energia inerente alla eco- 
mnomia animale non opera senza dubbio la 
‘guarigione dei morbi dietro a princip) ra- 


gionati e fondamentali: non isceglie nè que- 


oasi n 


ae ale 


(4) Young, de ‘corporis bfhiatni ul conserva» 
tricibus. 
Brandis, pe Uber die Lebenskraft. 
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sto nè quell’ajuto per oppotsi all’ingrandi* 
mento di qualsisia morbo ; ed è ‘utile la sur 
influenza quandò le circostanze lp concedo- 
no; mentre una tale energìa si rassomiglia 
in molte combinazioni a uha ruota staccata 
da un orologio, che separata da tutte le al- 
tre più non concorre alla misura del tempo. 
Ma l’ultima causa finale si regola. forse nel- 
la natura dietro alla suprema'legge della pre- 
intellisenza? E una tale preintelligenza co- 
me. si trova proporzionata ai fenomeni? Nien: 
te sappiamo ; e tutte le nostre ricerche so- 
pra tali argomenti ci guidano al nulla. Lia 
legge, dietro a cui opera il corpo animale, 
consiste in quella peculiare modificazione del: 
la propria sua, fabbrica, del suo proprio. mi- 
stuglio; | ché è quanto a dire delle qualità 
inerenti ai generi, alle spezie, agli stessi 
individui. Una. tal legge viene determinata 
non volontariamente, ma necessariamente a pro= 
porzioriatsi in conformità dei generi, delle 
spezie, degl’.indivitui; e una tal legge as: 
solutamente necessaria effettua ota il risana- 
mento , ora la morte degl’ individui medesi- 
mi. La flussilità del sangue; la universal 
connessione di tutto il sistema vascolare; le 
proprietà delle arterie affrettano la distru- 
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#lone di un individuo, non lo distruggono 
positivamente: e quindi. la febbre guarisce 
se stessa ‘dietro. alla legge universale; in gra- 
zia di cui so minorano i violenti conati della 
irritabilità, dietro alla qual lesse appunte 
“si realizzano: e la inerzia e la distruzione 
della energia animale, e quindi la stessa mor= 
te, se. la misura della nvorbosa attività di- 
venga eccedénte. Ella è poi leggè universas 

le della natura animale; che mentre una par 
te si trova affetta violentemente, le parti res 
sidue ine alleviano Ta sofferenza , 0 almeno la 
rendono più tollerabile. La soluzion del ven 
tie modifica ‘la cefalalgìa; e diminuisce la 
celerità del polso. Pare queste medesime 
disposizioni possono far morire 11 malato ; 
| ‘8€5 per esempio; l’attività diffondentesi del 
| la malattia si determina ad operare con pre- 
iferenza sopra una datà parte; € segnatamen» 
‘te sopra tuna parte nobile, e distrugga in una 
‘tal parte oghi maniera di energia eta vees 
‘Îmenza. dei conati morbosi ; e Ha quì viene; 
‘che la complessiva energìa del corpo anima» 
le proporzionatamente sempre alla grandezza 
‘© alla intensità del morbo ora guarisce dallo - 
‘stato morboso è ripristina la sanità, ed ora 
inevitabilmente disorganizza e distrugge lo 
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stesso individuo. Quindi la complessiva enera 
gia animale non può mai essere denominata 
adeguatamente forza ‘medicatrice “della nALUFA 3 
attribuendo ad una tale denominazione una 
significazion generale : possiamo soltanto dee 
nominarla in tal modo, seila consideriamo 
come il predicato particolare della circostan- 
za favorevole, che abbiamo superiormente 
additata. Conseguentemente fa d’ uopo limita 
re altresì la opinione , che ì morbi e segna= 
tamente la febbre siano movimenti salutari 
‘della natura, non potendosi ciò asserir mai 
con espressione di universalità, mentre ciò 
sì verifica unicamente sotto alcuni particola» 
ri rapporti, ; 

Fa d’uopa inoltre, che non ‘ci facciamo, 
a considerare, almen sempre e in tutte le 
circostanze, essere due cose fra loro dissi» 
mili i movimenti salutari della natura e la. 
malattia, e molto meno a persuaderci avere 
vi realmente un conflitto fra gli uni e l'al 
tra. Ordinariamente i movimenti salutari 
“della. natura. e la malattia sono senz'altro, 
la cosa identica; e la diffusa attività de- ‘ 
gli organi morbosi costituendo gli effetti, 
i sintomi, e i fenomeni delle febbri, cos 
stituisce nel tempo stesso quei movimenti 

sa, 
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salutari della natura, dai quali risulta ale 
leviamento del morbo. n 
. Qualora ci sia d’ interesse per l’uso pra» 
tico interpretare ed intendere la forza medi- 


‘ catrice della natura, dobbiamo dietro la sola 


esperienza indagare la proporzione, che esi» 
ste fra la energia naturale tendente alla. gua= 
rigione del morbo e lo stesso morbo :. per 
esempio, la proporzione della coagulabilità 
inerente alla linfa, e la contrattilità vascola« 
re per la guarigione di una emorragia ; e 
nella citata opera di Young vi hanno dei fat= 
ti importanti, che risguardano appunto que= 
sto stesso argomento, e che potranno‘ esset 
letti nell'originale. 


$. 1rr 


I medici hanno costantemente raccomanda« 
ta la imitazione della natura nelle sue opera= 
gioni effettuanti le crisi dei morbi acuti. Ma 
siccome non abbiamo nè possiamo avere as 


| solutamente cognizione alcuna intorno al pro= 


cesso, .con cui la natura effettua la guarigio= 
ne di tali morbi, così non possiamo nem= 
meno imitarle. E posto ancora , che ci fos= 
sero pur note le accennate sue operazioni 4 


Reil, sulla febbre, Tom. I. Aa 
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serà sempre al disopra della nostra potenza 
il produrle a nostro talento nel corpo anì- 
male. Noi conosciamo, che dovunque vi ab- 
biano perturbazioni concernenti 1 visceri, € 
irregolarità della energia complessiva anima» 
le, una febbre può divenir salutare ; ma noi 
non abbiamo certamente il potere di destare 
nei casi di questa fatta una febbre ad arbi- 
trio nostro . | 

Del resto io non sarò mai per negar to» 
talmente , che la inostr’ arte non abbia ad ape 
profittare osservando senza prevenzione le ope- 
razioni della natura. segnatamente. ed unica. 
mente®nei primordj del. morbo. Qualora per- 
altro il medico si persuada, che'la natura 
produca l’alleviamento dei morbi acuti colle 
evacuazioni critiche della materia morbosa, 
e che abbiasi ad imitar la natura eccitando 
evacuazioni simili, egli è molto credibile, 
che si tenti una strada fallace. Noi osser. 
viamo ,. che quando si risolve una epatitide 
sì realizza non di rado una diarrea biliosa, 
e sarà egli forse un imitar la natura, se pyo= 
curiamo di guarire un tal morbo per via de» 
gli ajuti lassanti?. 


fe 
SE 
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Tn che. propriamente» consiste /a natura 
di una crisi? Consistono i morbi in unari- 
mozione da quella norma, che era in addie. 
tro fissata pel miscuglio e per la organizza- 
zione della materia animale, e 1sintomi del 
motbo sono gli effetti immediati e assoluti 
di questo stato. Ma la natura di ogni cor- 
po organizzato vivente. è costituita. per ess 
senza. sua propria in tal guisa, che durante 


lo ‘stato morboso in parte i. residui organi 
‘sono di ajuto all'organa affetto, in parte 


anche lo stato morboso medesimo dello stese 
so organo affetto resta. a lleviato medianti i 
suoi proprj effetti, e quindi si riconduce 
all’ ordine sati della precedente sana sua 


«condizione . Forse lo stato morboso si ricon- 
| verte, nello stato. sano, in grazia che nei 
morbi attivi si perde effettivamente e vali» 


damente una qualche data materia ; in grazia 
che nei morbi passivi si risparmia la. perdi» 
ta di qualche sostanza; in grazia che qual- 
che altra materia si separa ‘o si congiunge 
di nuovo ; in grazia che vengono evacuate 
alcune fate parti costitutive; in grazia al: 
tresì che mediante .la tosto sel vivaio modifi 
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catabe rettificata la nutrizione: ognuno dei 
udligiet ò certamente o per gradi a. 
con qualche maggiore o minore rapidità ine 
fluire ‘sulla modificazion del miscuglio. Ris 
condotto quindi: il miscuglio» della materia 
animale alla primitiva sua norma deve ri 
pristinarsi necessariamente la salubre. modifi= 
cazione dello stato sano, e deve in conse» 
guenza cessare il morbo: ed una tale rivo= 
luzione può effettuarsi. tanto mediante una 
malattia universale, quanto mediante: una mas 
lattia topica: e quest’ ultima configurazione 
venendo accompagnata da fenomeni nuovi. €. 
relativi alla località affetta, sono quelli ap= 
punto, che vengono ordinariamente. rimarca». | 
ti ‘è considerati come sintomi. della metastas 
si. Tali complessivi sintomi poi, che si 
riscontrano in un corpo. malato, ed. in cui 
esercitano la complessiva attività loro, des 
vono anche: essere quelle apparenze, alle quas 
li noi diamo i noml di concozione e di crisi; 
dal ‘che abbastanza risulta, non essere sempre 
necessarie alcune evacuazioni di una. forse 
grossolana materia per la verificazion di una 
crisi 5 e. 1 morbi nervosi talvolta si sogliono, 
giudicare in istanti, e comunemente senza 
yeruna evacuazion grossolana . | 


Î1 morbo medesimo adunque si è quello 
ché opera effettivamente la crisi; e però non 
dobbiamo immaginarci; almeno costantemen= 
te; che vi abbia per la effettuazion della cri. 
sî un conflitto fra la forza medicatrice della 
satura ;: e qualclie. altra forza oltre a quella 
del. tnorbo attuale o. della causa morbosa; 
qualora» non vogliamo iminaginarci, che le 
gause rimote abbiano introdotta riel corpo 
una qualche materia straniera; eterogenea ; 
offensiva; cui si debba attribuire il nome di 
materia morbosa ovvero qualora non si vos 
gliano calcolare gli effetti di alcuni organi 
sopra le state morboso di alcuni altri. 
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Sotto un tal punto di prospettiva io mi 
accingo a sviluppare le crisi delle febbri; 
«hè mi lascierò mai strascinar nell’ errore 0 
dall’autorità, che io peraltro rispetto, dei 
genj sublimi, ovvero dalla sanzione medesi- 
na della venerabile antichità (4). Io ho già 


. (4) Sono due cosè differentissimie quanto lo è il 
Cielo dalla terra |’ esporré gli effetti naturali, che si 
bssetvano ai tempi della concozione e della Crisi e 
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superiormente provato per quanto mi fu pos» 
sibile; «che ‘la causa prossima della febbre 
consista in un alterato equilibrio della enet> 
gia animale peneralmente;, e particolarmente 
in un aumentato stado della irritabilità . 
Quando l’attività si diffonde, la irritabilità 
decresce dal srado della sua aumentazione ; 
e in tal guisa la febbre allevia se stessa al 
leviando la sua causa prossima in grazia del- 
le azioni èecedenti, che le sono essenziali » 
Quindi la febbre si giudica con altrettanta 
rapidità per la vita o per la morte, quanto 
sarà maggiore la sua stessa veemenza. Se 
adunque la energia animale ‘é le sue ‘modifi 
cazioni dipendono dal miscuglio della mate» 
ria stessa animale, devono i movimenti feb=' 
brili esset dotati della facoltà di migliorare 
il miscuglio morboso relativamente alla va 
ria maniera della perturbazione concernente 


il ptesentar fedelmente le opinioni ragionate dei Gre- 
ci.e dei Romani sopra un tale atgomento, L’una.è 
‘ D'altra di queste ‘esposizioni avrebbono egualmente 
del ‘merito, ma in rapporti diversi; perchè luna sa- 
rebbe esegetica.\e storico-critica;-1’ altra sarebbe da 
naturalista, a cui non convengono punto i diritti 
dell’antichità, nè quelli dell’ autorità, ma i soli uf 
fizj della narura medicatrice» 


il miscuglio medesimo je ciò devesi van 
zare allorchè vediamo realizzarsi la febbre. 
Noi peraltro non abbiamo. nozione alcuna di 
un tal ‘processo, e ‘ci conviene su questo e 
su tanti altri argomenti rimanerci ‘nel cen 
tro della più impenetrabile ‘oscurità; se ‘non 
vogliamo noi stessi schiarire un tal fatto 
come lo schiarirotio .i. medici predecessori 
colle loro escogitate meditazioni mn sie: con- 
cozione e sopra la crisi. A 
Conseguentemente all’ addotta esposizione 


sì rende ‘assai intelligibile, che vi può ess 


sere anche la febbre salutare, cioè la febbre 


depuratoria o medicatrice.; senza il bisogno 


di render pervj e separanti 1 visceri:turgidi:; 
© scacciare fuori del: corpo una materia mora 
bosa. Mediante la febbre vediamo dimimùirs 
si talvolta’ e sparire alcuni morbìi ‘ostinati; 
‘per ‘esempio, alcuneviziature di calcuni vie 


‘sceri; ‘ogni manieta di morbi nervosi: la ipo» 
condria.;: le convulsioni, la stessa paralisi». 
‘Talvolta la febbre. cambia o modifica do stes- 
‘so temperamento! degl’ individui, ‘promuove 


ed avvalora 1’ inortemento della età ‘giovanile, 


‘rende sano 1’ individuo infermiccio e ridona 


allo stesso fatuo “la. necessaria ‘sua intelligett= 
za. Ma in qual modo? Indubitabilmente. : 
Aa 4 
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e a.) A C) 4 si 
mai evactando e scacciando fuori del corpé 
una materia straniera; eterogenea, ostile, of: 
fensiva, morbosa, ma per via solamente di 
quella influenza, che può e deve essere eser= 


‘ citata dalla febbre; onde modificare o. muta» 


re l’animale energia. 


$. rIX: 

Alcuni periodi nel corso medesimo delle 
febbri vengono divisi dai medici, in Que tém= 
pi distinti; e al primo di tali periodi fu ate 
tribuito il nome di periodo della cradità, 
all’altro di periodo della concozione: In tal 
guisa ogni morbo vien separato in due parti; 
e in due tempi; che ‘in alcune malattie in» 


fatti osserviamo distintamente; per esempio; 
nell affezion catarrale, nella peripneumonia 


spuria,. nel tumor flemmonoso, assumente il 
ho ? 

carattere: dell’abscesso, nella febbre vascolare 

e inaltre molte affezioni; dove gli accennas 

ti due periodi si succedono l’ uno all’altro 

con.:evidente ed incoritrastabile diversificazio« 


me della spezie stessa, morbosa . 


I medici suddividendo. le addotte differen» 
zes che risguardano }.andamento delle feb- 
bri, denominarono il. miscuglio della suppe= 
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èta rateria morbosa coi titoli di preparazioni | 
‘nè, mutazione; ed evacuazione. Siccome pe- 
rò da uncanto non è necessaria assolutamen» 
te la esistenza di qualsivoglia materia mor» 
bosa perla esistenza di qualsisia febbre, $. 60, 
dall’ altro tanto. i segni e 1 fenomeni. della 
crudità e della concozione non sono l’ imme: 
diato effetto della materia morbosa; ma 1° efa 
fetto del corpo malato} così ci conviene des 
terminaréè le differenze degli accennati perioe 
di espressamente dalla. diversificazione dei 
morbi, non mai dalle diverse qualità della 
supposta materia. febbrile. Parte a me none 
ostante; che la crudità- ela concozione dei 
morbi non siano molto: dissimili. dall’ incres 
mento e dal decremento morboso, dei quali 
due stati. abbiamo altrove parlato, $. 64 € 
$. 108. 

Durante: lo stato : di trudità il morbo non 
hà ‘veruna disposizione a-guarire: egli 0 si 
mantiene come apparisce, 0 !(sirnumenta> la 
energia det. corpi non corrisponde sempre al 
douvnio equilibrio, che anzi. vien: perturbato 
viemmaggiormente > il morbo assume della ins 
sensità e della estensità è 1 sintomi crescono in 
gradazione - la febbre semplice si rende come 
posta, è la composta altresì più KOMPOSta + si 
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genere benigno si converte (in maligno ; e nelle 
febbri acute. degli organi nobili, ‘nelle febbri 
composte ‘vascolari e nervose sl transito alla 
vita o alla morte si mantiene incerto e dub» 
bioso. Sono segni altresì della erudità ‘la gra- 
dazione accreseruta dei sintomi violenti ; la 
moltiplicazione delle spezie febbrili. congiunta» 
mente alla moltiplicazion dei sintomi, e (4 
peggioramento del morbo relativamente al suo 
proprio carattere (a). Che se la febbre occu- 
pa qualcheduno degli ‘organi segretorj ed ese- 
eutorj, durante il periodo della ‘crudità, le 
segrezioni e le ‘escrezioni dipendenti dall’ on 
sano affetto sono rimosse e alienate dalla 
misura dello stato lor naturale; e la crudità 
è un prodotto positivo del morbo’, ‘nè ‘la 
crudità è quella che costituisce lo stesso mor= 
bo (6). : 

Nè può esser facile assolutamente il som» 
ministrare una: vera idea della crudità. Noi 
non possiamo. liberamente disgiungere i se- 
gni di questo stato datti dimpaionie della cam 
sa prossima (c), ‘nè dalla geco in cui 


(TITTI i SITA SANTINI VASTA DATI ani rar LE A ei De LA ar 


(a) Ideler, Abhandlung. I. c. 

(6) Male. L'on $ 
(c) Glass, Commentarii duodecim de tebribus. 
 Danzz Handbuch ‘der allgemeinen Zeichenlehre . 
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sì trovano 1 movimenti organici relativamente 
allo stato lor naturale; mentre “i medesimi 
segni si riscontrano anche» nel tempo della 
concozione. Nè /a natura delle evacuate ma» 
ferie caratterizza minimamente slo stato ac» 
cennato , essendo le evacuazioni un prodotto 
della morbosa energia, un difetto ‘degli or 
gani febbricitanti, 1 quali durante lo stato 
medesimo non possono effettuare nè effettua» 
no le segrezioni e le escrezioni lor pros 
prie (a). va 

Risulta pertanto dalla nozione TEOR espo» 
sta, che può essere cruda anche una malattia 
semplice, per esempio, una flogosi, un’ af. 
fezion catarrale, un tumor flemmonoso; e 
sono crudi effettivamente allorchè .si vedono 
aumentarsi di grado e Ud’ intensità 1 sintomi 
concomitanti , peggiorare il carattere morbo» 


‘so, e non riscontrarsi nei morbi stessi. veru» 


na disposizione a guarire. Si applica comu» 


‘memente: la idea della crudità:come si appli» 


ca quella «della ‘concozione «in preferenza alle 


febbri composte; e in questi ‘casi la crudità 


è dimostrata dall’aumentata intensità di sin» 


(4) Thaer, LL a 


sa = 
tomi; dall’inéremento delle spezie febbrili 3 
del peggioramento dei caratteri e dal difettà 
di ogni disposizione al risanamento. Si di 
Jegua un fenomeno , altri ne sotténtran di nuo? 
vo; ela energia o si debilita, o rimane 
esausta: il che procede tutto al contrario 
nello stato della concozione, dove minòra 
gradatamente il numero delle spezie; si mo: 
difica la intensità dei sintomi concomitanti ; 
nè sopravviene alcun fenomeno nuovo . 

Fa d’ uopo soggiungere anche i segni del: 
lo stato additante la ciudità; che usualirien» 
te si suole ascrivere alla febbre composta e 
alla febbre quasi universale (@#). Si potrà ris 
conoscere. adunque la crudità esaminandola 
durante il primo dimidio del morbo; in cui 
tutti gli accidenti si aumentano; sono irre= 
golari le azioni degli organì morbosi; e gli 
umori medesimi in particolare sono ‘allonta- 
nati dalla sana lor condizione. Il sangue si 
‘trova o attenuato; o addensato, 0 coperto 
dalla. cotenna: le lagrime o sono segregate 
in copia; © sono acri; o ‘mancano affatto: 
il muco della cavità nasale e della superfizie 
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(a) Ideler, li & 
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interior polmonare è @ acqueo, o acre, @ 
mpgrnnssa o cruentato: la bile è cdi e) 

è filamentosa, o tenace: gli scarichi sono 0 
ipivei. o verdognoli, o mal colorati, @ 
spumosi, o acquei: le orine o sono tenui, 
© simili all'acqua, o flammee, o di un eo» 
lor giallastro , o verdi e senza sedimen: 
to (a). 

Nel. periodo della concozione la febbre è 
pervenuta al suo acme , e incomincia a resede. 
ve dalla precedente veemenza > l'equilibrio del 
la energia animale si riordina gradatamente ® 
minorano la intensità e la estensità delle feb= 
bri» i sintomi si rendono più tollerabili le 
febbri composte divengono sempre più semplici « 
la energia non è più oltre abbattuta o attua 
za, € anzi st ricompone; nè più si reformida 
pericolo alcuno per la vita nè dal morbo stes= 
s0, nè dalle interne sue cause, A poco a pos 
. co le febbri si rendano sempre più semplics, 
diminuisce il numero dei sintomi, si modera 
la violenza loro > e sotto un tal punto di pros= 
pettiva ci si offre il segno evidente, onde ri- 
comoscere la aoncozione (0), Se la febbre con- 


} Fora) 
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siste in una febbre «oceupante degli organi 
segretorj ‘ed escretorj, o ‘una febbre compo» 
sta, o una febbre vascolare, ne succedono le 
evacuazioni particolarmente lungo le vie del» 
la traspirazione; delle orine, e la lingua sì 
vede paniosa con'tutti i caratteri di uno sta- 
to ,jfche: sì manifesta diversificare dallo stato 
precedente della crudità; e di quì appunto 
si chiama. stato della concoz ione o concotto , 
Noi peraltro siamo affatto all'oscuro intorno 
al modo, onde nello stato della ‘concozione 
si realizzano le mutazioni. o modificazioni 
concernenti la precedente energia dei corpi, 
ignoriamo totalmente come si effettui una ta- 
le diversificazione di stato, non sappiamo mia 
nimamente quali modificazioni vengano in» 
dotte nella condizione degli organi segretor) 
ed escretor) ;. e tutto si opera oltre. i confi- 
ni dei nostri sensi): e nel sacrario impene» 
trabile della sola natura. ‘a E 

Forse non. è comprensibile Quella ‘media 
gradazion di conati, onde le febbri medesime 
st ‘decidono per via della concozione ; e ‘forse 
non è neppur comprensibile. nei mordi acpti 
quella degradazion di conati, in forza di cul 
non si rende possibile qualsisia decisione. 
Come adunque avremo noi a rinvenire, per 
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esempio, in una sinoca acuta, in un tifo ace 
compagnato da eretismo, e nelle altre febbri 
aventi il carattere II la crudità dele 
la malattia ? 

Quanto abbiamo più sopra detto relativa» 
mente ai segni della crudità è del pari ap- 
plicabile aì segni della. concozione , ‘la quale 
unicamente petrà esser desunta dal colpo. d’ oc» 
chio, che verrà adequatamente portato sulla. 
malattia universale, Si deve in somma cas 
noscere la concozione dal tranquillizzamento 
del. morbo, dal suo decremento inclinante 
alla. guarigione, e congiunto. al successivo 
continuato incremento della energia inerente 
alla vita, dalla mitigazione della intensità e 
del grado relativamente ai sintomi; dalla di» 
minuzion successiva delle spezie febbrili, dal 
successivo graduato ripristinamento di tutte 
le funzioni corporee nello stato lor naturale, 
dalle nuovamente: salubri qualità degli umori 

gregati ed escreti,, e finalmente da una cer» 
*a apparenza esteriore, che si vede nella fi» 
sionomia allorchè 11 malato ricupera la pro» 
pria salute. Allora la respirazione si rende 
agevole , piena e lenta ; il polso è lento, va- 
lido e molle; la testa è libera ; la cute è 
morbida; il “i è Fia; e le ori- 
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ne mostrano una qualche nubecola o qualche 
separazione. sedimentosa (a). 


$. 115 

‘Ogni qual volta una febbre si accosta alla 
propria terminazione si dice, che ella si gius 
dica 0 st decide; ed una tal decisione si ape 
prossima allorchè la febbre è ormai pervenu= 
ta all’estremo limite del suo proprio incres 
mento. Una tal decisione poi si realizza a 
per via della crist; o per via della Hsi (6). 

Si chiama col nome di crisé qualunque dea 
cistone immediata e rapida, che si realizza 
unitamente a sintomi validi: si chiama col 
nome di lisi qualunque decisione lenta e quan 
gi insensibile delle febbri. 

Gol nome di crisi intendeano. gli antichi 
varie azioni. Chiamavano crisi quel punte 
istantaneo , fn cui si effettua il giudizio per 
la vita 0 per la moste; e quindi vi avevano 
crisi salutare e crisi mortale : chiamavano 
crisi quelle evacuagioni che precedevano la 
redlizzazion del giudizio; e chiamavano paris 

men- 


nnt Ti i 
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sinisii ao nome di crisi quei sintomi violet 
si ed anomali, che si presentano appunto nel» 
la circostanza in cui sl effettua la crisi, 


sa 
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Devesi chiamare col nome di crisi, ed 
infatti è crisi, tutto quello che viene operato 
dall’ organo, in cui esiste 1l morbo, vale a 
dire, l’affezion ‘catarrale. mediante la espet- 
torazion del catarro, lo spasmo del ventri. 
‘colo. mediante lo spasmo del medesimo’ vi- 
scere, il dolore mediante il dolore, il vo- 
mito medianti i conati del vomito; ed è 
‘crisi egualmente turto quello, che viene ope- 
rato per via di altri organi con alleviamen- 
to dell’organo precipuamente ‘morboso, ed 
in cui il morbo originariamente si è realiz- 
zato. Quest’ ultima maniera di crisi dicesi 
ceri o metastasi. 


È PISA 


È UNE: fia 
% SA 
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gni e qualunque crisi deve esser congrara 
silla organizzazione dell’ organo, În cui si ve- 
vifica la crisi stessa. Se l'organo è di tal 


natura, che per la sua propria attività. noù 
Reil, sulla febbre. Tom. I. Bb 
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abbia ad effettuare. veruna evacuazione, la 
febbre sarà giudicata e decisa senza qualsisia 
evacuazione . Se poi la febbre occuperà un 
qualche organo segretorio, la peculiare atti- 
vità di quell’otgano ‘non potrà mai operare 
naturalmente senza produrre una segrezione 
e quindi una evacuazione. Non è peraltro, 
che una tale evacuazione. consista nella sup- 
posta materia febbrile: la causa prossima del- 
le febbri non può mai essere contenuta nelle 
evacuazioni ,, le quali consistono in una ma- 


terla precisamente innocua, o in una mate» 


ria prodotta dal morbo stesso, o tutto al 
più nelle cause rimote del morbo. Le eva- 
cuazioni critiche. non. sono punto la causa 
del risanamento : sono soltanto, il segno, che 
il malato guarisce; e sono una spezie di per= 


turbazione, .che ne giudica una precedente. 


Lo spasmo, le convulsioni, la epilessia. si 
decidono appunto medianti lo spasmo, le 
convulsioni, la epilessia: la febbre vascolare 
si decide o colla emorragia, o coll’attività 
accelerata, o col sudore, o colle orine: il 
vomito si decide col vomito: la colerave il 
catarro. non sl decidono. senza le accresciute 
segrezioni ed evacuazioni della bile e del 
muco :. la febbre delle .glandule scialivari sì 


& 
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decide. cori quell’ incremento di attività; 
che produce: il tialismo: ogni infiammazio» 
me si decide o per via della risoluzione, o 
per via della suppurazione: una peripneumo» 
nia si decide coll’accresciuta attività dei va- 
sì infiammati, che ne minora la irritabilità 
e là ripristina al naturale suo grado; produ: 
cendo in conseguenza lo sputo. 


ss 118. 


La crisi dei morbi semplici è semplice; 


‘ed'è composta la crisi delle febbri composte. 


Ogni febbre semplice. si decide ‘© mediante 
l’attività propria. dell’organo morboso, ‘per 
esempio ; il.vomite mediante il vomito; 0 
mediante la cooperazione degli organi sim- 
patizzanti, almeno di alcuni. Se in un dato 
individuo sì trovano affetti sotto una febbre 


. var} organi, la febbre si decide per via del- 
attività peculiare e specifica di ogni organo 


corrispondentemente | alla sua propria indole, 


e» ogni singola crisi forma quindi in com 


plesso una crisi composta. Febbriciti, per 
esempio, in un dato individuo tutto il si» 
stema vascolare, e i polmoni si trovino af- 
fetti dalla peripneumonia , il fegato dalla epa- 
titide. La decisione di tutte queste febbri 
si Bb è i 
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consisterà in una crisi composta, che per 
quanto concerne il sistema vascolare produr- 
rà i sudori critici e le orine critiche. Per 
quanto poi concerne i polmoni e la perip- 
neumonia la crisi sì effettuerà. collo sputo: 
e relativamente alla epatitide le dejezioni bi- 
liose costituiranno la crisi risguardante il fe- 
gato. Dietro pertanto alle osservazioni sopra 
quelle crisi semplici, che decidono la febbre 
semplice, dobbiamo incominciare le nostre 
meditazioni per giungere alla vera conoscen- 
za altresì delle crisi composte, onde si de» 
cidono le febbri composte. 

Si dice, che essendo di varia indole la ma» 
teria morbosa abbia questa 44 evacuarsi per 
vie differenti mediante appunto la crisi; € 
coerentemente ad una tale opinione si chia» 
mò semplice quella crisi, che si verifica uni- 
camente per una data via, e composta al con- 
trario la crisi, che si effettua per varie vie, 
onde eliminare dal corpo la sempre contemplata 
materia morbosa. Io ho superiormente provato, 
che una tale idea intorno a qualunque crisi 
è troppo limitata, e che vi hanno altresì le 
crisi mancanti affatto di ogni evacuazione (2). 
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Durante, il corso di alcune febbri avvien 
qualche volta, che si ‘sviluppano. d’ improve 
viso delle violente rivoluzioni, i sintomi 
tutti sì aggravano, molti si osservano gli 
organi tumultuanti, la febbre sempre mag» 
giormente si rende composta, e il morbo si 
aumenta fanto d’intensità, quanto di esten» 
sità. Una tal metamorfosi giunge perfino a 
destar lo spavento. e a far credere imminen- 
tissimo il pericolo della vita. La burrasca 
è allora al suo estremo; il morbo è perve» 
. nuto alla massima sua elevazione, e di là 
a pochi istanti ne incomincia il suo decre= 
mento. Il rremendo prospetto, conosciuto sot- 
to il nome antichissimo di molimina, chiama- 
to anche perturbazion critica, suol essere il 
prodromo di una crisi preordinata, che si 
dispene a realizzarsi. Verisimilmente le ac- 
cennate violente perturbazioni consistono in 
soli conati ora soltanto di alcuni organi; ora 
di molti, nè sono seguite da qualsisia eva- 
cuazione almeno ordinariamente, e segnano 
il punto vero del corso; che opera la decli- 
mazione della malattia (4). 

i \ 


n 
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Talora pol basta al ristabilimento della sa» 
lute la sola ed unica esacerbazione concernen- 
te l’orsano affetto. Noi infatti osserviamo 
ciò avvenire incontrastabilmente sotto la feb- 
bre. vascolare ; e certamente osserviamo .in- 
sieme cessar ‘con frequenza la malattia in 
questo o in quell’ organo, mentre in sua ve 
ce la malattia è riprodotta in qualche altro 
organo. Alle volte cessa il morbo per un 
dato intervallo di tempo, indi ad una data 
epoca ‘si riproduce. Vi ha propriamente il 
bisogno fisico di alcune esacerbazioni periodi» 
che, onde preservar la salute, per esempio; 
nella epilessia. Finalmente non è cosa rara il 
vedersi essere conveniente /a continuazione di 
alcuni mordi, come, per esempio, alcune tu- 
mefazioni , alcune eruzioni erpetiche ; i qua» 
li morbi continuati sono quelli appunto, ehe 
mantengono l'ordine della economia animale». 
Se in qualunque delle due ultime combina» 
zioni morbose vensa repressa la malattia at 
tuale, dobbiamo aspettarne la pronta rinuo= 
vazione în qualche altra parte. Una tal me 
tamorfosi, 0 trasmigrazione dei morbi da un 
organo all’ altro sì rassomiglia assai alla we- 
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tastasi, e suol procedere, anche a un di pre 
so come le stesse metastasi . 


i 6. 121. 


Si chiama! crisi perfetta quella, mediante 
la quale tutto l’ incremento morboso vien 
dilesuato, e l'individuo sì ripristina perfet- 
tamente nella consueta sua sanità : si chiama 
poi crisi imperfetta quella, dove il morbo 
«non vien dileguato compiutamente, o dove 
cedendo il morbo primitivo ne emerge un 
altro in sua vece. 


Ò. I 22 


Allorchè terminando una malattia attuale 
se ne sviluppa in suo luogo un’altra o to- 
talmente simile, o analoga, o anche affatto 
diversa in qualche altro organo, un tale 
‘avvenimento si chiama col nome di trras- 
posizione o metastasi. Dobbiamo nonostan- 
te distinguere la trasposizione dal transi- 
to, che fa un dato morbo convertendosi in 
un morbo diverso, perchè in quest’ ulti- 
mo caso la mutazione risguarda soltanto il 
morbo, persistendo in istato morboso tanto 
la località quanto l’organo affetto, come per 

: Bb 4 
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esempio il transito di una flogosi nell’abscese 
so o nella gangrena. La metastasi poi è cer 
tamente un fenomeno, che spesso incontria= 
mo nella natura. Lo sviluppamento di una 
seconda malattia, che riconosce le propria 
origine dalla preceduta, e che forse è la ma- 
Lui identica mutata soltanto. di sede, € 
che si manifestà invece di un’altra già rea. 
lizzata e svanita; è un fatto, le di cui cau- 
se ci sono incognite. Sembra, che possa de- 
rivare. da giella legge; per cui osserviamo, 
che cessando l’ attività della energia inerente 
alla vita di un dato organo, l’attività di 
qualche altro organo viene aumentata (2). 
Sembra inoltre, che la simpatìa delle pro- 
paggini nervee e l'associazione delle azioni 
animali possano essere il mezzo, onde la na» 
tura si determina a una tale mutazione di 
stato « i 

Fra la moltitudine dei morbi successivi 
potrebbe forse talvolta aver luogo qualche 
altra casual connessione, che verisimilmente 
può favorir la metastasi ; e che spesse volte 
sì giunge ascuoprire in varj individui. 1. Il 
morbo successivo potrebb’ esser l’effetto di 
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quello. stesso languore, che viene introdotto 
dalla malattia precedente, Nei fanciulli, che 
si vedono sani, e ‘robusti,..ma natì peraltro 
da genitori scrofolosi y io stesso. ho più vol- 
te osservato; che dopo il vajuolo si svilup- 
pano più o meno in breve le scrofole. Un 
tal fenomeno ho rimarcato egualmente veri- 
ficarsi dietro la cura mercuriale per via del 
tialismo... 2. Alle volte appartisce, che la 
natura riproduca necessariamente la malattia 
originaria dietro alla legge dell’ abitudine ; 
e. in questi casi essendosi dileguata la ma- 
lattia precedente vi rimane per così dire la 
essenza morbosa e ne emerge un’ altra. La 
cecità, la diarrea succedono all’ essiccamento 
delle pustole vajuolose ; e tale sembra essere 
non di rado anche la condizion della scabbia. 
3. Finalmente una malattia può aver guasta» 
| ta insuperabilmente la sanità primitiva e il 
nuovo. morbo esser quindi una dipendenza 
inevitabile di uno? stato insalubre. Così in 
fatti vediamo succedere al morbo venereo, 
alle. sue cause. ed alla .sua cura; e da tali 
sorgenti derivano le esostosi, le scrofole, la 
febbre etica, la natura dei quali morbi non 
è molto venerea . 

A varie cause furono ascritti oli enume- 
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rati fenomeni, tra le quali cause la più ri 
cevuta fu quella, che risultassero dalle meta- 
morfost e dalle metastasi della materia morbo- 
sa. Essendosi ammesso, che la materia mor- 
bosa dovess' essere assolutamente la causa pros« 
sima delle malattie, ne venne per conseguen= 
za, che anche ogni morboso cambiamento di 
figura 0 di luogo si avesse ad attribuire alla 
stessa materia morbosa (2). Mi par nono» 
stante, che questi cambiamenti della suppo= 
sta materia morbosa siano puramente ipoteti- 
ci) e che manchino affatto di qualunque ve- 
risimiglianza (6). Infatti. 

1. La supposta materia morbosa non è as- 
solutamente necessaria $. 61. per la esisten= 
za di un morbo; e quando ancora sì trovi 
una tal materia, ella vi è sempre soltanto 
come causa relativa esterna e rimota, non 
mal come causa prossima : 


2. La metamorfosi della supposta materia 
È 
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(a) St trovano diversificare le voci «rosusts uer' 
supovv e e'Tosuris nat'arroderivs mon che le voci dadoXn è 
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Sprengel, Handbuch der Pathologie $. 152. 

(5) Lorry, de morborum mutationibus et conver» 
sionibus tentamen , 
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morbosa potrebbe anche appunto essersi veri- 
ficata senza che nonostante ciò fosse mai di» 
mostrabile per via di fatti sensibili ed evi- 
denti: 

3. Noi troviamo in alcune malattie, per 
esempio nelle malattie verminose, verificarsi 
egualmente tali metamorfosi dei morbi, quan- 
tunque le lore cause rimote non passino as- 
solutamente da un luogo all’altro: 

4. Non si potrà provar mai, che in al- 
cuni morbi, come per esempio in un absces- 
so turgido e ridondante incontrastabilmente 
di molte e tutte varie materie, siano tali 
materie la materia morbosa : 

5. Nella cavità di un abscesso s’ incontra- 
no frequentemente la materia innocua, la 
purulenza, la linfa, la sostanza pinguedino» 
sa. Talora seguono delle male sopravvenien- 
ze all'apertura tegumental di un abscesso; e 
queste. sopravvenienze non sembrano potersi 
dedurre dalla materia morbosa , perchè se 
fossero il prodotto di una tal causa avrebbe- 
ro dovuto svilupparsi immediatamente dopo 
l’ apertura e innanzi ancora all’ apertura me- 
desima : 

6. Il più delle volte si osserva, che la 
metastasi si verifica quando l’organo origi=. 
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nariamente. morboso ha cessato da qualche 
tempo di separare la supposta materia mor= 
bosa, nè vi ha più luogo all’ assorbimento 
di un tal principio offensivo : 

7. Finalmente è assat meglio abbandonare 
la impresa di spiegare tutti gli addotti fe- 
nomeni concernenti le metastasi per via di 
supposizioni infondate, investigandone piut- 
tosto la origine ‘dietro alla sicura scorta di 
quelle leggi, che presiedono al regolamento 
della natura animale (2). 


$. 123. 


Quel giorno, in cui sì realizza la crisi, 
si chiama giorno critico, giorno decretorio + 
Da secoli rimotissimi in pol si è sempre os 
servato s: che durante il corso di qualsisia 
febbre vi banno alcuni giorni. particolari, 
nei quali principalmente si dispongono le 
crisi abbondanti. Sono tali giorni il setti» 
mo; il nono, l’undecimo, e i dispari sus- 
seguenti. Si chiamarono quindi siffatti giore 
ni col nome di giorni veramente decretorj . 


e n) alri 
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‘ (4) Brandis, Versuch iber die Lebenskraft p. 56. 
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Quei siorni pot; che additano in qual 
tempo ‘e inqual modo avrà a conseguire una 
cristi; farono' chiamati dagli antichi giorni 
contemplatorj e giorni indicanti . Così il quar- 
to giorno è Y' indicante del settimo; e se in 
un tal giorno si vede a scorrere giaiche goce 
cia di sangue dal naso, si può concludere, 
che certamente nel settimo giorno si avrà la 
crisi colla emorragia dal naso. Così 1 unde= 
cimo è l’indice del quattordicesimo, e il 
diciassettesimo del ventesimo. Oltre a tali 
giorni vi hanno anche i giorni intercalari, 
provocatorj , intercorrenti, nèi quali si pose 
sono effettuare le crisi, non mai peraltro 
copiose nè tanto utili ; ed è per questo, che 
sono osservabili preferibilmente il terzo, il 
quinto, ilsesto, il nono, il tredicesimo, il 
diciannovesimo fra tali giorni . Gli altri gior- 
ni residui del corso morboso si chiamano 


giorni vacui e giorni. medicinali, perchè in 


| quel giorni vengono somministrati i rimed). 


Il criticismo dei giorni critici si può qual- 
che volta estendere 4 un dato giorno nella se- 
tie di vatf giorni, cioè di due o di tre gior- 
ni, e può comprendere / assoluta terminazion 
delle febbri, come sarebbe nel settimo o nel 
quattordicesimo . 
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Ma esistono effettivamente questi giorni 
critici. nella natura? o sono essi piuttosto 
esistenti nella immaginazione del medici an- 
tichi e moderni ?. Medici, dottissimi: e. illu- 
stri, per esempio, Cullen, Gaubio, de la 
Cloture , de. Haen.,. ed altri sono affatto con- 
vinti sulla esistenza reale di tali giorni (a). 

Egli è inoltre indubitabile,. che abbiamo 
a riconoscere la. verità di un tale convinci- 
mento quando sappiamo osservare ‘e numera- 
re. La mia propria esperienza. mi ha sem- 
pre dimostrato, che la febbre remittente co- 
mune procede costantemente. con tipo terza 
nario ,. per. modo che si aggrava sempre nei 
giorni dispari corrispondenti al giorno domi- 
nante della ingruenza , che le:sue più vee» 
menti apparenze succedono appunto nei. gior- 
nì, dispari, e che si decide col più grave 
apparato in un giorno dispari ; percorrendo 
in tal guisa i giorni tre, cinque, sette, 
nove, undici, € cmadizà (5). 

Non è determinabile un dato.corso di tem- 
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(e) Ideler, lecci 
(5) Febricitanti, nisi diebus imparibus dimiseris 
po: reverti solet + 
Hippoctates, Coace Prenotiones 


po alla términazione assolutà delle four nè 
si può presagire la diuturnità o la brevità 
«della durazione con. una qualche certezza. Si 
«può unicamente prevvedere col qualche pro« 
babilità ‘la lor durazione, se si esamineranno 
il carattere della febbre, il grado della sua 
acuzie, la costituzione epidemica dominante, 
e le qualità peculiari dell’ individuo , $. 105. 

Non posso quì preterire una ingegnosa ri- 
flessione di Isckson. Egli non enumera i 
giorni critici, dal periodo del tempo, ma li 
enumera invece daî. periodi febbrili, che sen= 
za dubbio mai sl proporzionano gli uni agli 
altri. (a). Una febbre. remittente regolare 
si decide in un giorno dispari; ma quando 
il tipo delle febbri ne approssima le esacer» 
bazioni e le anticipazioni. loro. prevvengono 
il consueto periodo delle ventiquattr'ore, la 
decision delle febbri dovrà effettuarsi in un 
giorno pari, mentre il corso del tempo si è 
assorto dalle anticipazioni, e le esacerbazio» 
nì più non appartengono al giorno dispari. 
Questo medesimo autore  enumera anche le 
crisi delle febbri intermittenti dietro ai lo- 
ro parosismi senza valutar la giornata. 


RARI II 


| i dl esibestitetanioniza] 


(4) Treatise on the feverin Jamaica. 
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‘»” Tutto. quello finalmente che leggiamo prese 
so gli antichi nel proposito dei giorni indi. 
canti e dei giorni provocatorj sembra consi 
stere o in softigliezze non importanti, ov- 
vero in effetti casuali di alcuni-tipi anoma-» 
li; nè io sono stato capace di riscontrare 
colle mie osservazioni essere i giorni indican= 
ti di tanta frequenza, onde potervi ‘appog» 
viare una qualche regola universale. Sia quì 
un esempio di tutto questo. Vi abbia un ma- 
lato, cui nel quarto giorno avvenga una so- 
luzione di ventre, ‘e cui nel settimo sì de- 
cida la febbre colla diarrea. Non sarà mai 
da inferirsi, che mancando in un‘altro’ ma- 
lato la soluzione di ventre nel quaîto' gior- 
no, abbiano anche a’:mancare i segni della cri- 
si pel settimo. Trattandosi del fatto ‘pratico 
sì dovrebbe esiliar questa massima ‘dai libri 
élinici concernenti la storia della medicina, 
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La crisi salutare deve essere sufficientemen» 
te valida e corrispondente alla intensità del 
morbo; e alla costituzion déi malati. Una 
crisi languida non decide la febbre; e una 
crisi veemente. precipita: nell’atonìa: Se la 

cri» 
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prisiiè congiunta. ad evacuazioni, deb lita 
anche . per via delle perdite stesse umorali. 
La perdita di alcune goccie di sangue non 
può decidere minimamente una grave. febbre 
flogistica: e una emorragìa profusa , una diar- 
tea ‘profusa, un :sudor profuso distruggono 
quella ‘energìa, che ‘è necessaria ai malati 
| per .la loro riconvalescenza (a) Noi non- 
ostante non siamo al caso di agevolmente 
e in una maniera assoluta determinar la ‘mi- 
‘sura’, che si compete a una crisi: dobbiamo 
siudicarla soltanto dietro ai suoi effetti, die, 
tro al carattere e all’ acuzie dei morbi', die» 
tro la stessa costituzione degl’ individui. 
». Ogni crisi buona deve realizzarsi per qual 
che via naturale. Una emottoe, per esempio, 
che isopravvenga a una peripneumonìa; ‘pos 
trebbe esser buona per guarire la infiamma= 
zione; ma potrebbe altresì esser dannosa in 
grazia della località, mediante .la quale si 
effettua una tal maniera di crisi. 

La materia, che viene evacuata per via 
di una crisi, deve avere i caratteri della con- 
cozione , e mancar dei caratteri additanti 
la crudità . Una tal materia deve consistere 


a) Zune Lei x 
Reit, sulla febbre. Tom. I Cc 
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in un appropriato miscuglio; che dimostri 
gli effetti di quella regolare attività , ‘onde. 
spetta agli organi di segregarla e di evacuare 
la. Le evacuazioni critiche inoltre devono 
realizzarsi per quelle vie; che sono in cor» 
rispondenza diretta coll’ organo morboso ; se 
una emorragia, per esempio, del naso non è 
certamente in corrispondenza diretta con una 
peripneumonìa (4) . 

Nelle febbri composte si osservano comus 
nemente realizzarsi. varie maniere di evacua= 
zioni critiche; le quali si manifestano come 
crisi preternaturali;. e sopra le quali ho di 
già versato, superiormente; $. 112. ©Osser» 
viamo. particolarmente; che il maggior: nu 
mero delle crisi è congiufito. a sudori critis 
ci e ad orine critiche. Tali evacuazioni che 
sono proprie della febbre vascolare in «tanto 
succedono nelle febbri composte, in quanto 
le febbri composte medesime sono immun> 
molto di rado dalla febbre vascolare. 


$. 125. 
Durante }° andamento delle febbri vit hans 
no delle evacuazioni, che migliorano lo sta» 
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to dei malati; é ve ne hanno, che lo pegs 
giorano» Le une'si dicono evacuazioni critja 
ebe le altre evacuazioni sintomatiche. Consi- 
ste la differenza di tali evacuazioni nell’ os: 
servarsi, che le evacuazioni sintomatiche tras 
mettono la miateria morbosa in istato di cru- 
dità, e che le evatuazioni critiche la tras 
mettorio in ‘istato di concozione; e sono 
quindi la causa del risanamento. Io credo 
tuttavia ; che si debba investigare /a propor- 
zione delle accennate evacuazioni pel miglio 
remento. © pei peggioramento dei malati in 
tutt’ altro; fuorchè nella crudità e nella con 
cozione } seguendo una qualche via più sicu» 
ra; ed è perciò; che io dimando: con quali 
segni; o per mezzo di quali:segni avremo 
noi a discernere le evacuazioni critiche dal- 
le sintomatiche ? i | 

1. Si risponde: 3% periodo stessa del mor= 
bo;::in cui sì manifestano tali evacuazioni . 
Le'evacuazioni critithe devono. verificarsi nel 
decremento morboso. Io ‘nonostante soggiun» 
g0;° che non essendo esattamente ed assolu= 
tamente determinabile il decremento morbo- 


50; (anzi dovendolo calcolar dà quell’ epoca , 


in cui incominciano a manifestarsi le eva: 
cuazioni critiche, siamo necessariamente bs 
Ce 2 
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bligati è prima conoscere.le evacuazioni cris 


tiche stesse, indi il decremento morboso. 
2. Medianti le cuatuazioni critiche scemano 


proporzionalmente i residui sintomi . | Siccome 


adunque i residui sintomi aggravanti il. mas 
lato. diminuiscono all’ epoca delle evacuazioni 


critiche, così giudichiamo,; : che tali ‘evaclas. 
zioni non siano sintomatiche e perciò. dane 


nose: pe? esempio, se una emotragia! soprav- 
vegnente ‘in un tifo potta. la stupidità, la 
giudichiamo una emorragia sintomatica ; e 
la giudichiamo ‘una emorragia critica; se rene 


de libera la intelligenza. Infatti egli è un 
giudicare assai rettamente. e: molto semplice» 3 
mente; decidendo che le evacuyazioni manifes : 


stantisi non sono dannese., perchè sì rimate 
cano utili : | 


di Dalle qualità che si osservano presen” 


tarsi nelle materie medesime evacuate, mentre 
le materie eliminate dalle evacuazioni sinto* 


matiche sono crude, e sono concotte.le ma. 


terie eliminate dalle tvacuazioni critiche. Ma 
noi non abbiamo finora tanto avvanzatò cols 
le nostre cognizioni da. poter discernere per 
via disegni sensibili le differenze che pase 
sano tra le materie crude cide materie cone 
cotte ;''e pur troppo ci avviene con frequens 


/ 
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3 di ‘osservare le: òrine con tutte. le anpas 
tenze di orine critiche; quando la malattia 
Segue a crescere e si rende anzi mortale. 
Forse non è nemmeno possibile , che mal. 
grado le operazioni stesse più diligenti e più 
sedule jure malgrado anche  l’ uso di, tutti i 
mezzi reattivi abbiamo a giungere al punto 
di fissare con precisione ci sicurezza una tal 
parata! 

Nè vi hanno neppure altri segni; che sia: 


‘no atti 1a farci decidere intorno alla. diffe- 


renza ; che passa tra le evacuazioni ‘critiche 
è ‘le evacuazioni sintottiatiche ; ed è per que- 
sto; che ci ‘incombe’ raccogliere ed esimina- 
re ‘complessivamente tutti i fenomeni all’epo- 
ca di ogni evacuazione sopravvegnente du- 
rante il corso delle febbri, onde appoggiate 
if mostro giudizio. 


o $. 126. 

Le ‘preordinazioni alle crisi sono verisi- 
milmente quei mezzi, in grazia dei quali 
si effettua la stessa crisi, e servono come se- 
gni del prossimo sviluppamento. critico. Sono 
essi poi o segni universali; che additano in 


genérale sli ibi una crisi, o sono se 
Le 3 
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gui particolari additanti l*bapprossimazione. di 
una' ‘data maniera di crisi. 


dè: Lan: 


fo ho già superiormente dato: a ‘compren= 
dere $. 119; che talvolta una febbre si. può, 
sviluppare. con. .tanta. rapidità e con-tanta 
veemenza , ed essere insieme tanto composta , 
quanto abbia ad occupare pressocchè univer» 
salmente gli organi tutti. del corpo, ce che. 
in forza di un tal suò carattere deve rapi» 
damente pervenire al suoi estremi. Nel ca- 
so adunque di un così universalizzato svilup» 
pamento sogliono essere affetti segnatamente. 
il sistema vascolare e il sistema nervoso. coe 
me cooperanti a tutto il processo. chimico 
animale; e i due accennati sistemi in. ista< 
to morboso servono altresì come segni unie 
versali della crisi preordinata. Se il caso non 
è bene determinato , insorgono ora in un or- 
sano ,, ora in un altro delle conflagrazioni ; 
ima è bene somministrare qui alcuni segni, 
che ordinariamente significano. la preordinas 
zione alla crisi. Tali segni pertanto sono i 
seguenti : riavvaloramento del sensorio comu: 
ne , molta sensazione derivante dal morbo, 
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occhi flammei e pressochè scintillanti, per- 
dita del sonno, orrore, intirizzimento, te» 
mulenza ‘di tutto il corpo, temulenza del 
labbro. inferiore, poco senso o senso retuso 
nelle estremità, mutazione rapida e quasi 
immediata della temperatura corporea, angu» 
stia; inquietudine, oppressione, respirazio» 
ne irregolare, polso irregolare, palpitazioni 
del cuore, ebullizione valida del sarigue; ab 
battimento, sbalordimento , tinnito nelle orec= 
chie, confusion delle idee, vertiggine,. per- 
dita di cognizione, sonno profondo rassomi= 
gliante allo stato universale, cefalalgìa , spas= 
mo di ogni maniera, convulsioni, visione 
incerta, stranguria, sudor freddo (2). 

Uno sviluppamento così rapido e così uni 


“versale deve decider le febbri con rapidità 


corrispondente ; e ciò viene anche significa» 


to. Non avviene peraltro costantemente ; 
che dagli enumerati sintomi e dagli altri ana» 


loshi abbia a seguirne una decision salutare. 
Non di rado i sintomi stessi significano |’ ul 
seriore incremento del morbo, e presagiscona 
la sorte. Nel primo caso adunque la vioe 
Tenta perturbazione si chiamerà critica, nel 


—————n ns: 3 santi \pornnan 
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secondo caso si chiamerà sintomatica. Il mes 
dico ragionevole, cui. si presenta uno stato. 
di tanta ambiguità, dove non è possibile for- 
mar ‘giudizio nè per la vita, nè per la mots 

te; deve ‘appigliarsi alle operazioni; che 
sono atte a ridonar la salute, sollecitando la 
Stessa perturbazione; e istituendo quel meto= 
do ‘curativo; i cui salutari effetti possano 
ajutar. la natura senza gravarla; ofide $ottrare 
ré possibilmente il malato. da tali critici 
istanti. Come segni opportuni a distinguere 
le tendenze di uno stato così incerto e pes 
ricoloso, io rimarco i' seguenti : 

‘1. Fa d’ uopo avere sott’ occhio | 5) precisò 
periodo del morbo, ‘vale a dire, quel punto 
dell’ incremento morboso , incui si presenta: 
no ì prodromi delle crisi; cioè se i prodro* 
mi si presentano in tempo congruo ; e allor= 
chè la febbre è ormai pervenuta al suo ame; 
e se si presentano in un giorno critico. Per- 
altro il petiodo delle febbri non essendo ‘as 
solutamente determinabile; nòn si ‘può rico: 
noscere per conseguenza nemmeno il tempo; 
in cui si presentano i prodromi della crisi ; 
€ nel vajuo! o abbianio 1 prodromi della crisi a 
principio del morbo; cioè prima della eru” 
Zion vajuolosa « | 
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ch. prodromi della ‘crisi «durano solamena 


he per un corso breve di tempo, e fniscana 
6 con alleviamento manifesto del malato, è 
con segni additanti la concozione nelle me 
desime: evacuazioni critiche . i) A ‘opposto. î 
fenomeni significanti 1’ ulteriore incremento 
del motbo»durano per im corso di tempo più 
lungo: Mai quando l'affare sia ‘già deciso; a 
che servono i segni della decisione (4)? 

‘Egli è sempre tn oggetto molto dubbioso 
la diagnosi degli accerifiati due casi ; ed ogni 
iifedito» spregiudicato e amico della vesta 
deve riconéscerlo assolutamente colla sua pros 
pria esperienza . Perciò è indispensabile cone 
tenersi sopra una tal circostanza in un pros 
nostico circospetto e dubbioso; cui sì api» 
Glierà volentieri chitinque lontano dalle Ipos 
tesi e dalla eredulità si limita alla sola oss 
servazione della natura: 

‘Io debbo non preterire una tal circostane 


Za senza qualche opportuno riflesso. Il feno: 


meno dell’ ‘improvviso e immediato increméni 
to, che ci avviene di osservar nelle febbri; 
$ è attivo, 0 è passivo; cioè 0 consiste ne 


x 
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\gli effetti. di una operosa energie, e di un 
processo chimico-animale :vivace.;. o consiste 
in quell’ atonza , in forza di cui resta mino- 
rato e languente il processo medesimo, 0 
cessa altresì totalmente, Se i fenomeni spet- 
tano. all’ incremento del morbo ‘attiva; se sl 
sviluppano in varj organi: del. corpo delle vie 
vide conflagrazioni,, se spezialmente osservia= 
mo diffusa. equamente l’attività in tutta la 
economia animale, possiamo proporzionata» 
mente .a. quanto. cì risulta dalla esperienza 
«concludere, che il morbo in srazia appunto 
di tali universali e veementi:conati si avrà a 
decidere in breve. Ma come? Ilmorbo:non è 
già terminato. Gli accennati improvvisi e im» 
mediati accidenti. di un processo già reso uni» 
versale e veemente possono egualmente ripri» 
stinare nel natural suo equilibrio la energia 
della vita, e anche rapidamente distruggerlo . 
Nonostante se lo stato della energia inerente 
alla vita si conosce imperturbato ; se le azios 
ni sono equamente diffuse, non alienate dal- 
la loro natural condizione e in adeguata ar» 
monia le une colle altre ; se il morbo non 
si è prolungato oltre ai limiti dell’acuzie ; 
se è d’indole infiammatoria; se il malato è 
di buona costituzione, avremo a presagire 
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fa vita coll’ avvertenza. di far comprendere 4 
essere il nostro presagio appoggiato soltanta 
| alla congettura’, e che possiamo anche ingane 
narci ‘nella nostra lusinga . Dobbiamo partie 
colarmente riflettere ‘sopra lo ‘stato, in cui 
trovasi la energia della vita nei precipui ors 
sani del corpo, cioè nel sistema nervoso, 
nel cuore, nel sistema vascolare, e nei vie 
sceri. Ogni qual volta una tale energia si 
conservi imperturbata, il ‘polso abbia una 
competente validità, si renda sraduatamente 
elevato senza esser troppo pieno, la lingua 
sia umida, umida e spezialmente calda la pe 
riferia cutanea, è appariscano nelle orine è 
segni della concozione, potremo presagire € 
sperare che il morbo sia ‘per decidersi in 
breve 

Che se i sintomi additanti 1° improvviso 
e immediato incremento del morbo si veg- 
gono susseguiti dallo sfinimento; dall’atonìa, 
dalla perdita di cognizione, da determinazio» 
nì erronee, da insistente ed irresistibile brane 
colamento ‘per le lenzuola, da fenomeni o 
apopletici o letargici, da posizion procom= 
bente, da meteorismo, da inerzia dei musco» 
li volontar] 5 se spezialmente l’ atonia, lo 
sfinimento, ‘e la inerzia si manifestano rela 
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tivamente agli organi, precipui del corpo } 
abbiamo a. presagire la morte ; non potendo- 
si attendere. energìa alcuna, nè qualsivoglia 
ristabilimento . dell’ ordine naturale allorchè | 
la energia. organica è deperita.: 


Nella dottrina.speziale dei segni devono. es: 
sere certamente «preaccennati quei segni, mes 
dianti i quali è possibile prefagirsi le. varie 
spezie delle crisi: RE i 

Parlereino ir primo luogo della emorragia 
eritica Un. tal fenomeno emerge 0 mediante 
l'attività di alcuni rami arteriosi proporzio» 
nalmente alla loro attività sana, ovvera mes 
diante un’ azion predisposta di alcune dira- 
mazioni; allorchè ‘sia stata giù RPepi alito 
aumientata la irritabilità di tutto, il sistema, 
come ; ‘per esempio; durante ‘una febbre va- 
scolare. Il sangue. sotto tali condizioni im- 
pelle tanto validamente contro gli estremi 
orifiz) delle medesime arterie}. che. le dila- 
ta; le supera ; ed esce. Vi ha anche una cri- 
si pertinente agli stessi vasi; ma questa può 
estendere i proprj suoi effetti su tutti gli al- 
tti organi in grazia del sangue; che vien 
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perduto. pi ‘segni sensibili dell’ accennata sai 
ne ‘e “degli effetti, che : ne risultano, sommi 
nistrano ui segni di una tal ‘crisi. La saluta: 
re influenza delle emorragie sopra i morbi 
deriva o) dall” azione ‘dei ‘vasi, mediante la 
quale sl riordina la natural condizione , ops 
pure. dalla perdita stessa del sangue: Di quì 
la emorragia naturale egualmente che Parti. 
fiziale portario un effetto PROT” identico ; 
e la emorragia attifiziale supplisce alla pate 
ma, se i conati vascolari non sono idonei” a 
promuoverla . ‘Verisimilmente le emorragie cris 
tiche sottraggono ‘una porzione del sangue dalla 
massa universale ; ‘ma non è poi certamente da’ 
immaginarsi , che la emorragia separi il sane 
gue depravato dal buono . Ogni emorragia è 
sempre attiva, si realizza nell’acme delle 
febbri e nell’acme delle perturbazioni : ; ella 
si effettua. ordinariamente dalle narici : di ra 
do-e soltanto negl’ individui emorrofdarj dal- 
le emorroidi * ‘e ‘di rado «parimenti dall’ ute- 
ro nel sesso omfiiltebre , qualora la: donna ma- 
lata non si ‘trovi. prossima alle! sue mensuali 
contribuzioni . Regolarmente la emorragia sem= 
bra esser la crisi della febbre flogistica, ed 
è rare volte la crisi del tifo. Decide più 
d’ ordinario la febbre della ‘età ‘giovanile, 
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degl’ individui robusti, degl’ individui sangui: 
gni; e di quelli che sono dedicati. per abi- 
tudine alle. bévande spiritose... Decide. pari: 
menti la febbre che sopravvenga dovunque vi 
abbiano delle émorragie naturali. soppresse, 
nonchè la febbre, dove siano stati negletti i 
salassi; e. decide: altresì alcune febbri esan= 
tematiche; e. segnatamente 1 morbilli.. Ella 
è critica ogni qual volta il. malato ne prova 
sollievo, e. laemorragia medesima. si contie: 
ne in una data misura; sebbene frequente: 
iniente si osservino delle emorragie in grazia 
delle quali perdono. i malati. una gran co- 
pia di sangue senza verun. sensibile detri- 
mento: nie ala | | | 

La emorragia del naso ossia Ja epistassi 
ptorompe dietro unà manifesta. tumefazione 
tosseggiante e pressochè urente del viso ; 
dietro. il tossore; la lagrimazione; lo scin- 
tillamento degli occhi; dietro la sonnolen» 
za; la cefalalgia, gli stiramenti ‘alla nuca, 
le.vertiggini, .il tinnito. nélle orecchie, il 
prurito nelle narici; le pulsazioni delle arte- 
rie temporali; e delle carotidi. : Questi sin- 
tomi sono.gli effetti di una. preordinante at- 
tività nelle carotidi e nelle arterie. vertebra- 
li; che promuovono. una ‘congestione di san- 
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gue alla testa + Viene annoverato n po 
dicroto come segno ‘significante la crisi per 
emorragia} ‘e sì elilame in tal modo il pole 
so allorchè due diastoli. dell’atteria  portinò 
una sola sistole. Alle volte» prorompe la 
emorragia da quella narice; che rispuarda la 
parte; lungo la quale vi è il viscere parti» 
colatrmente morboso (4): 

La emorragia dell’ utero © ‘la inenorragia 
prorompe dietro al dolore e alla tensioné 
d’intortno ai reni; all’ osso sacro, è riel basa 
soventre; dietro l’ atdore, e spesso dietro la 
concitazion delle orine. Pretedono d’ ordinas 
fio quegli stessi sintomi, che annunciano la 
mestruazione consutta ; e una tale emorragia 
sì realizza egualmente al periodo ricorrente 
del catamenj. Peraltro una ‘tale rianiera di 
emorragia critica dall’ utero non suol essere 
sese efficace (6). | 

La emorragia critica emotroidale vien pre. 
ceduta. da una sensazion dolorosa d’ intorno 
all’ osso sacro e nel bassoventre , da stringi: 
tnenti allo sfintere dell’ano e a quello dels 
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l’uretra, da sensazione di prurito e di ars 
dore nell’ intestino retto (2). 

Tutte. le altre emorragie ,. che possono ef. 
fettuarsi 0. lungo i polmoni 0 lungo le vie 
grinarie, 0 per. mezzo del vomito, non sono 
il più delle volte mai critiche (8). 
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Il sudor critico emana dalle arterie, e pars 
ticolarmente. da quelle estremità arteriose , 
che finiscono, lungo. la pese cutanea» 
dei teguimanti “diffio nigi i 1, per tutti e 
su tutti i punti del corpo; e non deve. esse» 
re un sudor violento perchè sia salutare . Un 
sudor profuso debilita e prolunga»la malattia. 
Alle volte. prorompono col sudore, segnata» 
mente nel tifo, delle bollicelle ‘pellucide lune 
go la superficie cutanea, rassomiglianti a per 
tanenie di color cristallino , e che contengo- 
no un’ acqua pressochè ‘urente.. Il sudor cri» 
tico emerge al termine della esacerbazione . 
e sì rana al finire di ogni, parosismo nel 


periodo del decremento morboso . Il malato, 
vien 


sa ra 


ie Ideler, Lc ni 
(5) Ideler, li €. 
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vien colto da un sonno ‘profondo , durante il 


quale. si realizza un sudor caldo universale ; 
e quando il malato si desta, prova una sar 
sazione aggradevole di ravvivamento , e’ si 
serava di orine critiche . 

Il sudor critico ‘si manifesta per via di 
un certo frequente tremito lungo la superfi- 
cie cutanea, e alle volte per. via di un pru- 


rito e di una certa assiderazione tegumenta- 
le. La cute è rubiconda, calda, molle, umi- 


‘da; piena; il polso è molle, ondifluo o inci- 
duo , (cioè che relativamente alla celerità e 
alla validità sradatamente s° innalza e deca» 
de; e durante il sudor critico le orine scare 
segsiano (2). 
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Ogni e qualunque accresciuta attività or 
ganica diffonde la propria veemenza e la pro» 
pria sua durazione a tutti i punti del corpo, 
segnatamente se vi si unisca l’accelerata cir- 
colazione del sangue; e ciò deve produrre 
una ‘modificazione o mutazion delle orine . 
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(a) Pezold , I. c. 
Danz, Handbuch der allgemeine Zeichenlehere » 
Ideler, l. c. 
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La ovina critica deve essere. bastevolmente 
copiosa. Appena evacuata e raccolta nel va» 
so il più delle volte. dimostra soltanto il 
proprio colore; ma dopo qualche minuto ren- 
de cospicua in se stessa una soprannatante nu- 
becola, che nel suo centro contiene } eneo- 
rema, e questi fenomeni si cambian per ul- 
timo nel sedimento. Il sedimento può essere 
o bianco o rossiccio, leggiero, facile a sol 
levarsi, ad ogni picciola agitazione del reci» 
piente, e la orina, da cui vien coper- 
to, non deve trasmettere odore alcuno (a). 
La orina, che a principio delle remissioni 
e nella mattina sì suole evacuar dai malati, 
è senza verun contrassegno morboso. 

La orina critica è pre rdinata da un cer- 
to ardor nella pelvi, , da sensazion dolorosa 
d’intorno ai rent, da frequente concitazione 
di evacuaria, da cute arida, dalla sete, e da 
un polso molle e talora gonfio (6). 


Ò. 131: 


Noi riscontriamo’ verificarsi la diarrea crie 
tica nelle febbri occupanti i visceri addomi- 


(4) Gartner, in Rei! Archiv. Band II. ni 
(a) Pezold, l. c. 1 
Danzica 
Idelet, l. C» 
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nali, nelle febbri biltose, nelle ani nei 
morbi delle slandule mesenteriche, in quelli 
delle glandule mucose intestinali, e dovunque 
vi abbia un’ aumentata segrezione di liquor ga- 
strico, di linfa pancreatica, e di linfa intestinale 
La costituzion dell’autunno affetta con preferen- 
zà i visceri addominali; ed è per questo; che 
nelle febbri dell’ autunno s'incontra con tan» 
ta frequenza il fenomeno della diarrea. Os- 
serviamo altresì qualche volta, che una spe 
zie particolare di febbre originariamente svi- 
lupatasi in altra località si trasferisce tutto 
ad un tratto ad occupar gl’intestini, dove 
colla decisione del morbo preceduto si deci» 
de anche la nuova spezie di febbre: e. ciò 
avviene in forza di ‘quella legge, che è pro- 
pria alla economia animale nelle trasposi- 
zioni di ‘uno stato morboso. La materia 
poi, che si separa colla diarrea, diversifica 
relativamente alla varietà dell’ organo segre- 
torio. La diarrea critica si manifesta sul de- 
cadimento morboso, deve essere moderata e 
con alleviamento sensibile del malato (4). 
Si aspetta una diarrea critica nelle febbri 


(4) Reil, Arch, Band I. ; 
Dd a 


420 

occupanti i visceri addominali ogni qual vol- 
ta il 'bassoventre “sia tursido , irritato; - do- 
lente, agitato da flatulenze, con sensazioni 
dolorose vashe, e vi abbiano: eruttazioni e 
ventosità, e vi abbiano stimoli circa la re- 
sione dei lombi, e “il polso sia ampio; e 
$carseggi la orina, e la lingua sia umida, e 
si osservino tremole ambe le labbra e la lin- 
gua stessa, e parli: il malato con qualche 
trepidazione’ (2). 
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Il vomito ‘critico è un effetto dell’ attività 
propria al ventricolo, divenuta anomala e in 
istato di diffusione. ‘Il vomito critico decide 
i morbi, le cause rimote dei quali esistono 
nel ventricolo stesso, o che mediante 1’ agi- 
tazione consensuale di tutto il sistema nere 
voso ‘possono destare il vomito . Noi perale 
tro osserviamo, che il vomito quantunque 
critico equivale molto di rado ad un’altra 
crisi. 
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Il vomito critico è preordinato dall’ an 
gustia, dalla inquietudine , dall’ orrore, da 
una sensazione dolorosa. lungo la spina, da 
sudor freddo. particolarmente alla fronte, da 
pallor. della faccia ,, dal singhiozzo , . dalle 
contrazioni, dall’ ardore, e dallo stringimen- 
tò dello stesso ventricolo, dalla nausea, da 
e$puizione frequente, da tremito del labbro 
inferiore, e da un polso come angusta 
to (2) uu A 
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Oltre alle crisi fin quì enumerate ve ne 
hanno ancora diverse altre, ché in parte ave 
vengono rade. volte, in parte. sono peculzar 
ad alcune spezie di febbre soltanto... Del re. 
sto anche quelle medesime crisi, che si rea» 
lizzano senza evacuazioni critiche, sono ma» 
nifestate e presagite dai loro prodromi (6). 

Lo sputo critico è proprio alla peripneu- 
monia, e all’affezion catarrale. Vien pres 


(4) Pezold, l, c. 
Danz, l. c. 
Ideler, l. c. 
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nunciato dalla spezie, dal grado, e dalla età 
delle febbri ; @.lo sputo critico è di un co» 
lor bianco tirante al giallognolo, levigato 
denso; di figura globosa è rotonda e consi» 
stente, € facile ad escrearsi, e che viene es» 
pettorato con evidente alleviamiento della re- 
spirazione (a). 

Il rialismo critico si verifica nelle febbri 
nervose, nel vajuolo confluente, nell’ angi- 
na, nei morbilli ; ed è preordinato da un’ af- 
fluenza aumentata di sangue alle glandule scia» 
livari, dall’aumentata irritabilità delle glan= 
dule stesse, e dalle consesuenze di una tale 
aumentata irritabilità (4). 

La respitazione oppressa e difficile, una 
tosse frequente ed arida, un gravame di tut» 
to il totace, la irregolarità del polso, la 
insensibilità delle dita, una proclività al su- 
dore; un certo saport salso el sudore stesso, 
dimostrano preordinarsi la eruzione delle pe» 
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Appartengono 4 questo stesso capitolo an- 
che /e varie metamorfosi, le metastasi, e i 
transiti delle febbri in altri generi e in altre 
spezie, $.122, vale a dire, le infiammazio» 
ni, gli abscessi tanto delle parti interne, 
quanto delle parti esterne, le gangrene, i 
catarri, le affezioni asmatiche, le parotidi, 
gli scirri, gli edemi, i furuncoli, le eso» 
stosi, la carie ossea, le depravazioni di al- 
cuni visceri, le cecità, le sordità, ‘la pae 
ralisi, la tumescenza degli arti inferiori, 
le idropi e tutti quegli altri morbi, che al- 
Ale volte s’ incontrano manifestarsi durante la 
soluzion delle febbri. 

La gangrena, che si vede nascere in qual- 
sivoglia parte esterna, per esempio, alle na- 
tiche, lungo la spina dorsale, allo scroto, 
lungo gli arti -superiori o inferiori, decide 
talvolta la febbre, sebbene con una mala cri- 
si; perciocchè se la gangrena sia interna ed 
occupi qualche parte nobile, è sempre una 
| crisi mortale. Anche le parotidi, gli ab- 
scessi, le resipole si osservano ir alcuni ca- 
si decider la febbre, ed ora con alleviamen- 
to, ora con peggioramento dei malati. La 
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verificazione dell’ abscesso esterno si ricono 
sce dai fenomeni flogistici, che lo precedo- 
no: quella poi dell’ abscesso interno si rico- 
nosce dalla località, in cui vi è il dolore, 
e dalle perturbate operazioni dell’ organo, 
nel quale si forma !° abscesso. 

Tutte queste metamorfosi , metastasi , o tran- 
siti della febbre costituiscono da/trettanti mor- 
bi di alcuni organi, e sono indubitabilmente 
o effetti dell’ aumentata attività negli organi 
stessi, come, per,esempio, le infiammazio- 
ni, ovvero conseguenze della depravata o di» 
strutta energia animale, come, per esempio, 
la paralisi, la cecità, la sordità, la gangre= 
na. La paralisi è non di rado la conseguen- 
za di alcune preordinazioni impresse dai vio» 
lenti conati dell'organo, che divien parali» 
tico . 

Si osservano sopravvenire le crisi imper- 
fette ordinariamente nel tifo, $. 121, e anche 
di più mala indole e con più di frequenza, 
che nella sinoca. Influiscono le crisi imper- 
fette in varia maniera sullo stato morboso, 
perche possono migliorare la condizion del 
malato, se mal si realizzano in una parte 
esterna edignobile, dove se non altro ‘perven- 
sono ad alleviare l’attività della energia ine» 
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rente alla vita. Che se mai si realizzano in 
qualche viscere nobile, come suole avvenire, 
consistono tali crisi imperfette o nella para- 
Jisi o nella distruzione della energia anima- 
le, e però non di rado o sono la origine di 
morbi cronici insuperabili, e inseparabili dal- > 
la ‘vita residua, 0° guidano immediatamente 
alla morte (2). 
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Sono agevolmente possibili le recidive die» 
tro alla decision di una febbre; e per un tal 
conto la energia animale non si ripristina 
perfettamente nel suo perfetto equilibrio per 
un datò corso di tempo. Le recidive o sono 
la conseguenza assoluta delle cause esterne, 
come ‘sarebbero un vizioso metodo curativo, 
o qualche disordine sulla maniera del vivere ; 
ovvero sono conseguenze di qualche causa ri- 
«mota interna, che nen sia stata distrutta du- 
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rante la malattia precedente. Una nefritide, 
per esempio, si può riprodur. nuovamente, 
allorchè persista ad esistere nei reni il cal- 
colo renale. Infatti la recidiva si osserva fa- 
cilissima, se, per esempio, la febbre si de» 
cide per via di qualche morbo locale, che 
appena manifestato sparisce di nuovo. Final- 
mente la recidiva suol essere. in qualche caso 
la conseguenza dell’ abitudine ; ed io ho mol. 
te volte veduto, che quegl’ individui, che 
per diuturno corso di tempo furono sottopo- 
sti a delle febbri veementi e a una serie con- 
tinuata di malattie alternative, ricadonò poi 
riuovamente e spesso con? esito mortale nella. 
malattia originaria, allorchè appunto si mo» 
strano risanati del morbo ultimamente sof. 
ferto . 

Le recidive sono talota pericolose, quanto 
lo furono le malattie originarie. Si realiz» 
zano, per quanto risulta dalla osservazione e 
dalla esperienza , in un giorno dispari o cri- 
tico, qualora si enumeri dall’ ultima esacer= 
bazione della malattia precedente. In qualche 
circostanza può anche rendersi salutare una 
recidiva, e lo sarebbe, per esempio, se il 
morbo antecedente si fosse dileguato con una 
metastasi non assolutamente insanabile nè mor- 
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tale in qualche viscere nobile, pui GE 
tal caso la recidiva apportando una seconda 
e nuova modificazione o mutazione appunto 
nel viscere affetto potrebbe liberarlo dalla 
condizione morbosa . 


CAPITOLO NONO. 
Differenze eventuali della febbre. 
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Paso ciò che non appartiene essenzialmente 
alla nozion delle febbri, è eventuale relativa» 
mente alle febbri ‘stesse. Le differenze. essen» 
ziali ed eventuali sono inoltre quella idea di 
proporzione, che non può essere determinata 
prima che venga determinato l'oggetto, sot- 
to cui devono ‘essere da noi riscuardate tali 
differenze, vale a dire, prima che siasi ade- 
guatamente determinata la significazione del- 
la voce febbre. La differenza, che è essen- 
ziale in riguatdo alla spezie, è accidentale 
in riguardo al genere; ‘e la differenza, che 
è essenziale in riguardo al genere, è even» 
tuale inriguardo all'ordine. Quando si trat- 
ta di una febbre woncreta vi sono essenzial 


428 
mente interne anche le stesse determinazioni 
individuali; ma quando nella patologia si 
ragiona sopra la febbre, si astrae da qualun- 
que individualità e si parla della febbre co- 
me di una spezie, in cui si comprendono 
simultaneamente anche il genere e 1° ordine. 
Ciò poi, che peculiarmente appartiene all’ or- 
dine, al’ genere e alla spezie delie febbri, 
consiste in una differenza essenziale, che so- 
pravvanza alle differenze eventuali. Tuttavia 
innanzi di devenire a un giudizio maturo 
intorno alle differenze eventuali ed essenziali 
delle febbri è d’uopo determinare la precisa 
idea delle febbri, e costituirvi quella norma 
sicura, in virtù della quale si dividono in 
seneri e in spezie. 

Le differenze eventuali delle febbri sono 
un tal predicato, che niente altera la loro 
pertinenza ad un ordine, ad un genere, ad 
una spezie 5 e malgrado le differenze even- 
tuali possono ridursi a qualunque delle tre 
accennate categorìe. Ogni qual volta pertanto 
una febbre, la cui essenza inalterata dalle even- 
tualità, spetti o non ispetti a un ordine, a un 
genere, ad una spezie, possa avere il tipo di con- 
|» tinente o. d’ intermittente, un tal tipo sarà 
accidentale relativamente alla nozion della feb. 
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bre; è saranno accidentali egualmente la sua 


individualità, ogni sua: esterna detarminazio» 
ne, la sua durazione, la sua intensità, il suo 
ipo la sua semplicità o la sua composizio- 
ne, le sue cause rimote e tutto quello in una 
parola, che risguarda le sue proprie modifi- 
cazioni e la sua attiva influenza sugli altri 
organi; che sì trovano in legame o in con- 
senso coll’organo febbricitante . 

‘Sono poi di tal genio le ‘differenze essene 
ziali delle febbri, che quando si considerano 
come ordini sì dividono in generi e spezie 5 
e dalle differenze essenziali ci deriva, insieme 
la base, onde trovare la division logica del- 
le medesime febbri nei loro generi ‘e nelle 
loro spezie, e ci si offre altresì quella nor- 
ma; in virtù della quale avremo a coordi 
‘narle in sistema . 

\ 
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La febbre si divide in febbre semplice, in 
febbre composta e în febbre complicata . 

Noi chiamiamo col nome di febbre sem- 
plice quella circostanza morbosa, mediante 
la quale un dato individuo si trova aggra» 
vato da ‘una sola spezie di febbre. In un tal 
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caso un: solo organo è l'organo febbricitante, 
ovvero febbricita 1] sistema organico unita» 
mente al sistema nervoso e: al sistema vasco» 
lare. La spezie consiste nella prima unità 
astratta, e fa d’uopo non recedere dalla cire 
‘coscrizione di una tal unità, determinando 
una tale idea, che pur si deduce dal nume 
ro di tutte le altre unità. 

Noi chiamiamo cal nome di febbre compe» 
sta quella circostanza. morbosa, mediante la 
quale un dato individuo si trova aggravato 
da ‘varie febbri simultanee o contemporanee. 
La composizion delle febbri è tanto frequen- 
temente possibile, quanto le spezie delle feb- 
bri stesse, perchè le spezie. possono legarsi 
luna coll’ altra in varie guise in un solo in: 
dividuo ; ma parlaremo più sotto intorno al 
la causal proporzione delle febbri composte 
verso le loro cause esterne. ; 

Noi chiamiamo per ultimo col nome di 
febbre complicata quella circostanza morbosa, 
mediante la quale un dato individuo si trova 
aggravato da una febbre composta; de di cui 
marie spezie appartengono a varj generi, Ogni 
febbre complicata presuppone sempre una feb» 
bre composta. 

Risulta la composizione dalla varietà delle 
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spezie; ce risulta la complicazione dal va 
rietà dei generi . 

Si può dedurre la idea. delle febbri com- 
plicate certamente anche da un’ altro stato 
di cose, per esempio:, dall’ anomala del tipo, 
$. 103; e perciò gli scrittori devono sempre 
dedurre una tale idea relativamente. Noi 
_«deduciamo la idea. della febbre complicata 
dalla differenza dei generi, ai quali apparten» 
gono le varie spezie aggravanti un dato in» 
‘ dividuo . vien 
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Col nome d’ idiopatiche si chiamano alcu 
ne febbri, la causa delle quali esiste imnie- 
diatamente nell’ organo stesso febbricitante, 
col nome poi di simpatiche si chiamano quel 
le, che congiuntamente alle loro cause esi- 
stono in varie parti del corpo. Ancorchè 
nonostante sia da non preterirsi essere con- 
traddittoria una tale definizione relativamen- 
te alle idee di un morbo universale, doven- 
dosì certamente comprendere, che dove esiste 
la febbre esistono parimenti le sue proprie 
Cause; io mi limito con tutto questo alla 
sola riflessione, che una tale definizione è 
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indeterminata relativamente alla causa ; della 
quale spo è quistione . o 

Non è possibile. di dedurre la ra 
emergente. fra: la febbre idiopatica e la febbre 
simpatica, derivando una tal differenza dal- 
la causa prossima. Infatti, e superiormente 
$. 9 e $- 35 ed altrove (4) fu da me dimo» 
strato, che. la causa. prossima : di. qualsisia 
morbo | senza  veruna eccezione deve imme- 
diatamente esistere nell’organo stesso morbo- 
so. E chi potrà immaginarsi, che, per esem- 
pio, la causa prossima della canizie relati- 
vamente ar capelli abbia forse ad esistere 
nelle. parti più rimote del corpo, invece di 
esistere nei bulbi medesimi dei «capelli ? 

La. differenza ‘tra la febbre simpatica e-la 
febbre idiopatica. si deduce altresì dalle stes- 
se cause rimote.. Nella. febbre idiopatica la 
causa vimota è una causa assolutamente ester- 
na, cioè una circostanza’ eterogenea esistente 
fuori. dell’ individuo, ovvero. una materia 
morbosa straniera ‘introdotta nell’ individuo 
stesso: . nella: febbre simpatica all’ opposto la 
causa rimota è una causa esterna relativa, 
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pet esempio, un morbo dell’ individuo w” 1 
qualche sua parte in istato morboso (a). 
Nella febbre simpatica var) sono i morbi , 
che esistono in uno stesso individuo, 6. 64, 
i quali morbì si trovano in una causal con- 
nessione fra loro, per modo che l’uno è la 
causa rimota dell’ altro. Un furuncolo, una 
ferita, una mammella infiammata possono pro- 
durre una febbre vascolare ; ed è per questo, 
che nella cura delle febbri simpatiche e’ in- 
combe preciplamente avere ogni riguardo a 
quel ìÌmorbo, da cui viene eccitata la febbre, 
«considerando la febbre come una malattia de- 
rivante da una causa assolutamente esterna, 
dove è necessaria la rimozione di una tal 
causa .. Possono qualche volta emergere varie 
febbri in uno stesso individuo da alcune cau- 
se comuni senza che mutuamente l’ una con- 
tribuisca allo sviluppamento dell’ altra. Per 
esempio, una donna lattante può incontrare 
una febbre per via di contagio, la qual feb- 
bre diffondendosi successivamente può anche 
in ultimo luogo far nascere una infiamma» 
zione delle mammelle. In un tal caso la mo» 
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dificazione ‘della. stessa flogosi mammillare 
non .avrà mai influenza veruna sulla febbre 
residua. Tali variazioni delle febbri compo- 
ste, in quanto derivano da una causa ‘comu 
ne, o una delle febbri è causa rimota delle 
«altre, non devono servirci di ostacolo nella 
pratica, essendoci imposto di rivolgere pre» 
cipuamente. le nostre attenzioni alla priorità 
morbosa . 

La febbre pol sintomatica, se anche non 
somministra una nozione imperfetta, mi sem- 
bra nonostante superflua da esaminarsi. Una 
febbre è una malattia, e i suoi effetti, per 
quanto corrispondono alla spezie del morbo, 
sono i suoi proprj sintomi, $.76. La febbre 
per conseguenza non sarà sintomatica, ancor- 
chè sia la febbre la vera causa di quei sinto 
mi; e qualora si voglia denominarla. pur sin- 
tomatica, secondaria; deuteropatica ; in grazia 
di esser prodotta da un altro morbo esisten- 
te nel corpo, ne verrà necessariamente, che 
1’ addotta definizione del morbo simpatico com- 
prenderà quella del sintomatico. 
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+ Chiamasi febbre endemica quella febbre; le 
tui cause rimote consistono in alcune qualità 
insalubri di certe date località; e domina 
una tal febbre in grazia di cause totalmente 
letali, come sarebbono 1 bassi-fondi, le pa» 
ludi, gli stagni, la influenza particolare di 
alcuni venti, di alcune stagioni, di un dato 
genere di vita; di aleuni alimenti. Si trova 
endemica, per esempio, la febbre intermita 
tente nelle contrade basse, umide, e palu» 
dose ò \ i 
Chiamasi febbre epidemica quella febbre, 
che emerge da cause universali esterne , effe 
caci, transitorie e non contagioses Una tal 
febbre coglie contemporaneamente in un dato 
circondario molti e molti individui con uni 
versalità insolita (4); e coglie molti e molti 


(4) Pare a me; che la definizione della idea astrat- 
ta concernente i mordi epidemici possa convenire ai 
morbi econtagiosi, quantunque var) morbi; per esem- 
pio il vajuolo, siano insieme epidemici e contagio 
si. Infatti possiamo disgiungere, molto bene P una 
dall'altra le due differenze; e la febbre può esistere, 
cioè |’ una senza l’altro. Possiamo inoltre volendolo 
 tidurre la epidemia alla idea del genere, € coordina= 
fe il contagio come spezie, 
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individui coabitanti in un dato circondario 
dipendentemente da uno stato esterno offen- 
sivo ed universale, contro la cuì attività o 
non vi può essere difesa veruna, 0 può aver» 
si soltanto qualche difesa incompleta: per 
esempio, una carestia, la depravazione delle 
sostanze alimentari coriservate alla sussisten» 
za, le putride esalazioni delle sostanze ani- 
mali o vegetabili in corruzione, e più di 
tutto una transitoria e malefica costituzione 
tell’atmosfera. La mutazione delle circostan- 
ze esterne produce una modificazione interna 
nell’ uomo; e non vi ha Bisogno di escogi- 
tare qualche  miasma epidemico disseminato 
nell'aria, è dall'aria introdotto nel corpo 
umano ad operarvi come uno stimolo, ‘e a 
‘produrvi in conseguenza direttamente e im- 
mediatamente la febbre. 

L'argomento dei morbi epidemici non de- 
ve interessare il medico unicamente : egli è 
altresì un oggetto del 'buon soverno politico 
in ogni ben regolata città, perche somma- 
mente interessano la polizia il ben essere © 
la universale salute del cittadini. La polizìa 
può sola opporsi al furor micidiale dei mor» 
bi contagiosi, ed estinguerlo con ogni più 
robusta efficacia, mentre non è nelle mani 
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del medico soffocarlo nelle sue origini: ed 
è incomprensibile , che in tanti luoghi, nei 
quali si potrebbero risparmiare le argoscie e 
le funeste catastrofi di molti ubi utili 
e delle intere generazioni vi abbia pressochè 
la precisa inerzia dal canto della pubblica so- 
pravveglianza « Per. giungere a questo scopo 
utilissimo e necessario dovrebbono pubblicar= 
sì delle leggi universali, che avessero per 
oggetto lo sviluppamento dei morbi epidemi. 
ci, l'andamento loro, la lor proporzione con 
quelle cause, in virtù delle quali possono 
realizzarsi. Alla polizia incombe esser vigi« 


le sulla nettezza e sulla salubrità del paese, 


e particolarmente delle città: alla polizìa in- 


combe, che gli edifizz e l’ampiezza delle 


strade non si oppongano al corso libero e 
imperturbato dell’aria: alla polizia incombe 
tener lontani dall'abitato i macelli, le pre= 


| parazioni dei cuo), le fabbriche ‘tutte, che 


trasmettono effluvj fetidi, e destinar tali arti 
in quei siti, dove sia facile il depuramento 
dalla immondezza, e la dissipazione dei va- 
porti insalubri. sia pronta ed energica. L'aria 
corrotta favorisce pur troppo la diffusione € 
la durazione dei morbi ‘epidemici ; e al teme 
po di tali morbi si dovrebbe inibire la co- 
ke 


433 
municazione indisciplinata colle famiglie nel 
le quali vi hanno morbi di un tal carattere, 
e presiedere con ogni più sedula vigilanza 
su quanto risguarda |’ universale alimento 
del povero e dell’ indigente..I morbi epide» 
mici di carattere pernicioso e maligno si dif- 
fondono tanto per via del contagio, quanto 
per via delle lor prime cause epidemiche . 
Finalmente si dovrebbono investigare, cono» 
scere e rimuovere con ogni diligenza, possi- 
bile tutte le cause, onde»sogliono sviluppar- 
sì i morbi epidemici’, vale a dire, disseccar 
le paludi, svellere le boscaglie, promuovere 
tutte le correnti dell’aria salubre, ed oppors 
re dei boschi appositi ben coltivati ed estesi 
contro la influenza di altuni venti mal. sa» 
nista)a 

Le cause epidemiche. devono operare. per 
un certo dato corso di tempo, onde svilup« 
pare la epidemia, conservarla. e diffonderla , 
Quindi in forza di qualche eventual circo» 
stanza, per esempio, in forza del velen con- 
tagioso generatosi nello stesso malato la epi- 
demia può rendersi sussistente, Il maggior 
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numero dei morbi epidemici deriva cettamen- 
te in origine da una causa cpidemica estet- 
na: durante il suo andamento acquista il ca» 
rattere di malattià contagiosa; e. divien poi 
grassante un tal morbo tanto in forza della 
costituzione epidemica esterna, quanto in 
forza del contagio medesimo, con cui si 
propaga dall’ uno agli altri individui, $56. 

Ogni epidemia è moderata tanto nel suo 
principio; quanto nella sua desinenza: nel 
mezzo però del suo corso ella è sempre vio- 
lenta e in riguardo alla massima sua diffu- 
sione € in riguardo alla sua ‘propria perni» 
cie. Ogni epidemia inoltre è dotata come 
febbre del suo incremento, del suo stato, © 
del suo decremento < 

Termina la epidentia in ambidue 1 modi 
seguenti: cessano le cause esterne, dalle qua- 
li è stata prodotta; e ‘sono, per esempio, 
il cambiamento della stagione e il tempo 
differente dell’ anno: si dilesua negli indivi- 
dui medesimi la suscettibilità verso la forza 
‘delle cause esterne applicate. In parte l’uo- 
mo poco a poco si abitua alla costituzione 
esterna in quel modo, con cui vediamo abi. 
tuarsi gli esteri sotto i climi insalubri;. in 
parte la epidemia stessa ha già modificati 
Ee 4 
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quei numerosi individui, che ne hanno pro» 
vata realmente l’attività. Può adunque ces 
sare una epidemia. nei due modi additati, 
quantunque ne possan persistere le prime sue 
cause esterne. Sono pregievolissime le osser» 
vazioni pubblicate. dal dotto Hopfengirtner 
sopra le epidemie (a). i 

Si chiama finalmente sporadica quella feb« 
bre, da cuì si osservano colti unicamente al- 
cuni individul, 1 quali restano dominati con 
preferenza dalle cause esterne fra tuttì glial- 
tri individui. 


$. ‘140. 
La febbre contagiosa; $.56, è caratterizo 
zata dalla generazione di un veleno animale, 
che il malato medesimo 
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è idoneo a trasfon= 
dere per fo sviluppamento della identica spe- 
zie morbosa negli altri sani individui. Al- 
cune di, queste febbri si propagano unicamene 
te. per via del solo contagio: altre poi» si 
‘ propagano mediante il contagio e mediante 
il dominio, della costituzione epidemica. Le 
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(a) Beyteràge ‘zur allgemeinen und besonderen 
Theorie der epidemischen krankheiten. 
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febbri contagiose acquistano. e assumono il cas 
rattere epidemico . 199 
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Col. nome di febbre annua si chiama qual« 
che febbre, che si sviluppa in forza della co- 
stituzione atmosferica relativamente alle muta- 
zioni dell’ arinuo periodo. Una tal febbre si 
cambia regolarmente a norma delle mutazio» 
ni inerenti all’ annuo periodo, e si evolve 
corrispondentemente ai tempi dell’anno per 
natura sua propria; vale a dire, allorchè la 
stagione e l’ ordine della natura sono confor» 
mi, nè una epidemia dominante muta sensi» 
bilmente il carattere. della epidemia annua. 
A. questa febbre appartengono le febbri di 
primavera o vernali, e le febbri di autunno 
o autunnali. Le febbri verriali incominciano 
a manifestarsi. in gennajo e in febbrajo, e 
prosiesuono fino al giugno € fino al luglio: 
le febbri autunnali poi incominciano in ago« 
sto e in settembre, e finiscono circa il gen» 
najo. Le stagioni dell’annuo periodo deter: 
‘minano talvolta’ il genere € le spezie della. 
malattia. Nella stagion fredda e nella pria 
mavera la febbre suol avere il carattere della 
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sinoca: nella stagion dell’ autunno dimostra 
piuttosto il carattere del tifo. Nella prima- 
vera si osservano dominare le febbri catarra- 
li e le infiammazioni concernenti il torace: 
nell’ autunno poi, giacchè a quel tempo è 
affetta la energia della vita nei visceri addo- 
minali, si osservano dominare le malattie 
biliose, le diarree, e le dissenterìe. 

La febbre epidemica stazionaria si manife- 
sta in una data serie di tempo, sparisce e 
ritorna di nuovo più volte, e dopo il'corso 
di var) anni sì riproduce nella stessa contra- 
da senza comprendersene una dipendenza pre- 
cisa dalle stagioni o dalle variazioni dell’an- 
nuo periodo . Non sono peranco minimamente 
note le cause di una tal febbre; ma la vepi- 
demia stazionaria influisce sulla epidensia an- 
nua) c la epidemia annua ‘influisce sulla epi- 
demia stazionaria . 

Febbre pol intercorrente si chiama quella 
che dipende da una causa diversa e non con- 
fondibile colla causa della epidemia staziona» 
ria, nè della epidemia annua. Tuttavia una 
tal febbre sl suole osservare avente 1l carattere 
in parte della epidemia stazionaria,. e in par- 
te della epidemia annua decisamente, e deve 
essere trattata con metodo affatto analogo » © 
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Fra le differenze eventuali della febbre è 
compreso anche il loro zipo. I varj generi e 
le varie spezie della febbre, vale a dire, la 
febbre vascolare, la febbre nervosa, la dis» 
senterìa, la diarrea, le convulsioni, ‘la epi» 
lessia, la colica, e tutte le altre maniere 
della febbre portanti il carattere della sinoca 
o del tifo, hanno senza eccezione ora il ti- 
po di continente, ora il tipo di remittente, 
ora il tipo d’ intermittente. Quindi il tipo 
intermittente non è punto da circoscriversi 
per la sola febbre vascolare, dovendosi anzi 
estenderlo a qualunque spezie di febbre, non 
considerando la febbre come spezie, ma co- 
me varietà di cadauna spezie, è 


\ 
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Alcune febbri sono maligne, alcune altre 
sono benigne; e ciò apprendiam senza dubbio 
dal differente loro andamento. La causa di 
una tal differenza devesi ripor certamente 0 
nelle determinazioni interne, o nelle deter- 
minazioni esterne dello stesso malato; e ve- 
risimilmente si dovrà riporre una tal causa 
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ora in queste; ora in. quelle determinazioni , 
e ora inuna, ora invarie. La benignità o la 
malignità della febbre possono avere per base 1/ 
genere e la spezie della febbre, lo stesso suo 
grado, la sua composizione, la sua complica» 
zione , la insistenza, e il maligno carattere 
delle cause rimote, la costituzion del malato, 
e finalmente la proporzione benigna 0 maligna 
verso le circostanze esterne. Vi hanno quei 
momenti; nei quali complessivamente ci av- 
viene di conoscere se abbiamo a temere in 
una febbre un andamento maligno, o sperare 
un andamento benigno. Possiamo lusingarci 
di un andamento benigno in universale dovun- 
que la febbre sia semplice ; pura, moderata , 
avente il carattere della sinoca, congiunta a 
circostanze salubri, e in un individuo, le 
cui proporzioni verso le cause esterne non 
siano di mala indole. Dobbiamo al contrario 
temere un andamento maligno, se la febbre 
avrà il carattere del tifo o quel dell’ atatta, 
se sarà composta, se. sarà complicata, se sa- 
rà, veemente, se. sarà febbre occupante organi 
nobili, se sarà congiunta a circostanze insa= 
lubri, e in un individuo abbattuto , durante 
una mala costituzione atmosferica, o duran» 
ti altre perniciose proporzioni esterne. Tut- 
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te le altre definizioni della malignità relati» 
vamente alla febbre mi sembrano fallaci, in 
parte non detegibili , in parte di nessuna 
utilità per la pratica (2). 
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CAPITOLO DECIMO. . 
Delle differenze essenziali concernenti le febbri è 
cosa siano tali differenze, evvero cosa s° in 
tenda per la loro division logica. 
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p assiamo frattanto alle differenze essenziali del- 
le febbri. Tali differenze appatiscono in quanto 
risguardano i generi e le spezie; e medianti le 
differenze essenziali viene determinata /a dic 
vision logica delle febbri, la qual divisione 
somministra la base, onde accuratamente di- 
stinguerle, e fissare il metodo onde coordi» 
narle; e mediante la stessa division logica 
sì perviene a determinare anche le stesse dif- 
ferenze essenziali, che risguardano le mede- 


sime febbri. 


rela to 


iI ti 


(4) Burserius, Institution, medicine practice T.I. 
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Ma è ‘cosa sono le differenze essenziali e 
le differenze eventuali . delle febbri? E con 
qual norma avremo noi: a ripartirle in gene» 
ri e spezie? Non potendosi presentemente 
rispondere in modo adeguato a ‘tali interro= 
sazioni, aspetteremo quel tempo; in cui ci 
sarà nota con qualche maggior perfezione la 
natura delle. febbri. Infatti noi ci troviamo 
nella condizione da non poter separare alme=. 
no dovutamente la essenzialità dalla eventua= 
lità, onde ridurre in un sistema veramente 
naturale la dottrina della febbre; e quindi 
anche intorno ad una tal circostanza mi sas 
rà equamente. accordata. e assentita la reale 
impotenza. di rischiarar l’argomento quanto 
abbisognerebbe per lo stato attuale della nos 
$tr’arte. 
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i A: fronte nonostante, clie possa essere assai 
inalagevole il coordinare in un sistema la dot- 
trina della febbre, il sistema con tutto que» 
‘sto è affatto indispensabile per la coltivazio= 
ne e per gli avvanzamenti dell’arte; e se 
anchè sarà oggi imperfetto il sistema, che 
siamo per offrire, abbiamo sempre a riflette» 


ré, che successivamente dovrà ‘essese PI 
tato e perfezionato. per gradi: a misura dei 
lumi ulteriormente acquistabili . 
Non sarebbe possibile introdurre nemmeno 
n linguaggio comune e d'intelligenza uni» 
si Pi i medici, se non fossero tutti 
comunemente educati. mediante un sistema. 
Sia, per esempio, unaraldo, che dice aver- 
vi nello. spedal militare una febbre biliosa : i 
tutto l’esercito ripeterà egualmente una feb 
‘bre. biliosa, che forma la malattia di quel 
campo. Un veterano del proprio mestiere ca» 
de malato e passa allo spedale : si dice, che 
la sua malattia è una febbre cararrale epides 
mica: non vi ha medico, che non intenda il 
carattere di una tal malattia, è rimossa ogni 
oscurità, intorno alla definizione della malate 
tia stessa; e 1 medici vie chirurghi, ela 
uffizialità , e la soldatesca veggono e dicono. 
essere la malattia grassante una febbre catar= 
rale. Ma. dove avremo noi a rintracciare la 
origine di quello stesso furore , che forse è 
Pra di moda; con cui si cambia quasi 
ogni giorno la denominazion. della febbre? 
Avremo noia rintracciarlo nella testa dei me* 
dici, o nella natura medesima della febbre. 
Interroga e con ognì ragione chi non è 
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medico: e in qual modo possono i medici 
curare uua febbre corrispondentemente alla 
sua natura, se non sono’ poi sempre d’ac- 
cordo sulla maniera di denominarla? se un 
dato medico chiamerà febbre catatrale o reu- 


‘matica quella febbre, cui wn altro medico 


imporrà il nome di febbre nervosa ? E don- 
de si trovano al giorno d’oggi così molti» 


‘ plicate le febbri biliose, quando in addietro 


se ne conosceva appena la denominazione, e 
quando anche attualmente in var) altri paesi 
una tal febbre è pressochè sconosciuta? Per 
verità egli è untrarsi d’impaccio assai bene, 
se abbiasi a deddurre, che l’attual frequenza 
delle febbri biliose risulti dalla visione accue 
ratissima degli ora viventi medici. 

E come vi può essere un medico, il qua- 
le abbia a celebrare un dato metodo curati- 
vo, che impiegato egualmente da un altro 


‘vien poi proclamato come dannoso? Ma per- 
chè questo? Perchè ogni medico impiega 


quel metodo stesso in altri generi e ‘in altre 
spezie di febbri; e ne vede per conse guenza 
risultati differentissimi, 

E in qual modo vi hanno parecchie feb- 
bri, la differenza specifica delle quali non è 
‘abbastanza esattamente determinata? Quali 
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sono ; per esempio, 1 segni essenziali della 
resipola ? Sono la infiammazione cutanea. E 
come adunque si potrà dire una resipola dei 
polmoni, delle vescicole polmonari, quando 
quelle parti non sono certamente una sostan- 
za cutanea? Sarà ella forse una flogosi su- 
perficiale. con. poca tumefazione? . E. perchè 


viene. una tal resipola separata come spezie 


da tutte le altre residue infiammazioni, quan- 
do avrebbe ad essere unicamente dissimile pel 
suo grado? Ma. il grado non somministra 
qualsisia differenza specifica . 

Noi meditando -sopra la febbre ci trovia- 
mo indotti a cambiarne l’ ordine, il genere, 
e la spezie stessa, a risguardare il prodotto 
delle febbri medesime relativamente alla loro 
causa, e rilevarne il carattere specifico dal 
cafattére generico, a non dividere la febbre 
composta , dalla febbre semplice, a collocare. 
}’ individual predicato unicamente in alcuni 
organi, anzi in quell’ organo stesso partico- 
lare, 1n cul esiste il morbo. In uno stesso 
individuo. possono trovarsi infiammati i pol- 
moni, il fegato può segregar molta bile, € 
gl’intestini essere in una condizion di lan» 
guore € di meteorismo . Qualora in un tal 
dato caso vogliasi deddurre l’ additato predi- 
Rei, sulla febbre. Tom. I. Fi 
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cato sopra un tale individuo, fa d’ uopo con» 
ciliare insieme le differenze contraddicentisi 
dei var; fenomeni, calcolarle relativamente 
alla poca o alla molta validità dei fenomeni 
stessi, rimarcarne la rispettiva preponderan- 
za, € vi potrà essere il medico, che farà 
maggior caso della peripneumonia, il medi- 
co, che farà più caso della febbre biliosa; e 
{quello ancora, che farà più caso del meteo- 
rismo addominale. Siffatte contraddizioni e 
siffatte indeterminazioni assolutamente non 
possono verificarsi senza discredito dei mede- 
simi medici. 

La rettificazione di tali difetti, di tali 
contraddizioni, di tali indeterminazioni in» 
torno alle nostre idee non è certamente pos- 

| sibile in altra guisa, fuorchè impiegando la 
critica più severa. nella disamina di quelle 
opinioni, che fino al presente sono state chia- 
nate col titolo di dottrine sulla natura delle 
febbri, procedendosi ‘alla conoscenza di quan- 

‘ta può essere’ semplicemente ipotetico, di 
quanto può/ essere verisimile, ed in qual gra- 

‘ do.e di quanto è certo e dimostrato. Perciò 
ci assoggettiamo a una regola, in virtù del» 
la quale ci sia possibile sostenere e provare 
le nostre tesi, e avvalorare le nostre discus 
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siohi concernenti la niedicina pratica; e pet 
ciò appunto imprendiamo di render pubblica 
e ad uso comune una divisione logica della 
febbre, la qual divisione ci lusinghiamo di 
tendere anche tanto perfetta, quanto lo può 
concedere il presente. stato. dell’arte: Con 
questo piano è nostra speranza di poter co- 
oliere la verità, la unità, e l’ ordine nella 
dottrina della febbre; di evitarvi le nojose 
ripetizioni; di allontanarne le contraddizio» 
ni, di minorare. la confusion. delle idee e 
dello stesso linguaggio ; di presentare un tut- 
to complessivo ai giovani medici sotto un 
punto di prospettiva più agevole e più illus 
minato, e facilitar quindi al possibile la in- 
telligenza dell’arte. : 

i $. 146: x 
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Non si può certamente coordinare la febbre 
dietro alle sue cause vimore. Nemmeno il bo- 
tanico può coordinare le piante dietro H con: 
cime, dietro all’aria ed all’acqua; che con- 
tribuirono a farle evolvere e crescere. Quin- 
disono definizioni e determinazioni*erronee 
quelle di-chiamare. febbre; derivante o. dalla 
bile, o dai vermi, ‘0 ‘dai vapori introdotti 
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nel corpo; nè mal” dalle cause rimote ver- 
ranno additati i generi, le spezie, e meno 
ancora ‘le proporzioni delle febbri. Ella è 
una delle prime regole nella ricerca delle di- 
visioni il fissare i segni, onde restano sepa- 
rate l'una dall’altra le circostanze, escluden- 
do affatto le diversificazioni eventuali . 

Eceone un esempio. Si coordini pure la 
febbre dietro alle sue cause rimote, giacchè 
queste cause consistono in una verità suffi- 
cientemente luminosa da se medesima ; e noi 
conosciamo infatti la qualità e la quantità 
di alcune tra le cause. rimote della febbre. 
Posto adunque, che tutto ciò sia a nostra 
cognizione , sarà pol sempre vero, che le 
cause rimote operano relativamente, non mol 
assolutamente, cioè operano’ corrispondente- 
mente alla costituzione, alla età, alla stessa 
derivazion gentilizia, e a tutte le altre.con- 
dizioni di qualunque dato individuo; a cui 
sono ‘applicate. Il prodotto adunque degli ef- 
fetti risultanti dall’ applicazione delle cause 
rimote non sarà adunque nemmeno quello sol- 
tanto, che avrà ad emergere dalle enumerate 
rircostanze, ma sarà relativo ancora alla sen» 
sibilità dell’ individuo, su*cui eserciteranno 
la loro medesima attività. Una causa rimota 
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precisamente identica produce una febbre di 
varia natura, e il velen vajuoloso desta ora 
una sinoca, ora un tifo; il freddo ora desta 
l affezion catarrale , ora di reumatismo , ora 
la infiammazione; e noi nella nostra pratica 
non possiamo RA scuoprite le cause ri- 
mote quasi nel maggior numero di quelle 
febbri, che ci si sio alla giornata. Ol. 
treachè la febbre non si consérva quella me- 


desima, che sarà stata originariamente pro- 


dotta dalle sue cause rimote: ella st cambia 
e modifica in grazia dei suoi proprj conati; 
e le sue mutazioni o' modificazioni unitamen- 
te a quelle della sua causa prossima sono in- 
cessanti (4). Noi svilupperemo altresì varj 
generi e varie spezie mediante la febbe stes- 
sa, ancorchè originariamente prodotta dalle 
cause rimote identiche, le quali dovrebbono 
pure produrre una febbre di un solo genere, 
e di una sola spezie . 

Al sistematico, il quale coordina i motbi 
dietro la loro essenza, deve riuscire. indif- 
ferente coordinarle dietro alle loro cause ri- 
mote, quantunque in veduta dell’esercizio 
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pratico ‘debba’ interessarlo segnatamente «il 
conoscere, se j per esempio, essendo prece» 
duta la ‘infezione venerea, sia nella cura del 
motbo da risguardarsi la febbre. come origi- 
naria o come secondaria, o se Ja presenza 
dei vermi abbia ad additare il trattamento 
dei morbosi fenomeni, COS 
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Nemmeno il tipo somministra un fonde- 
mento opportuno alla coordiniazion della feb: 
bre, sebbene medici illustri e sagaci. abbiano* 
tentata questa maniera di coordinazione. Il 
tipo è eventuale: non costituisce minima» 
mente la febbre, si unisce eventualmente al- 
la febbre; e ne sono di esempio le febbri 
atatte. Una febbre di essenza identica. può 
avere un tipo dissimile; e quasi tutte le 
spezie delle febbri possono. ‘manifestarsi col- 
l’identico tipo : ed una febbre di tipo iden- 
tico, per esempio, una febbre intermittente, 
esige un molto diverso metodo curativo, sie 
gnificando una differenza nella sua propria 
natura (a). 


ae: SIRIA RA > gntnirane cani 


(4) Schilling , Dissertatio: sistens Curcani pyreto- 
logie lemmata . 
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La febbre ARTT è tale a motivo 


del proprio suo genere, e a motivo pur an 
co della propria sua spezie. Le varietà non= 
ostante concernenti le spezie possono assu- 
mere il senio di ogni e qualunque spezie 
febbrile. Non convien quindi limitarsi a 
quell’ apparenza , che la varietà della spezie 
può imprimere in una febbre vascolare : la 
esperienza ‘ci dimostra costantemente, che 


oltre alla febbre vascolare vi possono essere 
e vi sono infatti delle altre febbri, le quali 
sono suscettibili del tipo intermittente, e si 
presentano con un tal tipo. 
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I generi delle febbri sono stati divisi da 
Selle dietro a quel vario metodo curativo, 
cui si è egli stesso determinato inerente- 
mente alla da lui determinata natura dei 
morbi , e inerentemente a quella spezie di 
unità, che gli è piacciuto promulgare fra la 
teoria e la pratica (4). Io nonostante ris- 
| guardo un tal metodo come agevole al tra- 
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viamento, supponendosi con un tal metodo 
quello, che non si può certamente suppor- 
re, vale a dire, essersi rinvenuti tutti i me 
todi curativi perfettamente, e tutti anche 
perfezionati . Non vi ha dubbio, ch'egli col- 
loca gli effetti dei rimed} in una proporzio- 
ne determinata verso la natura delle febbri; 
ma la osservazione di tali proporzioni è uni- 
camente un mezzo, onde trovare i generi, c 
per ultimo fra molti mezzi si riconosce, 
che soltanto alcuno può esservi consono. 
Quando siasi rinvenuta la natura delle feb- 
bri e delle loro differenze se ne possono de- 
terminare 1 generi. 
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I Si è anche tentato di coordinare la feb- 
bre dietro al sintomi. Una tal regola ciò 
nonostante ha guidato ad errori considerabi- 
li, non essendo possibile da svilupparsi in- 
telligibilmente la norma, onde i sintomi si 
manifestano . 

Le spezie delle febbri sone uno stato mor» 
boso determinato ‘negli organi del corpo ani- 
male. Questo stato morboso opera, evolve i 
fenomeni, che chiamiamo sintomi ; e i sin- 
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tomi sono ilireat, meritevoli di tutto il rie 
flesso quanto lo stato morboso, $.76. Assai 


«di rado noi conosciamo lo stato morboso in 


se stesso! e per se stesso: lo argomentiamo. 


ordinariamente dal eomplesso dei sintomi, 


che sono prodotti dallo stato. morboso mede= 
simo; e quindi non possiamo a meno di 
appigliarci determinatamente per un sistema 
al sintomi come segni dello stato morboso . 
conseguentemente si potrà rieonoscere una 
data spezie della febbre soltanto dalla deter- 
minazion comiplessiva) di quei sintomi, che 


‘sempre coesistono inseparabili dalla spezie 


stessa, e che sì trovano un suo proprio pro- 
dotto; ma non si riconoscerà mai assoluta- 
mente veruna spezie da un solo sintoma. 
Sono i sintomi unicamente i segni dei ge- 
neri e delle spezie ; e se prendiamo un solo 
sintoma per una spezie; trasmutiamo imme- 
diatamente l’effetto colla causa. I generi e 
le spezie sono idee astratte, dalle quali fa 


di mestieri separare affatto i sintomi; anzi 


non solo i sintomi, ma tutte ancora quelle 


interne ed esterne determinazioni, che ris- 


guardano l’ individuo in particolare, e che 
lo uniscono alla sua malattia. Egli è inol 
tre un error massiccio il, persuadersi, che 
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possa un solo sintoma essere 11 complessivo 


di tutti gli altri per la denominazione di 


una ‘spezie, e più ancora il determinarla 
dietro a quel solo sintoma. Infatti alcuni 
sintomi possono egualmente sopravvenire 2 
più spezie; € tacere sarà soltanto ricono- 
scibile dietro la enumerazion complessiva di 
tutti i suol propr} sintomi. Finalmente egli 
è un confondere oltremodo la dottrina della 
* febbre dedducendo una’ malattia composta, e 
denominandola ‘dietro alla quantità dei sinto» 


mi prodotti da varie febbri occupanti un dae 


to individuo ;. e quella stessa classificazion 


della febbre trasmessaci dagli antichi, e la» 


vorata dietro ai sintomi colle denominazioni 
di epiala, di lipiria, di assode, di tifode, 
di causo, di elode, di fricode, di lingode 
è precisamente erronea ed inutile. 


" f. 150. 

Approssimandosi intanto alla division si- 
stematica delle febbri mi conviene premette. 
re la interrogazione: è ella poi una tal di- 
visione costante generalmente? Ma non si può 
rispondere ad un tal quisito , se prima non 


si decida l’altra Quistione, vale.a dire: se 


le variazioni delle febbri stano essenziali. o 


42, tenda 
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> eventuali ? Ma sono pol varie per loro ne 
ii ‘tura quelle febbri, delle quali osserviamo le 
differenze, ovvero è unicamente una sola 
febbre, che diversifica. nella sua forma? In 
guest’ ultimo caso sarebbe caducà e nulla quasi 
-lunque. frizioni sistematica della febbre. 
febbre varia per sua propria natura, 
non Pez i fina dissenteria è tutt’ 


“altro che una peripneumonia . > Questi due 
i siforbi considerati astrattamente non meno che. 
‘tutte le febbri, hanno fra loro qualche cosa: 
«. di comune; che in complesso» li raccoglie sote 
to egiicicio totale di un ordine, vale a. 
; dire, in qualche. maniera si rasso ivi 
% fra loro l'una l’altra le febbri, perchè tutte. 
i hanno. il carattere dell’ ordine ; ma esse non» 
dimeno, anche colugidemanidole. astrattamente , 
| diversificano )” una dall’ altra per le rispetti. 
ve lor proprie nav ‘niente meno, che rela- 
tivamente alla natura dell’ organo affetto . 
Quindi la febbre presenta effettivamente una 
pressochè interminabile diversità, onde aver» 

| la a suddividere in generi e spezie, ancore 
e in u ? tal caos abbiano ad esservi un so= 
e ordiné ed una sola unità. Per conseguen= 
«za la febbre è adeguatamente. suscettibile di 
a una division papa ra 
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La febbre ci sì può presentare tanto con-. 
fusa e priva di qualsisia norma, e tanto 
svestita della sua propria configurazione da 
non trovarvi nè la-*precisa apparenza obbietti- 
va, nè quelle solide regole, in virtù delle 
quali è possibile determinare la base per tut- 
te le altre configurazioni. Ciò non è punto 
da credersi eventuale: egli è il prodotto di 
quelle /eggi necessarie, che presiedono agli ef- 
fetti della macchina, organizzata vivente: e 
di quì pure si comprende possibile il fonda- 
mento di una division logica risguardante la 
febbre, dietro alla qual divisione sì possa”e 
si debba riconoscere la unità anche malgrado. 
le interminabili diversificazioni delle sue stes- 
se apparenze. 

Un organo morboso è un corpo fisico di 
una spezie sua propria, che considerato astrat- 
tamente si trova rimosso dalla regola del suo 
proprio miscuglio e della propria sua fabbri- 
ca. La di lui natura sarà pertanto determi» 
nata e dalla modificazione che soffre in ge 
nere nel suo proprio miscuglio, e dalle stes- 
se modificaaioni che imparte egli stesso, € 
che gli vengono reciprocamente impartite 


4 


ì 
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dalle proprietà degli altri organi respettivi . 
Perciò data la stessa identica modificazione 
di miscuglio produrrà in un nervo un dato 
fenomeno, e ne produrrà un altro dissimile 
in un vaso; .e in un morbo topico saranno 
unicamente alcuni organi rimossi dalla rego- 
la normale; in un morbo se lo sa- 
ranno tutti. 

In qual modo soffre poi un br ino? E 
quali sono gli organi che soffronof E come 
sasà sale corsiili di modificazione I’ accennato 
astratto stato morboso in forza delle qualità 
peculiari, che sono proprie agl’ individui ma-. 
lati? Questo è ciò appunto, che noi avrem- 


mo la necessità di comprendere per acqui» 


starci una perfetta nozione sopra ogni mot- 
bo. Ma ‘l’ultima delle addotte petizioni, che 
è affatto individuale, ci guida positivamente 
alle nullità; e le due prime essendo astratte. 
ci aprono una via” alla esecuzion di un si- 
stema. Infatti noi possiamo avvanzarci dalle 
nozioni individuali fille nozioni particolari, 
e da queste alle nozioni medesime universa- 
li: non possiamo peraltro minimamente rac» 
cogliere con tutte le nostre esperienze indi- 
viduali qualsisia nozione intorno alla spezie 
nè interno ai generi; e la invenzion dei sì- 
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stemi è dec egualmente a generalizzare 
le nostre cognizioni. 

La diversificazion della febbre deve proce» 
dere. in. parte dalla diversificazione inerente 
alln. natura. dello stato morboso, per quanto 
si considera un'tale stato morboso per se stes- 
so e in se stesso disgiuntamente da tutti gli 
organi ; in parte dalla modificazione, che ris 
cève lo state morboso medesimo dalla peculiare 
organizzazione di quegli organi, nei quali si 
trova ‘ad esistere. Ci manca affatto ogni mezs 
zo per separare lo stato febbrile particolare 
ende poter contemplare la natura del morbo 
e delle sue proprie modificazioni relativamen= 
te a quell’ organo; ‘in cuì ‘esiste lo stato 
stesso febbrile: e non possiamo per modo al- 
cuno. conoscere ‘le spezie febbrili, fuorchè 
mediante la. complessiva sindrome dei \pecus 
liari loro sintomi, e quali ci si offrono co- 
stantemente sotto l’identito ordine :.c non è 
escogitabile qualsisia causa intorno alla di, 
versificazione delle febbri, e dobbiamo quin» 
di sopra sn tal piano esclusivamente rintrac- 
ctave la division della febbre . 

Sarebbe un tale argomento dilucidabile e 
intelligibile qualora sì comprendessero e fos- 
sero comprensibili /e perzurbazioni realizzane 
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2isi nel miscuglio della materia animale relaria 
vamente a tutte le loro diversificazioni e per 
se stesse e in loro stesse, (e si giungesse a 
conoscere quelle modificazioni medesime, che 
| vengono impartite alle accennate perturbazioni 
in forza di quella organizzazion peculiare; che 
è propria ad ogni organo peculiare, in cui si 
realizzano ‘le morbose perturbazioni. Allora 
senz’ altro avremmo una nozion chiara e per- 
spicua dell’attività morbosa in generale; cioè 
di quell’ attività, che fosse rispettiva alla. 
malattia esistente in un dato miscuglio, e 
sotto le sue relative modificazioni. coerente= 
mente alle varie spezie degli organi; ed 
avremmo parimenti una nozion chiara e per» 
spicua intorno allo stato morboso tanto spe» 
cifico quanto generico. Ma questi sono mi. 
Steri impenetrabili della natura, dove non è. 
lecito di avvanzare il piede... 

Ci resta adunque da limitarcì almeno per 
ora dentro i confini angustissimi' della no- 
stra indigenza, e prendere per base dello sta- 
‘to morboso quegli efferti sensibili e proprj ; 
che ne derivano, e osservare quell’ alreramens 
to delle naturali operazioni, che ci si offrono 
dall'organo malato, o dagli organi malatà 
del corpo, e che sono i sintomi della feb 
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bre. Devono sempre i sintomi risultare da 
uno o più dati organi, dove il morbo li 
produce effettivamente ; e i sintomi stessi 
additeranno pol sempre o l’ incremento, o il 
languore, o la distruzione della energia or- 
ganica. Inerentemente alla complessiva  sin- 
dipme di sintomi derivanti da un determina- 
to organo. ct è indispensabile. argomentare 
egualmente e sull’ organo che sarà in istato 
morboso, e sulla spezie medesima delle feb- 
bri; e dalla indole altresì dei sintomi, in 
quanto risultano: o dalla irritabilità o dalla 
potenza motrice degli organi morbosi, ri- 
marcando o l’ incremento, o il languore, o 
la distruzione della energia, concludiamo sul 
genere delle febbri. Egli è peraltro di fatta. 
che non sempre gli accennati segni ci addi- 
tano la certezza, e ci guidano anche talvolta 
all'errore, $- 78; e siamo in quel caso ap- 
punto, in cui ci troviamo osservando le ori- |, 
ne, le quali da noi esaminate ci sembrano 

di un’apparenza uniforme, ed assoggettate 

all’ analisi chimica somministrano una por- 

tentosa diversità nei loro principj costituti- 

vi, e nelle proporzioni di tali princip}j. La 

mineralogia coll’ajuto della chimica vede ori- > 
ginalmente il sito preciso, cui. spetta ogni 

cor- 
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| cofpo;. e se anche non giunge a discernerlo 
immediatamente , l’analisi addita i segni evi- 
denti da coordinarlo: ma quanto alle febbri 
ci mancano fino ad ora i mezzi, onde ‘ade- 
guatamente distribuirle; e dobbiam conveni. 
re sinceramente, che anche malgrado tutti i 
fenomeni. estrinseci la dottrina dei segni e 
le significazioni dei segni stessi. abbisognano 
tuttavia di molto ulteriore perfezionamento. 
I fenomeni delle febbri c° insegnano, che 
la loro influenza modifica e cambia in tal 
suisa le operazioni proprie e consuete. del= 
l'organo morboso. da renderle ora sollecite, 
ora più avvalorate, ota-sollecite e langusde, 
ed ora perfino inerti. affatto ed estinte. 
Dalla natura di-tali fenomeni ci facciamo 
a concludere l’ analoga» o corrispondente effi- 
cacia del morbo, in grazia della quale. cfhi- 
cacla. ne vediamg il prodotto : e troviamo 
avervi. tre maniere di. perturbazione, cioè: 
D aumentata irritabilità congiunta» a una pro- 
porzionata validità. delle potenze motrici ; 
È aumentata irritabilità congiunta dll abbatti- 
mento: delle potenze motrici y e per ultimo +0 
diffetto della irritabilità , delle ‘potenze motri» 
ci, e della forza vegetativa. Queste tre dif. 
férenti maniere di perturbazione relativamen» 
Reit, sulla febbre. Tom. I. Gg 
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te alla energia animale, considerata astratta» 
mente, ci somminìistrano la base, onde stas 
bilire # generi della febbre. | 

Quelle modificazioni poi, che realizzano 
nello .stato morboso della energia in grazia 
della organizzazion peculiare, che è propria 
e specifica di ogni organo, in cui esiste il 
morbo, dimostra /a spezie della medesima 
febbre . 

I sintomi, in quanto sono generalmente 
il prodotto dell’accresciuta o diminuita ener- 
gia inerente alla vita, contrassegnano i gene» 
ri delle febbri» contrassegnano egualmente /e 
spezie delle medesime febbri in quanto deriva- 
no particolarmente da un organo determinato » 

Il morbo qualora si considerì astrattamen- 
te.come una rimozione dalla regola normale 
di quella forma e di quel miscuglio, che 
sono proprj al corpo ‘ec ‘ai suoi organi, o 
perturba la meccanica disposizione dei cor» 
pi relativamente alla forma, ovvero ne per= 
turba la energia fisica, chimica’, e viva res 
lativamente al miscuglio. I/ morbo occupante 
la energia può diversificare tanto per la per» 
turbazione del grado, quanto per la pertur- 
bazione della. natura inerente alla energia 
stessa : e siccome per via di segni sensibili 
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èi si rendono conosciute varie maniere di 
morbosa energia, così anche ci risultano varj 
generi di morbi: L’ identico morbo occupan= 
te la energia aumentante;, per esempio, la 
irritabilità, si troverà modificato dalle pro- 
prietà peculiari > ‘dell’ 6rganismo : topico; in 
cui èsiste lo stesso adi L' incremento 
della irritabilità nelle glandule mucose pro- 
durrà l’ afflusso tatarrale, nei muscoli pros 
durrà il crampo; nei polmoni produrrà 1° afe 
fezione asmatica ; e ‘in tal modo avremo le 
spezie . i 
| — La division lle della febbre, che noi 
preferiamo per base fondamentale del nostro 
sistema; potrebbe forse coll’avvanzamento ul- 
teriore della nostra ragione essere unicamens 
te ùna diversificazione tisghardante la natura 
delle febbri, da nol considerata astrattamente 
e strappata, per così dire, da tutti gli or« 
gani; o anche una modificazione della stessa 
natura febbrile derivarite dalla individuale or= 
ganizzazione degli organi perturbati. 


$. te: 


Mi sì affacciano quindi tre sommi. e peo 
cipui generi delle febbri; vale a direi 
Gg 2 
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10 La sisoca, in cui la energia della vis 
la irritabilità almeno, è aumentata, ed 

in cui. le potenze motrici. dell’ organo imor= 
boso ‘non sono punto diminuite. Nol. la co- 
nosciamo dall’ acceleramiento e dall’ avvalora- 
mento Alici delle azioni inerenti agli 
organi febbricitantis 

a. Lori ‘fo, in cui sebbene si manifesti au- 
mentata la energia della vita, la irritabilità 
almeno, le potenze. ‘motrici ciò nonostante si 
trovano affievolite. Noî'lo conosciamo dall’ ac- 
celeramento delle azioni inerenti all’ organo 
febbricitante, le quali azioni si osservane 
languider psi n 

3. L’atgssia, in cui tutti i fenomeni cone 
cernenti la energia «della vita, la irritabili» 

le potenze motrici, ‘e la forza vegetati» 
va sono o abbattute ‘o dolenti negli organi 
morbosi. Noi la: conosciamo dal difetto. o 
dell’ assoluta inerzia delle operazioni, «che do- 
vrebborio ‘esser proprie dell’ organo febbrici- 
tante (a), 


I men nne tre 

(4) La pirerologia.è è difettosa di una buona termi. 
nologia. La voce sizoca non sarebbe opportuna, per- 
chè; fd alcune:febbri intermittenti vengono ad esser 
comprese sott un tal genere. Egualmente la voce 


febbre fogistica hon sarebbe la più conveniente, non 
es- 


densi i ic 
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Nelle tre dccennate maniere di varia per- 
turbagione. concernente la energia della vita 
negli organi morbosi, risultante. una tali varia 
perturbazione dal variamente perturbato mi. 
scuglio della materia animale , e manife» 
‘stantesi il variamente perfurbato miscuglio 
in differenti modi, consistono le tre esser 
ziali differenze febbrili, onde anche si sude 
dividono in varj generi . 
| Del resto anche negli addotti tre generi 
sono. possibili melte variazioni relativamente 
al grado della energia morbosa e della simula. 
tanca sua prgporzione dal canto della irrita» 
bilità», delle potenze motrici, e della forza 
vegetativa . 

Nella sinoca. può monsesser molto aumen. 
tata la irritabilità, e possono essere imper 
turbate le potenze motrici. I moti, febbrili 
si osservano modetati e dentro a queb conf» 
ne di validità, che è indispensabile ad operare 
il risanamento. Si suo? chiamare una tal feb- 
bre col nome di semplice ‘e di benigna, come 
essendo necessaria veruna infiammazione ‘alla sinoca » 
Seno del pari imperfette algune denominazioni atiri- 
buite ad alcune spezie di febbfe; pet esempio: quel- 
le di diarrea, di cialismo, di delitio, che ora signifi. 


cano lo stato morboso, ed ora quei fenomeni , in grazia 
dei quali ci assicuriamo sopra lo stesso stato morboso, 
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sarebbero ; per esempio, una dissenteria seme 
plice,- un vajuolo benigno. In alcuni casi 
la riedesima' sinoca può essere accompagnata 
da un avvaloramento maggiore o minore del- 
le potenze motrici, e da un sommo grado 
di aumentata dira . Le azioni tutte sono 
allora ben valide e assai accelerate ; ed una tale 
configurazione».di questa febbre si chiama col 
titolo di guas: si La proporzione, in 
cul sl trovano di gu motrici relativa» 
mente alla conati cOstituisce la diffe- 
| tenza tra la sinoca e il tifo; ed è da nptar» 
si, che tutto procedendo nella_natura ordi- 
natamente, ‘osserviamo avervi una gradazion 
successiva tra la validità e il languore delle 
potenze motrici, e però vi ha anche una 
febbre, che tiene il grado intermedio fra: la 
sinoca e il tifo, nella qual febbre sono as- 
sal poco e pressochè nulla alterate le poten» 
ze motrici, ed è incerto, se abbiasi a rise 
guardar come sinoca oppur come tifo una tal 
varietà della febbre. Cullen ha denominata 
una simile configurazion delle febbri colla 
voce siInoce . 

Talora nel tifo fa irritabilità è valida 
malgrado lo sfinimento. delle potenze motri- 
ci; e noi osserviamo avervi ordinariamente 


to 
un’ attività accresciuta ed accelerata, ma. 
za energia. In tal guisa. può nidi 
quella varietà. della. febbre, cui sì suole ascri- 
vere il nome di febbre acuta nervosa. In al- 
tri casi la irritabilità non è molto aumentata, 


e noi osserviamo in tali circostanze. una certa 


pigrizia nelle medesime azioni, per esempio, di 
alcuni organi, presso le febbri nervose maligne L 

‘Anche l’atassia è suscettibile di molte va- 
riazioni ; ed osserviamo ora inerte la irrita» 
bilità, ora inerti le potenze motrici ad un 


segno considerabile, ora cessata affatto la ir» 


ritabilità e le potenze motrici, ora cessata 
perfino anche la forza vegetativa, cioè la fa- 
coltà inerente alla materia animale di con» 
servarsi nel suo proprio miscuglio ; ed in 
tal modo la materia animale si risolve nei 


suoi proprj elementi, e muor l’ individuo o 


in parte, 0 in’.tutto. . i sii 

Crederò di avvertire, che vi bero tai 
spezie di morbosa animale energia, e che le 
perturbazioni concernenti il miscuglio : sono 
sempre possibili dal minimo grado all’ estre- 
mo, cioè a quel grado, in cui non vi ha 
più reliquia veruna di energia animale, € 
che tali perturbazioni possono dal primo gra- 
do continuar sino ‘all’ ultimo senza qualsisia 
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interruzione. Crederò di avvertire, chie oltre 
il perturbato grado della energia inerente alla 
vita; cioè oltre alla intensità di una tale ener- 
gia relativamente agli organi febbricitanti, 
d’ onde mi risulta la base. dei generi, può 
essere perturbata egualmente anche la quali 
tà della stessa energia. Il veleno venereo 
non solo aumenta la energia di quegli orga- 
ni, sui quali esercita la sua attività, ma al- 
tresì la modifica. Egli opera sulle. esulcera- 
zioni e sulle glandule mucose non già segre- 
gandovi unicamente la purulenza ed il mu- 
co, ma segregandovi insieme la sua propria 
identica virulenza. Egli è dotato di alcune 
proporzioni sue proprie verso ì rimed}; e 


il solo mercurio è quello; che può domarlo. 


Le inffammazioni reumatiche , veneree, : po» 
dagriche, scrofolose esigono tutte un tratta» 
mento rispettivo e lor proprio. Che se poi 
sì chiedesse: in qual proporzione si. tra- 
vano . siffatti morbi collo stato flogisti» 
co ? Sono essi forse morbi composti? Si pa- 
trà a tali inchieste rispondere :. che per un 
conto le nostre cognizioni sono molto ristret« 
te intorno a tali perturbazioni concernenti 
la qualità della energia ; che di rado le os- 
serviamo senza una contemporanea modifica» . 


| 
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zione dei loro:gradi; e che fon possiamo 
nemmeno il più dille volte riconoscerla per 
mezzo degli stessi. lor segni sensibili senza 
difficoltà, $. 69. Quindi: ho pensato esser 
meglio escludere almeno per ora. dal sistema 
siffatti oggetti per evitare ogni confusione, 
rimettendone la coordinazione a quell’ epoca 
in cui saranno più chiaramente dilucidati. 

Debbo niente meno avvertire di avere io 
ammesso come cenere nel sistema della feb» 
bre anche l’ atassia, e senza dubbio la mia 
determinazione sarà trovata. contraddittoria 
alla idea usualmente ricevuta intorno alla es« 
senza delle febbri, le quali vengono suppo- 
ste consister sempre if un eccesso di attivi- 
tà. L’atassia si realizza sicuramente durante 
il corso di un morbo febbrile, nè mai è uno 
stato originario, ed è o il prodotto della 
febbre precedente, o il prodotto delle sue 
cause: anzi su questa riflessione io mi tro= 


‘vava indeterminato, quando tenendo un qual« 


che ragionamento con un profondo patologo 
sopra di ciò. mi sì diede a comprendere il 
fondato :motivo, per cui l’atassia non venis. 
se ‘accettata come genere di uno stato mor 
boso. Ma l’atassia somministra copiosi feno» 
meni. presso la febbre; la febbre si rende 
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‘mortale anche in grazia dell’atassia, e l’atas- 


sia deve chiamare 1 medici alle più attente 
osservazioni. Conviene adunque non prete- 
rirla nella dottrina della febbre. Ma dove fa 
d’ uopo coordinarla ? Fino al dì d’oggì l’atas- 
sia è stata enumerata come una succession di 
sintomi derivanti dal tifo : ella non è peral. 
tro nè sintoma; nè succession di sintomi, 
$. 76, ella è ‘anzi uno stato morboso della 
sua propria natura, e non è da confondersi 
yninimamente col tifo, giacchè i fenomeni 
propr] dell’ atassia presuppongono un morbo 
essenzialmente diverso dal tifo. Ella non è 
neppure una spezie, ma costituisce un gene- 
re precisamente. E d’onde abbiamo a distin- 
guere il vajuolo. verrucoso e il vajuolo gan- 
grenoso quando non accordiamo di risguardar | 
l’atassia come un genere proprio e specifico 
‘della febbre? L'atassia . non ha punto nè il 
carattere «della sinoca, nè quello del. tifo: 
queste presuppongono sempre la vita e Dato. 
tività, l’altra presuppone la inerzia o la more 
te degli organi. Il suo carattere non può es- 
sere determinato dalla vita e dalle affezioni 
delle parti residue: la natura di ciascheduna 
parte determina il proprio rispettivo caratte-- 
se), non il carattere delle altre parti; e dal. 


la sola peculiar natura degli mn 
nei abbiamo a conoscere le loro specifiche 
differenze. Finalmente si deve riflettere, che 
definendosi la nozion della febbre contraddit- 
toriamente alla significazione. dell’ atassia ci 
presentiamo una idea subbiettiva ; ‘che osser. 
vando nella natura il minor grado della per- 
turbata energia animale ci formiamo la idea 
della sinoca; che osservando un maggior gra- 
do di siczineineri acquistiamo la idea del 
tifo, e che osservando totalmente deleta o 
distrutta la energia della vita. ci si desta la 
idea del disorganizzato miscuglio, e e la idea 
in conseguenza dell’atassia. Ciò si compren» 
de chiaramente 4 priori, ed è confermato 
dalla esperienza. Che l’atassia consista an- 
che nel prodotto di qualche altra precedente 
febbre, ciò punto non vieta di risguardarla 

e coordinarla come un genere particolare ; el 
definendo la essenza di un morbo dobbiamo 
sélamente contemplare lo stesso morbo, ‘non 
quelle. cause rimote, dalle quali trae la sua 
‘origine. Una infiammazione è sempre una 
infiammazione 3 sia ella poi esterna o inter» 
na, derivi dalla inflizione di una ferita, 
dalla introduzion di una scheggia, dalla frat- 
tura di un osso; o.da qualunque altra cau- 
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sa. E queste sono le considerazioni, che ‘mi 
hanno indotto a coordinar l’atassia come un 
geriere proprio e peculiar delle febbri, senza 
peraltro obbligar chicchessia ad uniformarsi 
al presente mio sentimiento. La febbre quin- 
di si offre. sotto un punto di prospettiva 
tutto nuovo ed interessante: noi nel nostro 
sistema la disporremo isolata, la disgiunge- 
remo, e la farem riconoscere ‘dietro alle sue 
proporzioni universali; e nel trattato parti» 
colare comprendente le spezie della febbre, 
nella dottrina spezial della febbre sarà nostro 
assunto ragionar sulla febbre di qualunque 
Se dipendentemente da tutti e tre i ge- 
neri' con ùn capitolo apposito è 

Cullen ha formati due generi delle febbit; 
cioè la sinoca risultante da areale tuo 
no del sistema arterioso, eil #ifb derivante. 
dal languore della reazione (a). Manca del 
terzo genere, che è l° atassia.. Il carattere 
poi della sinoca ‘non si risulta tini certa 
tamente: dal solo accresciuto tuono del siste- 
ma ‘arterioso : un tale stato è comune anche 
a tutti i residui organi febbricitanti; e noi 
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non troviamo inoltre nel. tifo qualsisia lane 
suore assoluto , ma: invece una manifesta 
energia degli organi, vale‘ a dire, una in 
contrastabile aumentazione della’ irritabilità. 
Cinque differenti stati, cioè generi, delle 
febbri sono stati promulgati da E/sner, che 
egli denomina febbre semplice , febbre infiam- 
matoria, febbre putrida, febbre nervosa, e 


febbre maligna (a). La semplicità nonostan: 


te e la composizione delle febbri sono diffe» 
rerize accidentali, $. 137; e. sia 0 non sia 
alterata la natura delle’ febbri medesime non 
potranno mni queste differenze servir di se» 
gni' per additare nè i generi»‘nè le spezie, 
divenendo inconciliabili affatto 1 generi è le 
spezie ‘ogni qual. volta si volessero conside» 
rare relativamente alla semplicità e alla com- 
posizione delle febbri, Infatti una febbre sem» 
plice costituisce una spezie , ed una febbre 


| composta Costituisce varie spezie di febbri 


în uno stesso individuo. Sono: risguardate 


dallo stesso E/sner le febbri nervose come 


spezie; non come generi; sebbene la essen- 
zial differenza loro non derivi dalla essen» 
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“zialmente “diversa natura delle febbri stesse 
astrattamente considerate, ma dalle loro mo- 
dificazioni; venendo. determinato il genere 
delle febbri mediante la peculiare organizza= 
zione del nervo stesso febbricitante. Gli al- 
tri tre stati; ossia generi, descritti dal cita» 
to autore; che sono la febbre infiammatoria , 
la febbre putrida, e la febbre maligna, e che 
io credo essere la sinota, il tifo, .e l’atass 
sia, non sono determinati certamente colla 
dovuta logica accuratezza; e furono. altresì 
da von Hoven riconosciute le accennate cin 
que forme delle febbri precisamente difettose. 
per varj riguardi (4). 

Fa d’uopo' che abbiasi a desumere il ca, 
rattere del genere dalla natura della perture 
bara energia nell’organo febbricitante, nè mai 
forse da qualsisia altra circostanza; come; per 
esempio, dalle cause. rimote;, d’ onde avrà. 
tratta. la origine e d’onde si sarà sviluppa- 
ta da assai I | 

I segni; medianti i quali riconosciamo il 
‘genere ossia il carattere delle febbri, devono 
essere propriamente segni essenziali del me 


(4) Geschiechte eines epidemischen Fiebers 
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desimo genere e prodotti immediatamente dal» 
l'organo, in cui esiste la febbre. Devesiì 
adunque decidere se un vaniloquio sia una 
sinoca 0 un tifo dalla natura del vaniloquio 
medesimo, non mai dopochè il vaniloquio 
siasi o cambiato in frenitide o totalmente 
acquietato , e nulla assolutamente dal polso , 
In alcune parti del corpo. può esistere. una 
data spezie di perturbata ‘energia, in altre 
parti un’altra spezie: e quindi può la natu» 
ra di alcune affezioni occupanti alcune parti 
non essere di verun segno, che le stesse af- 
fezioni st estendano anche sopra altre parti. 
L’amaurosi non è verun segno, che tutti gli 
. organi del corpo. si trovino affetti dalla pa- 
ralisij nè mi sarà rivocata- in dubbio da 
chicchessia agevolmente la esattezza di que» 
ste. proposizioni. Peraltro siamo costretti 
nell’ esercizio pratico a. spesso recedere da 
questa regola, non essendo certamente facile 
nei morbi delle parti interne riconoscere il 
loro effettivo. carattere col mezzo. dei. loro 
propr) e peculiari fenomeni. Può intanto ser» 
Vir quì di esempio anche la diarrea, i cui 
essenziali sintomi non ci riducono sempre al 
caso di ben decidere, se ella sia sinoca, tix 
fo3: o atassia, 6.78: e quì e’ incombe ajus 
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tarci coll’esame dello stato; in cui visibile 
mente sì trovano i residui organi e le qua- 
lità della loro inerente energia; ‘ coll’ esame 
della costituzione, che sarà propria e speci- 
fica dell’individuo malato, coll’ esame del ca- 
rittere, che visibilmente si riconosce negli 
altri morbi contemporanei, e coll’ esame pur 
‘anche’ delle qualità, onde furono o sono do» 
tate. le causerimote, è. 78. Tutto questo 
ciò nonostante. non ha un legame assoluto e 
necessario col carattere delle febbri. nè da 
tutto questo ici risulta. una piena certezza, 
ed abbiamo da tutto questo soltanto una ve- 
risimiglianza . Noi siamo tutti uniformi quan- 
to al principj: siam. poi discordi e dissimili 
nell’ applicazione e nell’ uso dei» princip) :me- 
desimi. Nor conosciamo unanimamente, ‘che 
néi morbi stenici sarà d’uopo debilitare, e 
che sarà d’uopo irritare ed avvalorare nei 
morbi astenici. Ma cosa poi sono in cone 
creto e nel fatto pratico i morbì stenici e 1 
morbi astenici? Una tal petizione non è su- 
scettibile di scioglimento in ogni combina- 
zione, € sarà quindi impossibile conciliare 
in tutti 1 casi al letto dei malati 1 seguaci 
di Brown, e i loro avversar). 


Segue da quanto si è detto, che 1 genere 
CX Ca 
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ossia il carattere delle febbri si deve unica- 
mente deddur dalla febbre, vale a dire, dal 
morbo; e non già da qualsivoglia altro or- 
gano, e molto meno dallo stato universale 
dell’ individuo. Ma sì contravviene assai spes- 
so ad una tal norma nella dottrina della feb- 
bre, perchè se osserviamo affetto il sistema 
nervoso da un tifo, cui si accompagni si- 
multaneamente una peripneumonia, sogliamo 
conciliare quest’ ultima al carattere stesso del 
tifo, e la denominiamo peripneumonia ner- 
vosa ? | | 

Noi dobbiamo costantemente ascrivere 12 ge- 
mere ossia il carattere a qualunque febbre die- 
tro quei sensibili segni, che ci si presentano. 
Una febbre, che .nei suoi primordj offre tut- 
ti i segni della sinoca, e che indi si con- 
verte in un tifo, non può nè deve essere 
denominata per tifo. anche nei suoi primor- 
dj. Non risulta peraltro mai da un tal fat- 
to, che si renda inutile nella pratica la con- 
gettura di prevvidenza fondata, che abbia a 
predire doversi mutare in tifo una sinoca, 
ed a qual epoca del corso morboso. 

Non è necessario, che una febbre occu- 
pante questo o quell’ organo in un dato in- 
dividuo abbia a conservar sempre un caratte» 


Reit, sulla febbre, Tom. I. Hh 
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re identico durante tutto. il suo corso: if 
genere originario può convertirsi in un altro 
genere; e una febbre, che incomincierà col- 
l'aspetto della sinoca, può assumere progres- 
sivamente l’ aspetto. del tifo, 0, quello del- 
l’atassia, a misura che la energia della vita 
graduatamente sarà sempre più perturbata, ed 
‘a misura che graduatamente sarà sempre più 
depravata la originaria salubrità del miscu- 
glio. Una oftalmia veemente ha senza dub: 
bio nei suoi primordj il più evidente carat- 
tere della validità ; avrà il carattere della de- 
bolezza quando sarà per finire . Una modica 
perturbazion del miscuglio può avvalorare la 
energia della vita: la distrugge poi. certamen- 
te 1° eccesso della. medesima perturbazione . 
Una dose di acido animerà sul principio una 
tinta: una dose accresciuta la indebolisce, 
la cambia, la annichila. Noi abbiamo a trat- 
tare col corpo organizzato vivente, in cul 
nessuna parte si trova mai in quiete, ed in 
cui. sl realizzan dovunqué dei cambiamenti. 
continuati. nei suoi fenomeni e nella grada- 
zione dei fenomeni stessi. Non vi ha dub- 
bio,. che dietro alla storia naturale i generi 
e le spezie sussistono sempre immutati  ne- 
sl’ individui ;. ma dietro alla dottrina. dei 


- 
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triotbi. noi abbiamo a fare coi morbi degl’ ins 
dividui, e perciò abbiamo a fare incessante» 
inente coi fencmieni èventuali. Ogni indivi» 
duo di. ina spezie identica contiene in se 
stesso la possibilità di venir colto da tutti i 


generi e da tutte le spezie dei morbi, i qua- 


li divengono spezie sue proprie, essendo ogni 


‘e qualunque individuo un individuo proprio 


e particolare della sua propria e singola spe» 
zie. Questi generi poi e queste spezie pose 
sono susseguirsi o rapidamente o lentamiente, 
é tanto in una serie non interrotta; quanto 
in una serie divisa da varj intervalli. Co» 
sì del pari sono possibili in qualche mor- 
bo tanto una rapida mutazione; quanto yna 


rapida successione di morbi; perchè cer« 


tamente ' la energia è fuori del suo origi» 
nario e consueto equilibrio in qualunque 
morbo , e perchè ‘ogni morbo può come cau- 
Sa rimota destarne un altro. Nella patologia 
nol classifichiamo 1’ attività morbosa relati. 
vamente al corpo animale ùuna tale attività 


€ modificabile e. mutabile come lo è in ge» 


nere la sua base, vale a-;dite, il miscuglio 


della tateria animale (4) ce quindi si came 
ca 


va 
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biano egualmente gli effetti del morbo stess 
so convertendosi ora nello stato sano, ora 
altresì nella morte, potendo le perturbazioni 
.della energia in ogni ‘individuo malato *tras- 
fondersi da uno ad un altro organo .!Di quì 
si comprende, che i generi € le spezie delle 
febbri sono mutabili, non mai costanti, in 
uno stesso Individuo (2); e siccome si cam- 
biano dall'uno all’altro i generi e le spezie 
dei morbi; così dobbiamo necessariamente 
cambiarne anche le denominazioni. Se succe»- 
de uno stato di validità a quello di languo- 
re, non diverrà mai eccedentemente valido ; 
e in fatti, se una suppurazione s’ infiamma, 
non la vediamo giammai pervenire a quel 

grado, cui giunge la flogosi originaria. *. 
In uno stesso individuo possono realizzarsi 
contemporaneamente varj generi delle febbri, 
rutti peraltro separatamente in organi differen- 
Infatti un organo può essere affetto dalla 
sinoca, un secondo dal tifo, un terzo dal. 
l’ atassia, 6. 70.° Una tale proposizione sem- 
brerà: forse contraddittoria ‘a se stessa; ma. 
l'apparenza non forma veruna contraddizione, 


| 9 


) 


Fota ein 


(4) Loc, cit. Band III, 


9 fron tetro zona Ni torre e eta 


Pa 


485 
perchè è il predicato febbre avrebbe un soggete 
ta erroneo qualora fosse dedotto unicamente 
dall’ individuo. Deducendolo peraltro’ dal)’ ors 
sano febbricitante; come dobbiamo, il sog: 
getto è reale ed incontendibile. Il nostro si. 
stema; che deve setvirci di scorta ‘nella co- 
noscenza della natura, è obbligato ‘a tutto 
ricevere dalla stessa natura, nè può minima» 
mente pretendere di modificarla in conformità 
di se stesso. Gli organi di ogni. e qualun 
que individuo. sono sostanzialinente  ciaschee 
duno esistente per se medesimo, e ciaschedu- 
no è suscettibile di una perturbazione: core 
rispondente alla propria sua spezie ., Noi ri» 
scontriamo giornalmente la vigorìa e lo spos» 
samenta, il morbo e. la sanità dei varj orga 
ni appartenenti ad uno stesso individuo; ed 
osserviam nella febbre, che alcuni organi ;so= 
. no inerti quando altri ne sono attivissimi. 
Quindi se in un dato individuo vi hanno de- 
gli organi paralitici, non per questo sarà da 
chiamarsi paralitica la totalità dell’ individuo 
medesimo. Non vi ha però dubbio, che re- 
lativamente al carattere della febbre troviamo: 
una certa uniformità nei var] organi febbri- 
citanti; e ciò verisimilmente deriva dalla 
universale cooperazione delle potenze circola» 
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torie ve del sistema nervoso su tutti gli or» 
pani; Conseguentemente se un organo è af- 
fetto dalla sinoca, ne sono affetti il più del. 
le volte anche gli altri: e quindi /assai spes- 
so il carattere delle febbri, optare: ‘non 
potremmo :conoscere da alcuni organi, ci vie- 
ne manifestato dalla coaffezione degli. altri 
organi ‘dimostranti allora il carattere identi» 
co, € servono come segni nella ‘semiologia , 
Bisogiua nonostante avvertire, che non di ra- 
do è ‘anche occasione. di errore una tal ma- 
niera di argomentazione, e che c' incombe di 
essere assai circospetti‘ nel desumere dagli al» 
tri organi i segni del morbo occupante un 
dato organo determinato. La spezie poi del» 
la febbre può avere altresì come spezie per un 
dato corso di tempo. soltanto un genere .os- 
sla un carattere, 


TH 
$. 153, 


Innanzi di ragionare particolarmente sopra 
la spezie delle febbri, ‘sento farmisi la di. 
manda: ‘cosa è generalmente una ‘spezie di 
morbo? Veramente non è cosa agevole sod» 
disfare ad una tale ‘interrogazione. Una spe- 


zie consiste în uno stato proprio e speziale; 
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forse di un dato organo specifico, cioè di un 
muscolo, di un nervo, o di qualunque altro 
organo corporeo, che. st trova rimosso dalla 
regola normale del suo proprio miscuglio, e 
della propria sua fabbrica. Egli è sostanzial- 
mente uno stato morboso , cioè una diversifica- 
zione da tutti i fenomeni essenziali, ‘ed’ un 
complesso di necessarj sintomi prodotto dallo 
stato accennato, che mat può mancare, e che 
non può essere somministrato da qualsivoglia 
altra spezie. E ben già s'intende; che i ge- 
neri e le spezie devono essere modificati re- 
lativamente agl’ individui, nei quali si rea- 
lizzano. Egli è egualmente la prima unità 
astratta che mon può mai formare una parte 
costitutiva in un’altra unità della medesima 
spezie. Egli è nientemeno la causa dei sin-. 
tomi, nè può mai essere esso stesso un sin 
toma . . Egli è sostanziale in un certo ràppor- 
to; e in un tal rappofto non può nemmeno 
mai essere dipendente. Quindi ne viene, che 
astraendo |’ analogia dei «casi individuali rine 
tracciamo 1 generi: mediante l’ analogia astrate 
ta delle spezie. i peo gi | 

Quì nondimeno ci si presentano varie dif- 
ficoltà. Noi abbiamo a trattare con un cor= 
po organizzato vivente, che sempre sit cam 
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bia in qualche maniera più o meno, che rie 
sulta dall’ aggregato di varie parti e tutte 
dissimili, che malgrado la varietà e la dis- 
simiglianza di tali parti costituisce una più 
o meno prossima o rimota connessione com- 
plessiva, che non ci offre verun confine evi» 
dente da separar tali parti l’una dall'altra, 
e che opera incessantemente una continuata 
successione e mutazione di effetti. Noi dob- 
biamo. determinare una rimozion: da quello 
stato normale, di cui ci formiamo noi stes 
si una rappresentazione ideale e individuale ; 
e consideriamo un tale stato sommamente re- 
lativo e. non reperibile. minimamente nella 
natura. Ogni individuo dispiega in se stes» 
so una veduta circoscritta teatrale, in cui 
sl’ innumerabili generi e le innumerabili spe- 
zie dei morbi o si realizzano effettivamente 
o sono. possibili. Ogni spezie come tale. sus- 
siste per se stessa di rado continuamente; ma - 
ogni spezie opera come causa;, e produce» del- 
le. altre. spezie (4). Una itterizia non è mai 
una spezie semplice : ella. è sempre una serie. 
di varie altre spezie, uno stato morboso oc- 
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cupante il sistema biliare, la massa umora» 
le, la superficie cutanea. Quindi nella natu» 
ra troviamo di rado esser. semplici e. pure le 
spezie come possono, talora. mostrarcisi ; e 
dobbiam collocare nei destri libri dottrinali 
la spezie pura e semplice, unicamente per- 
chè una tale idea ci serve di scorta, onde 
rivoglierci per 1’ anfrattuosissimo labirinto, 
che ci si apre dall’ andamento della natura. 
In una dottrina filosofica sopra. le malattie 
dobbiamo stabilirci principalmente una nor- 
ma, dietro alla quale abbiano ad essere per- 
manenti. le spezie . La cornea si schiaccia o 
si eleva in varie circostanze dell’ occhio ; si 
amplifica e si ristringe altresì la nti e 
l'uno e l’altro sono fenomeni, che variano 
essenzialmente. per propria loro natura. La. 
dispepsia è effetto, e certamente effetto di 
varie spezie; ed è tanto poco una spezie par» 
ticolare, quanto può esserlo poco il difetto 
delle potenze motrici. Le lussazioni, le frat- 
ture delle ossa, le esostosi delle articolazio= 

«le paralisi muscolari sono tutte altret- 
i morbi , ché danno il prodotto comune 
di un difetto concernente la mobilità delle 
membra. Una. ptosi della palpebra superiore 
deriva talvolta dal rilassamento dei tegumena 


499 
ti palpebrali , talvolta dalle paralisi dei mu» 
scoli elevatori, talvolta dallo spasmo dei mu» 
scoli costrittori , Questo stato è specifico di 
più differenze, dello quali ognuna costituisce 
una spezie per se medesima, qualora vogliam 
rissuardarla separatamente come una spezie; 
sebbene futte e tre portino seco il fenomeno 
identico della procidenza delle palpebre supe- 
riori. Tali adunque e molti altri esempj di- 
mostrano quanto basta essere materia ai gior» 
ni nostri difettosa la nostra classificazione 
delle malattie. 

To determino le spezie delle febbri dietro 
a quella modificazione della energia, che è 
| propria e specifica ai varj organi febbricitan- 
tt. I generi delle febbri, modificati in gra- 
zia della fabbrica peculiare inerente agli spe- 
cifici peculiari organi di qualunque indivi» 
duo, somministrano le spezie ; e sono inol 
tre possibili molte spezie, vale a dire, al 
trettante, quante ne potranno ‘esser sommi- 
nistrate da tutti i diversi morbi febbrili 
astrattamente considerati, e da tutti i varj 
organi, nel quali possono esistere ‘È morbi e 
modificarvisi. Possono altresì esistere simulta- 
neamente varie spezie di morbi in un dato 
organo, ovvero nel sistema organico relati» 
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vamente: alla composizione sr Gio ge 
gasite Te spezie saranno allora determinate 
dalle varie operazioni di questa o quella par- 
te febbricitante. Il sistema vascolare dei pol- 
moni può essere dffetto dalla peripneumonia, 
le glandule polmonari dall’ affezion catarrale : 
e il cervello, come viscere inserviente al 
movimento dei muscoli e' alla percezion delle 
idee, può produrre lo spasmo e il delirio, 

Nell’ argomento delle infiammazioni si è 
sempre seguita questa medesima regola, de- 
sumendo cioè le varie spezie dei morbi flo» 
gistici da quell’incremento della irritabilità 
muscolare; che può essere modificata diver» 
samente in forza delle varie disposizioni, 
che si competono alle varie parti: e se ciò 
sì è eseguito adeguatamente in rapporto alle 
infiammazioni ,- qualora si voglia procedere 
in conseguenza si devono desumere anche le 
differenze della morbosa energia inerente alla” 
vita dalle modificazioni risultatiti sotto di- 
versa forma in grazia della peculiar fabbrica, 
onde sì trovano costrutti i diversi organi, 
come sarebbono, per esempio, il cervello, i 
nervi, le. glandule , e tutti glivaltri : il che 
deve somministrare per sarta are "E De 


zie delle febbri. 
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Il caso di uno stato RR che in unt 
individuo qualunque. occupasse. varj organi 
specifici, potrebbe come tale non presentare 
veruna spezie, ma consistere \ìnvece in un 
complessivo legame di. molte spezie. Il va- 
Juolo considerato come pura spezie; dovreb- 
be essere semplicemente un morbo cutaneo. 

Siccome. vi hanno molte spezie in quanto 


vi hanno essenzialmente molte e diverse feb- 


| bri, così. vi..hanno del: pari anche molti ‘ge- 
neri in quanto. vi hanno molte spezie, che 
sono essenzialmente, di. vario’ carattere. .Il 


genere. esiste. nella. spezie; e ‘la:spezie esiste 


negli organi. dell'individuo; ei generi e-le 
spezie sono opera. della. natura. Quindi 

sommamente importante il determinare i ge» 
neri e le spezie fondandosi nella natura ben 
conosciuta della febbre; e procedendo colla 
razional. conoscenza in quel modo stesso, 


con. cui procede .l’ incremento febbrile.» Le 


ti: 


classi. e gli ordini. sono divisioni arbitrarie. 


dei generi. e delle spezie; sono l’opera del 
l’arte, che abbisogna di contemplare tutte le 
circostanze, in una congrua distribuzione . Le 
misure della natura determinante le circostane 
ze, «medesime. non, reggono adeguatamente a 


quella distribuzione, in cui osserviamo dispo- 
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sti i fatti mediante un sistema; e non è in- 
utile una distribuzion sistematica, perchè al 
meno tutto ci vien presentato sotto un pun- 
to comprensibile di prospettiva. La febbre 
intermittente è una varietà della spezie, con» 
tenendo inse stessa i segni del genere e del. 
la spezie. 

Nella determinazione delle spezie c' income 
be assolutamente somministrare quei propr} 
suoi isegni.,  medianti i quali la spezie me- 
desima diversifica da tutte le altre, vale a 
dire la differenza specifica ; e devesi allegar 
totalmente da un sistema quanto si ravvisa 
non essere precisamente essenziale alla spezie 
stessa. Appartengono poi alla descrizion del- 
la spezie le suè cause rimote, il grado, la 
durazione; il tipo; ma non vi devono entra» 
re minimamente gli altri fenomeni, che di- 


pendono » dalle altre malattie concomitanti 
la spezie. e contemporanee. Non è egli un 


vizio, un contravvenire alla precisione , al- 
lorchè/ nella sintomatologia della febbre bi- 
liosa si aggregano l’un sopra l’altro presso» 
chè tutti i.sintomi in genere di ogni feb- 
bre? E non è perduta in mezzo di questo 
caos la pura e semplice configurazione della 
febbre biliosa? Si levino dalla descrizion del 
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vajuolo..tutti quei fenomeni; senza dèi quali 
il vajuolo stesso può esistere, ‘e si preteri- 
scano l’ acceleramento del polso; Ie convul4 
sioni, la cefalalgia, il delirio, il tialismo, 
la diarfea y e qualunque altro dei sintomi 
fortuiti: si avrà il vajuolo descritto nella 
pura sua spezie, cioè consistente nella sem» 
plice e specifica sua propria figura, cioè. nel- 
le pustole cutanee . 

I segni del generi unitamente alla diffe- 
renza specifica somministrano relativamente 
alle febbri la deffnizion della spezie. All’op- 
posto dobbiamo rinvenire la differenza speci- 
fica, onde si conosce la febbre, col mezzo 
dei segni e coll’esame di tutte le altre dif 
ferenze : e confrontando fra loro i ségni spe- 
cifici. delle spezie ne troveremo il carattere. 
Noi definiamo la febbre mediante la reca» 
gnizione di quella maniera, ond’è perturba- 
ta la energia della vita; e ne rileviamo la 
modificazione mediante la qualità. specifica. 
dell'organo, in cui è perturbata la medesi- 
ma energia della vita. Noi inoltre separiam 
questi segni da tutte le determinazioni pos- 
sibili delle febbri, vale a dire dai loro sin- 
tomi, dalle loro cause, dall'andamento loro, 
dalla loro durezione, potendo e dovendo in 
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‘un sistema, esser chiare _.e. precise le. defini- 


zioni; e potremo al contrario nella dottrina 


spezial della febbre, . ed allorchè raccogliere» 
mo in un capitolo apposito le spezie. pio 


il triplice diverso loro carattere, non som- 
ministrare qualsisia definizione determinata, 
perchè dovremo, ammetterg i segni di tutti 
e.stre..l generi nella stessa dacia | 

‘Le spezie delle febbri devono 2 
sotto la nozione del. genere; e il genere de- 
ve comprendere cadauna spezie; e’ tutte le 
spezie effettive e possibili, dovranno potersi, 
comprendere sotto la nozione dei generi : dal 
che ne viene; che il sistema, non può mai 
presentare tutte quelle spezie, che effettiva- 
mente ci possono essere presentate dalla nae 


tura. 
Dobbiamo poi ammettere nella den 
dei generi anche una differenza essenziale © 


specifica; e sarà questa la base, onde si ve- 


dranno emanare tutte le spezie conseguenti e 
relative colla esclusione di tutte de altre spe- 


zie non pertinenti allo stesso singolo genere . 


Di quì ci risulta, che non si. possono divi- 
der le febbri nè dietro al loro sipo, nè die-. 
tro alle loro. casse rimote, essendo tanto 
I’ uno quanto le altre semplicemente accidene 


dv 
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tali. Di quì nemmeno il grado medesimo 
delle febbri può mai somministrare veruna 
spezie, dovendo il grado essere determinato 
dietro alla qualità delle stesse febbri. Con- 
sistendo gi grado nelle quantità com- 
plessive delle ‘qualità ,/ nè potendo essere in 
se stesso nè per se stesso mai valutabile il 
grado, pervenghiamo soltanto a conoscerlo 
medianti le idee di confronto, ma non pos- 
siamo giammai valutarlo come. un ente se- 
parato e distinto dalle medesime qualità. La 
frenitide, la febbre ardente, la febbre sudo- 
rifera non costituiscono veruna spezie, se le 
consideriamo come un grado violento della 
febbre. Anzi neppure la durazion delle. feb- 
bri somministra veruna spezie; ed una effe- 
mera, per esempio, invece di eccitare la 
idea di una spezie, eccita la idea di un ge» 
nere . 
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I generi e le spezie consistono e devono 
consistere nelle interne determinazioni degl’ in-° 
dividui malati ;° ma le cause, in virtù delle 
quali sì dAeho realizzare i generi e le spe- 
zie, possono egualmente essere interne cd 


esterne è 


Per 


>. 


vp 
| Per esempio, E? genere” ‘dipende dal tempò 
srsso e dal periodo dell'anno, Nell’ invernò 


la primavera domina la sinoca: nell’ esta» 


e nei climi caldi sì vede 
abbondare il Hfa, ‘e nei climi freddi la sì= 
noca . © Dipende altresi dalla indole delle sta- 
gioni : l’aria fredda ed asciutta derivante dal 
venti settentrionali e orientali desta la sino» 
east ° aria ‘calda ved umida eccita il tifo. 
Dipende anche dalla costituzion peculiare del» 


Varia ; ma' sebbene ‘sia questa una delle sor- 
guai onde si verifica fr quentemente la mo- 


dificazione dei generi, pure ‘egli è un fatto, i 
che noi non la possiamo ‘conoscere . Dipende 


dalle pratinà corporee degli, stessi malati © e 
i giovani e gl’ individui robusti soggiacciono 
agevolmente alla sinoca, quando i vecchi e 


; gl° individui deboli soggiacciono agevolmente 


al tifo. Dirtog fagioli natura dell cause ri- 
mote esterne, perchè un ‘dato contagio , per 
esempio , il tdiflegio della peste eccita quasi 
Costincbimencoliafito . Dipende per ultimo 


dalle proporzioni estrinseche dei malati; e vi. 


hanno degl individui, che restano pressochè 

sfiniti dopo un salasso e dopo un purgante , 

e vi hanno oli abitatori dei vascelli, degli 
 Reil, sulla febbre. Tom. I. 5A 


te lt autunno domina il tifo. Dipende 
nia dal-clim 
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ospitali, dei lazzaretti,. delle prigioni, che 
cadono malati più facilmente di tifo. 

. Le cause occasionali. medesime possono ane 
che Lit la potenza di una tal proporzione 
esterna, ;mentre 1l velen vajuoloso - suscita ora 
la sinoca ed ora il tifo. 

Le spezie poi delle febbri dipendono 

a) dalle qualità degi individui, cioè dalla 
età, dalla derivazion gentilizia, dalla 
maniera di vivere, e da altre circostans 
ze analoghe :. “4 SIP 

b) dalla debolezza inerente ad alcuni orga» 
ni; e quindi la frequenza delle angine 
può convertirsi presso qualcheduno nella 
peripneumonia : | 

c) dalla natura delle cause occasionali 3 e 
il velen vaJuoloso desta la febbre cuta- 
nea, e 1 veleni acri destano la infiam- 
mazion del ventricolo : 

d) finalmente da qualunque per noî scono= 
sciuta disposizione dell’. atmosfera, che 
spesse volte. influisce a determinare la 
forma. singola e peculiar delle febbri. 


499 
< $ 155. | 

Î generi e le spezie delle febbri sì avran» 
no adunque a determinare medianti quei se- 
gni; che risultano immediatamente dalla na= 
tura delle medesime febbri; e devono perciò 
esser. dedotti dalle qualità intrinseche delle 
. febbri; dalla qualità della energia morbosa 
additata dagli organi febbricitanti, e dalle 
‘modificazioni della energia stessa. Quindi nè 
le cause rimote, nè 1 metodi curativi posso= 
no somministrar mai veruna base alla divi 
sion contemplata. 

La base di una tal divisione deve esser 
chiara, escludente qualunque maniera d’ ipoe 
tesi, e da riconoscersi medianti segni eviden= 
ri e sensibili. Anzi nemmeno oltre le cause 
la febbre medesima non offre il menomo fons 
damento alla divisione, perchè una effemera, 
| per esempio, non è nè può esser mai una 
spezie, mentre appena conosciuta la effemera 
più non esiste. Quindi la febbre putrida, che 
sì pensa derivare dalla putrescenza umorale , non 
è nè può esser, mai nè genere nè spezie, perchè 
il segno differenziale di una tal febbre è al- 
meno finora ipotetico ; e quindi la definizio= 
ne della febbre nervosa, in cui come febbre 

1.3 
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‘mon armonizzano insieme le cause e i sinto» 
‘mi, è falsa, non reggendo assolutamente col- 
la precisione della» verità .0 < 

Nel nostro sistema i segni della spezie so- 
no riconoscibili. Consistono in quelle modifi- 
cazioni di attività, che sono manifestate da- 
gli organi, dove lo stato wibrboso perturba e 
modifica la energia della vita. Ci divengono 
riconoscibili mediante la fisiologia, che c’ in- 
segna le funzioni proprie e peculiari di ogni 
organo ; ed è quindi in genere non malage- 
vole riconoscere 11 deviamento. di tali  fun- 
zioni derivanti da: qualunque organo. In una 
parola c’ incombe riconoscere la relazion dei 
sintomi in grazia dell’organo, in'cui esiste 
il morbo. Il delirio, per esmpio; consiste 
in un morboso alteramento d'idee e di pen> 
sieri: intenderemo il delirio allorchè sapre- 
mo essere il cervello quell’ organo, mediante 
il quale si realizzano le idee ed i pensieri. 
Riconosceremo poi il genere, ossia il carat- 
tere. delle febbri, considerando la essenza del- 
le azioni \anomale, vale a dire se saranno ac- 
celerate ed avvalorate,. se saranno accelerate 
senza dssere avvalorate;, ‘ovvero se si trove» 
ranno inerti o delete le azioni organiche. 
Il delirio frenitico additerà una sinoca, 1l 
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vaniloquio tranquillo -manifesterà ‘un tifo, e 
la sospensione o la perdita delle idee e dei 
pensieri contrassegnerà si atassta \0.lo- stato 
anopletico. Vi ha per ltro indubitabilmente 
della difficoltà. nel riconoscere il genere e la 
spezie ‘in alcune febbri, $. 78; ima ciò è 
un ‘effetto, che /si deve ripetere dalla.indole 
della cosa, non dalla qualità dei sistemi. Ci. 
sarebbe più agevole assicurarci nella determi. 
nazione dei generi se ci fosse concesso dî ri- 
peterne i segni sensibili. medianti. le qualità 
chimiche della morbosa materia animale. 
Ciò peraltro incontrarebbe probabilmente del. 
le difficoltà insuperabili , e sarebbe una tal 
ricerca un gittare il tempo; ed affinchè non 
perdiamo inutilmente. le nostre accupazioni , 
ed acquistiamo almeno quanto ci. è più ne- 
| cessatio, la nostra presente situazione ci ob» 
bliga ‘a rimanerci nella. sola contemplazione 
- del: segni certi ce sensibili. I 
Forse ci avverrà di progressivamente. scuo= 
‘prite;. che concorrono” insieme co almen si 
avvicinano importantemente la febbre. occu- 
pante il sistema vascolare, e quella occupan- 
tecil sistema. nervoso 21 e il nostro: sistema 
non ‘avrà toccato. Lidisimotta la. possibilità. 
di ùna tale futura. Scoperta . Se nonostante 
ISTE 
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non sarà stato ciò prevveduto, basterà quì 
riflettere, che dovendosi dedurre i sintomi 
dall’ organo ‘precisamente morboso, ci sarà 
agevole riconoscere e l’una e l’altra delle 
accennate possibili due condizioni relativa- 
mente alla lor simpatia, 

I segni dei generi e delle spezie devono 
essere identici in ogni e qualunque individuo 
colla sola eccezione delle particolari eventua- 
lità, che sono la durazione, il grade , . le 
modificazioni, speziali ad ogni singolo indi» 
viduo . 

Dobbiam nel sistema rinvenir certamente 
la febbre semplice. La febbre composta risul. 
tando dalla contemporanea coesistenza di. va» 
rie febbri servirebbe tanto poco al sistema, 
quanto poco servirebbe una moltitudine di 
animali diversi in un parco; onde far cono» 
scere il genere animale. Varie spezie talvol- 
ta appartengono a generi differenti, e quin» 
di non possono esser. comprese. sotto un solo 
genere ogni qual volta si. vogliano risguardar 
come spezie. . Nel sistema ci si offre il ca- 
tarro, non la febbre catarrale: ci si offre il 
reumatismo , non: la febbre reumatica, perchè 
la febbre catarrale e la febbre reumatica sono 
febbri composte , e le definizioni delle spezie 
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hanno a comprendere i segni della febbre sem- 
plice, non i segni della febbre composta . 
Non è difficile analizzare la febbre stessa 
coniposta allorchè ci sono bastevolmente no- 
ti i segni delle spezie semplici. Sarà poi ve. 
ro, che quasi sempre ogni febbre è compo- 
sta; e ne sia di esempio il vajuolo, in cui 
si trova accoppiata la flogosi interna: ma 
ciò non ha senza dubbio veruna influenza nel 
nostro sistema, e nella dottrina spezial del- 
la febbre ci verrà fatto di veder dipendere 
dalla febbre semplice la febbre composta, co- 
me sarebbe la febbre catarrale dal catatro. 
Sono. possibili innumerabili combinazioni 
delle febbri, perchè ogni spezie può combinar- 
sì a tutte ‘le altre spezie. Una peripneumo- 
nia si può associare contempotaneamente alla 
nefritide, alla frenitide; alla febbre biliosa , 
alla diarrea, a tutte le spezie degli esantemi 
cutanei. Qualora si avessero a valutare tutta le ‘ 
le possibili combinazioni; ‘sarebbe ’d’ uopo ra- 
gionare sopra ciascheduna ‘spezie colla dottri- 
na universale della febbre. Tali spezie pos- 
sono avere un carattere dissimile, o un ca- 
rattere identico 5 e senza dubbio possono be- 
ne spesso combinarsi anche insieme più spe- 
zie, dalle:quali risulti individuatamente la 
114 
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triplice e differente configurazion del carat 
tere, essendo possibili molte composizioni e 
molte complicazioni. delle febbri. E chi po» 


trebbe. enumerare tutte queste possibilità in 


un sistema? E come si avrebbe ‘a denomina» 
re luna dall'altra. disgiuntamente:? Ed a qual 
fine ? vi cli” 

Il sistema separa inoltre l'una dall’altra 
quelle malattie, che la natura non offre ‘pres- 
sochè mai disunite!, e lo fa il sistema ag» 
giustatamente;, dovendo il sistema parlare dei 
generi e delle ‘spezie considerandoli. come 
idee astratte, cioè quali non vengono esprese 
se dalla natura... La. natura \individualizza 
quello, che viene generalizzato mediante il 
sistema. Se vorremmo non dividere quelle 
condizioni morbose, che la natura presenta 
aggregate insieme; ci converrebbe .o descri» 
vere una sola spezie di febbre, .o descrivere 
ne. altrettante. spezie quanti fossero. stati, 
fossero naturalmente, e. potessero essere in 
avvenire gl’individui febbricitanti. 


018130 


Poichè vengono astrattamente coordinati i 
generi delle febbri dietro alle loro differen» 
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ze, e. le spezie medesime: vengono astratta» 
mente coordinate dietro alle loro modifica» 
zioni derivanti dalla peculiarità degli organi 
stessi morbosi, ne viene l'apparente contrad- 
dizione, che ogni spezie appartenga a tutti 


i generi, €, per esempio; l’angina appare 


tenga alla sinoca e al tifo, e che il sistema 
possa fare egualmente i generi nelle spezie, 
vale a dire, che la spezie angina. possa. in 
tre maniere diverse configurarsi nei rispetti» 
vi caratteri ! della sinoca ; del tifo, e del» 
| atassia . bo fisizsga.: dilia 

Una tale supposta contraddizione: è soltane 
to.apparente. Molte sono le spezie, che nel. 
la patologia vengono chiamate con una. stes» 
sa denominazione, quando realmente non soe 
no la spezie identica, e sono anzi tutte le 
spezie dissimili. Le infiammazioni delle due 
tonsille sono chiamate collo stesso nome ad 
ditante una sola spezie, cioè uno stato mor-= 
boso di genere totalmente suo proprio, gise 
guardando il morbo sotto l’ aspetto d° infiame 
mazione. Sono peraltro due infiammazioni 
assolutamente non confondibili l'una coll’ ale 
tra. La peripneumonia e la pleuritide sono 
spezie diverse, e di quissicvede, che l’aca 
cennata apparente contraddizione risulta uni» 
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camente dalla difettosa nostra  nomenela= 
tura. Ù 

Possiamo tuttavia non rovesciare i generi 
e le spezie da me stabiliti: ogni qual volta, 
per esempio; non riceviamo l’ angina come 
genere, nè risguardiamo come spezie la sino» 
ca, il tifo, 0 l’atassia. Infatti noi useremo 
la voce angina con significazione moltiplice, 
non potendola ben ‘definire, e prescrivendosi 
dalle regole logiche, che si abbia a coordi» 
nare una tal voce. sotto una idea universale 
comprendente le speziali ed astratte differen» 
ze della energia inerente alla vita, e di quel- 
le modificazioni, che possono realizzarsi nel- 
la stessa energia dipendentemente dagli orga 
nì affetti. 
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Nella dottrina della febbre si avranno a 
trattare inerentemente alla divisione univer- 
sale, e prima delle spezie, onde sarà suddi- 
visa la febbre, si tre precipui generi, cioè la 
sinoca, il tifo, e l atassia, descrivendoli die- 
tro alle universali lor proporzioni , e sommi» 
nistrando una. copiosa. e compiuta idea dei 
generi stessi ; e quì ‘avremo certamente a ri- 


Sen 
marcare tutto quello, che è proprio dei me: 


desimi generi tanto patologicamente, quanto 
terapeuticamente.. Noi dovremo adunque evi- 
tare con ogni scrupolo di ‘unirvi quanto può 
essere di speziale, cioè quanto sinora si è 
intruso nella dottrina della febbre. 

Dovremo adunque staccare dalla composizie- 
ne. e idalla complicazione della febbre. quelle 
regole, dietro alle quali appariscono la com» 
posizione e. la complicazione accennata, e 
dalle quali regole emerge il metodo ‘curativo 
universale. 
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Seguirà poi ‘in altri. volumi la dottrina 
spezial della febbre, dove. saranno ‘comprese 
le spezie: della febbre stessa. Dalle spezie si 
intenderanno la rispettiva definizione, le cau- 
se, 1 sintomi, ll metodo curativo, non ec- 
cettuata neppure ‘la ‘rispettiva differenza spe- 
cifica. In una peripneumonia si additeranno 
soltanto i segni, le cause, ‘e la cura del 
la. peripneumonia; mia sarà allegato quanto 
vi ‘potrà ‘essere di eventuale o-d’individuale; 
e in rapporto alla cura si offriranno le rego» 
le universali convenienti al genere, concle 
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liandovi la..spezie altresì ;, onde somministra» 
re. una base «alla cura speziale. In questo 
modo ci sarà possibile risparmiare le ripeti- 
zioni, per esempio, le regole concernenti il 
salasso nelle spezie flogistiche. 

Nella dottrina spezia della febbre si se» 
guiranno l’una all’ altra tutte le spezie delle 
febbri risguardanti ogni organo relativamente 
ai: var} lor. generi. In tal guisa non viavrà 
la necessità di ripetere nè.i sintomi comu: 
ni, nè le cause rimote, nè le differenze even» 
tuali . y 
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M° immagino, che non sarà giudicato: nè 
fuor di proposito nè fuor del suo nicchio il 
quì presentare attualmente uno sebema del me- 
todo , con cui si potranno trattare e saranno 
trattate le spezie della febbre nella dottrina 
particolar della febbre, e procederemo allora 
colle norme seguenti. 

1. Somministraremo. /a denominazion della 
spezie, 4. sinonimi della. stessa denominazio= 
ne; la erstica dei sinonimi stessi, e /a defi» 
saga della spezie: 

. I sintomi della spezie‘ laicità gli efe. 
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fetti, che possono essere certamente o incer» 
tamente essenziali. alla spezie stessa. . Nella 
infiammazion. del cervello devono realizzarsi 
l’ardore, 1’ accumulameuto del sangue, il 
trassudamento del sangue medesimo, la tu. 
mefazione ; e ‘si accenneranno altresì quei fe- 


‘nomeni, che possono sopraggiungervi, ma che 


_ 


non sono abbastanza certi: | 
Ed. affinchè abbiano a divenire sensibili 
tali essenziali effetti della spezie sommini- 


‘istreremo # segni diagnostici della spezie stes- 


sa) Peraltro gli essenziali fenomeni, che so» 
no' propr) alle varie spezie della febbre,  par- 
ticolarmente della febbre occupante gli orga» 
ni interni, non sono essi nè sempre nè tut- 
ti complessivamente sensibili. Sia, per esem- 
pio, una encefalitide: siamo obbligati per 
formare | la diagnosi di questa spezie a ri- 
correre frequentemente a degli altri segni, 
che ci servano di scorta e di ajuto, vale a 
dire, agli effetti delle altre febbri esistenti 


in altri organi, alla qualità delle cause ri- 


mote, alle qualità dell’ individuo malato, 
alla stagione, e ad altre analoghe circostan- 
ze: e siccome tali segni ausiliarj non co- 
stituiscono verun segno essenziale, nè sono 
essenziali effetti di quella data febbre, nè 
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hanno un legame indispensabile ‘colla febbre 
stessa, così sono anche dubbiosi e fallaci, 
$. 78; e quindi possiamo agevolmente con- 
fondere l’una spezie. coll’altra in grazia di 
non averla esattamente distinta ed intesa (a): 

3. Le differenze eventuali della spezie ; © 
di quì avremo 

il tipo, che pudessere o semplice, o com- 
posto, .0 regolare, o continente, o remit- 
tente, o intermittente: 

la semplicità, la composizione, e la come 
plicazione della spezie : la veemenza uniforme: 
o dissimile nelle spezie di alcune febbri come 
poste: / 

la proporzione della spezie verso le sue caue 
se rimote, in quanto la spezie può essere o 
idiopatica; 0 simpatica, o endemica; o epi- 
demica, o stazionaria; o sporadica, o an- 
nua : | 

la veemenza e la durazione della spezie , e 
tutto quello, che da tali eventualità può di. 
pendere, il maggiore o minor suo pericolo, 
la. rapida o tarda terminazione del morbo: 

4. Le differenze essenziali delle spezie, il 


occ lens 
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suo. genere o il suo carattere, cioè sinocas 
‘o tifo, o atassia. La diagnosi del genere, 
la quale. dovrà essere la conseguenza o dei 
fenomeni propr) e. inerenti alla febbre; seb- 
bene tali fenomeni siano il più delle volte 
molto difficili da potersi esaurire, o da altri 
segni: decisione e indecisione della spezie: 

s. La etiologia, e questa sl avrà a desu- 
mere dalla causa prossima, dalle cause: pre- 
disponenti, dalle cause esterne assolute, dal- 
le cause ‘esterne relative, dalle cause occa@ 
sionali: 

6. Lacrudità, la concozione, larisoluzione, 
la crisi. Crisi semplice -e crisi composta: 
crisi unica ,. crisi ripetuta, crisi buona, cri= 
si mala: risoluzione delle febbri per via di 
metastasi: transito delle febbri in un altro 
morbo . a 

7. Il presagio. Sua differenza dietro al 
genere, alla spezie, al grado, alla compostzso- 
ne, alla complicazione , alle cause rimote, alla 
costituzion. del malato, ossia alla essenziale 
determinazione del suo stato interno, e per 
ultimo. al di lui stato esterno, ‘ossia alle di 
lui proporzioni tanto necessarie, quanto acci« 
dentali. È ai 

8. Il metodo curativo, cioè il metodo cus 
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rativo dei generi modificabile relativamente 
alla spezie delle febbri, ‘vale adire, saliti 
vamente alla organizzazion peculiare è ‘alla 
specifica ‘irritabilità degli organi, nei quali 
è presente la febbre; e relativamente altresì 
alle determinazioni ‘interne ed esterne del 
malato, cioè relativamente al di lui stato 
interno ed esterno. Riguardo poi ad un tale 
oggetto dobbiamo 

a) allontanare le cause rimote, qualora tut- 
tavia persistano, mantengano l’attività 
loro, e siano rimovibili; e faremo il 
possibile , onde ùn tale arsomento si 
trovi utilmente discusso : 

5) noi vediamo sulla causa prossima delle 
febbri, vediamo sul genere e sulla spe- 
zie di una talcausa, e determiniamo 
in conseguenza di tali vedute il meto- 
do debilitante, o il metodo stimolante 
della cura: 

c) noi vediamo sul grado medesimo delle 
febbri, e tentiamo di ridutlo a quella 
condizione di opportuna validità, in 
grazia di cui possa il grado accennato 
operare la guarigione : noi lo moderia- 
mo se lo troviamo troppo veemente: 
lo aumentiamo se lo riconosciam trop- 


po 
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*«. po languido; ‘ed impieghiamo a un tal 


fine quegli ajuti, che ‘abbiano una pro- 
porzione utile verso il carattere delle 


febbri; 


4) noi fesa gli spettatori ailontià la 


natura della qualità e della quantità si 
riconosce operare adeguatamente , ovvero 
allorchè le indicazioni medesime siano 
dubbiose e indeterminate ; 

nol eccitiamo artificialmente un nuovo 
morbo , cioè tentiamo una rivoluzione 
nell’ andamento della economia ad og- 
getto di rimuovere o di minorare l’at- 
tività. della parte morbosa osgndola 
altrove ; 


f) noi lsdiiiazi immediatamente di qp- 


primer la febbre con quegli ajuti, che 
siano idonei \a moderare la irritabilità 
degli organi febbricitanti, avendo sem- 
pre il Joao riguardo al genere delle 
febbri, e alla ferimibilità specifica degli 
organi stessi morbosi . 


£) noi vediamo. sulla composizione è sulla 


complicazione delle: febbri, e sulla causal 
< proporzione. di varie febbri, tanto se 
siano idiopatighe, quanto se siano sim- 
patiche ; i 
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b) noi osserviamo le crisi, ed osserviamo 
a qual parte esse tendano ; 

(3) nella riconvalescenza noi avvaloriamo 
l’ incremento della energia ; 

k) e finalmente noi destiniamo la maniera 
del vivere, che più si conforma ai var] 
periodi febbrili» 


f. 160. 


Le classi e gli ordini, cioè le divisioni 
e le suddivisioni dei generi e delle spezie, 
si potrebbono: fors’ anche dedurre dalla feb- 
bre medesima eccupante il sistema nervoso 
e il sistema vascolare, giacchè l’ uno e l'al. 
tro di questi due sistemi si trovano valida» 
mente attuati ed invasi, durante ‘la febbre, 
$. 32, ed operano sotto qualunque febbre o 
localmente o universalmente. Di quì la feb» 
bre si presenterebbe sotto due divisioni de- 
ducibili appunto o dal sistema nervoso o dal 
sistema vascolare ,. giacchè ambidue gli accen- 
nati sistemi. sì osservano avere una parte 
molto considerabile nella genesi della febbre : 
e. per: esempio si potrebbe derivar la febbre. 


tati 
desi 
sa 


î. dal sistema vascolare © 

4) Infiammazioni ; 

6) Congestioni ; 

c) Emorragie 

d) Segrezioni 4 escrezioni : 

e) prop cutanee ; 

. dal sistema ierbiso È 

4) sagiiti dei sensi interni : 

6) morbi dei sensi esterni; 

c) morbi del sensorio comune ; 

dì) morbi degli 6rgani motori ; cràmpo . 
Non sarebbe tuttavia da determinarsi al 
presente; se le due divisioni accennate fos- 


| sero da derivarsi piuttosto dal sistema ner 


voso, che dal sistema vascolate, e mi sems 
bra doverle per ora lasciare come ùn caos in 
una sola classe: éomune, fintantochè ci si 
renda possibile osservare come la natura gua-. 
tisca gli accaduti morbi senza dl concorso 


dell’arte. 


Io dubito inoltre ; ché non sì potrebbe 
nemmeno impiegare ùna tal divisione , che 
in genere non è punto essenziale: Verisi» 
milmente nella febbre sono in attività si- 
multanéa \il sistema è®ascolare ‘€ il sistema 
nervoso ; ‘ e la divisione si avrebbe a dedur 
ctatirte a predominio di uno dei due sie 
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stemi accennati.» Non di rado ci avvien di 
osservate, che 1’ accumulamento del sangue 
é la stasi * precedono eli accidenti del genere 
nervoso | e non di rado egualmente 1° agita- 
zione del sistema nervoso precede il ‘disordi. 
ne circolatorio. D°onde poi ciò deriverà 
adunque ? Le cognizioni fisiologiche sono 
mancanti sopra di un tale argomento, e dob- 
biamo prima di:ammettere una tal ‘divisione 
conoscer la spezie della febbre dietro ai suoi 
proprj fenomeni affin di concludere seriza ol- 
trepassare le causali sue proporzioni sella 
sisulti dal sistema nervoso o dal sistema va» 


scolare.e * 


$. 1671. 


Noi possiamo immaginarsi , per esempio | 
il caso. possibile, in cui molti generi e mol- 
te spezie della febbre si compongano insieme 
in un dato individuo. Infatti dalla nostra 
dottrina della febbre risulta, che le descri- 
zioni pel maggior: numero ‘sono. tratte ‘dalle 
‘spezie; non vi ha alcun’ genere puro ;. nè 
alcuna spezie pura, tutto sì riduce al caso 
‘possibile, la descrizione è composta ad arbi- 
trio dello scrittore, e quindi non puòessce 


pi: 13; 
te accomodabile a qualsivoglia altro caso» 
La descrizione delle febbri biliose , delle febs 
bri pituitose, delle febbri nervose ,i delle feb. 
bti putride possono servire di esempio.’ 

: La storia. della febbre, che. risguarda un 
dato individuo; deve. raccogliere tutto quel 
lo, che realmente si\trova nell’ individuo 
medesimo, e che si accompagna è si unisee 
al morbo attuale; vale a dire, i generi e 
le spezie della febbre; la sua camposizione,; 
la sua complicazione, e quella stessa modifi» 
cazione, che sì realizza medianti le qualità 
peculiari dell’ individuo febbricitante. 
Sarebbe finalmente molto desiderabile un 
piano ragionato, ‘in grazia di cui ‘si avesse* 
ro a descrivere intelligibilmente ‘e accurata» 
mente le storie dei morbi epidemici.. 


i 


LI 


$. 162. 


Innanzi di chiudere il presente capitolo 
credo opportuno toccare alcune difficoltà, che 
sì. potrebbero opporre alla mia teoria della 
febbre e al mio stesso sistema ; e penso, che 
mi si potrebber ‘fare vi tre ibbicni seguenti 
principalmente. Si\puòd dire, che io abbia 
disgiunta. la febbre dsl sistema vascolare , 
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quando la febbre è unicamente malattia del 
sistema vascolare. Si può dire, che fo abbia 
annoverata È atassia “tra le febbri , quando 
l’atassia non è febbre per modo alcuno, Si 


può dire per ultimo, che molte delle spezie 


di febbre da me adottate non sono spezie, ma 
unicamente sintomi ed effetti delle febbri, A 
tali opposizioni lo rispondo ; 

1. Io assolutamente non reputo perfetto il 
mio presente sistema, e dirò anzi, che sol» 
tanto lo giudico abbastanza intelligibile. a 
rutti in più luoghi. Tuttavia la mia coscien- 
za non mì rimorde di non aver operato col 


mio “lavoro all’ oggetto di perfezionarlo, e 


scuoprendo i numerosi difetti delle ora core 
renti teorie sulla febbre, e afferrando' molte 
verità, che quindi riconosciute si abbraccie» 
ranno + | | 

2. Non tutti i medici pensano, che la feb. 
bre abbia la sua sede nel sistema vascolare: 
alcuni invece pretendono, che la sede febbri. 
le esista nel sistema nervoso. Infatti, come 
ho io stesso più sopra, $..32,° avvertito, non 
è ancora deciso dove precisamente si abbia 


a rintracciare la primiera origine delle feb. 


bri, se nel sistema vascolare ; se nel sistema 
nervoso, oppure se nella sostanza particolare 


degli Li ‘organi febbricitanti. Noi Sv al. 


tresì una quistione frustranea, che fino ad 0g- 
gi. non può essere decisa, preterendo affatto 
d determinazion positiva relativamente alla 
‘sede. ‘originaria della febbre, e limitandoci 
alla sola osservazione dei suoi proprj feno- 
meni: 

3. Io poi non escludo totalmente dalla 
febbre 1° affezione del sistema vascolare: dis- 
giungo la febbre dal sistema vascolare quan- 
to fa d’uopo, e la considero unicamente co- 
me necessaria nell’ organo febbricitante . 

4. Dato inoltre, che la febbre consista in 
una malattia del sistema vascolare, io diman- 
derò sempre: è la febbre una malattia di tut- 
to il sistema vascolare, ovvero di una qual- 
che porzione? Il primo caso sarebbe contrad- 
dittorio alla febbre larvata, dove sl trova il 
polso, che non appartiene immediatamente 
all’ organo morboso, in istato sano: l’altfo 
caso è stato da me medesimo già presuppo- 
sto; $. 32, cioè che il sistema vascolare ap- 
partenente all’ organo morboso, sì trovi an= 
ch’ esso febbricitante. Io non posso tuttavia 
persuadermi , che il sistema vascolare sil tro- 
vi affetto originariamente ; ed almeno colle 
attuali cognizioni che abbiamo; non possìa= 
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mo dimostrarlo. Che se la febbre consistes- 
se precisamente in un morbo del sistema 
vascolare; «non vi avrebbe più alcuna spe- 
. zie della febbre, e ne sussisterebbono i so- 
li generi: perchè una spezie non può mai 
contenere. in se. stessa veruna altra spezie. 
Anzi in un tal caso' sarebbe assolutamente 
d’uopo escludere oltre le azioni anomale del 
sistema vascolare , anche ogni altro sintoma 
come sintoma febbrile, ovvero ci troveremme 
costretti a ricevere come base fondamentale è 
come condizione impreteribile la febbre uni- 
versale del sistema vascolare, \e dietro ‘alla 
febbre wascolafe unirvi te spezie, ad oggetto 
di determinare eli altri morbi . Non volen- 
dosi tuttavia ammettere una tale gratuita suppo» 
sizione, dobbiamo per mio sentimento àmmet- 
tere. anche la febbre in qualunque altro orga» 
no, oltre” l’affezione upiversale del sistema 
vascolare, se desideriamo conservar tra le 
febbri le febbri stesse locali e le febbri lare 
vate, le quali tutte verrebbono» espulse dalla 
classe febbrile, qualora ammettessimo l’ac 
cennata supposizione . 


FE Si 
5. Io chiedo inoltre, se ‘vi abbia un fonî 


damento adeguato per dividere l’uno dall’ al- 
tro quei morbi, che per essenza. lor. pro- 


S2I 
pria sono uniformi ? E ci convien forse egual 
mente distinguere il morbo, cioè l’aumen- 
tata irritabilità efficiente la febbre vascolare 
allorchè occupa il sistema vascolare, dall’ al- 
tro morbo occupante o una glandula, o una 
tag nervea, (e ciò soltanto mediante 
la peculiare organizzazione della parte orga- 
nica, che. st trova modificata, escludendo 
quest’ ultimo dalla nozione Arms della 
febbre ? 


6: Ela frenitide, il vani iloquio, lo spas» 


‘mo, il tialismo, il vomito, che si risguar- 


dano come sintomi febbrili, sono essi forse 
effetti, che si rendano intelligibili median- 
te il solo sistema vascolare anche senza la 
esistenza di uno stato morboso? E possono 


i i sa o 0 (1 \ 
forse le diramazioni vascolari senza uno sta- 
to morboso somministrare gli oggetti , che 


affettano la immaginazione? ;E non additia- 
mo anzi noi stessi tutti questi fenomeni co- 
me segni del morbo occupante il rispettivo. 
organo ,° da' cui derivano tali fenomeni? E 
una diarrea sarà. ella un sintoma ‘o una spe 
zie morbosa? E non presupponiamo costan» 
temente uno stato morboso dovunque csser= 
viamo svilupparsi i sintomi? E lo stato 
morboso non è forse riconoscibile sostanzial- 
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mente, ein grazia di quei complessivi sin- 
tomi, che*gli son proprj? E quando si cam- 
bia la eventual connessione fra due spezie, 
ovvero: quando: si diversificano le cause ri- 
mote, d’onde si sviluppa lo stato. morboso, 
non si cambia altresì la natura dello stato 
morboso medesimo , € spariscono alcune spe> 
zie di un qualche sintoma?. E. una diarrea 
accompagnata da una febbre vascolare è ella 
forse qualche altra cosa in confronto della 
diarrea mancante di una tale comitazione? 
Non guarirebbono l’una e l'altra coll’am- 
ministrazione degl’identici ajuti ? 

7. Si è già parlato superlormente, $.152, 
intorno» all’ atassia Quando si è considerata 
come genere’ della febbre, e sono stato. e so- 
no precisamente convinto, che durante il cor- 
so febbrile sopravvenendo 1’ atassia abbiasi 2 
riscuatdare una tale atassia come genere, 
non mai come sintoma nè come spezie. Fi- 
ralmente ogni quistione sì ridurrebbe a di- 
scutere, se d'atassia come genere ‘sia da ‘rice 
versi appunto nell'ordine delle febbri o in 
qualche altro ordine; ed una tale quistione 
sarebbe inoltre di assai tenue importanza, 
perchè gli ordini essendo arbitrar) ‘dimostra- 
no semplicemente, che alcune combinazioni 
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determinate 0 determinabili potrebbono Di 
re collocate in sito opportuno mediante un 
sistema, 

Forse in grazia di alcune cause rimote la 
energia dei corpi può essere perturbata fino 
a quel punto, oltre il quale una febbre avene 
te l effettivo carattere di una .sinoca aumen» 
tandosi ed estendendosi la perturbazione deve 
produrre il tifo; e progressivamente la ener» 
gia tutta rimanendo irretita o decomposta si 
sviluppa necessariamente la stessa atassia. Mi 
sembra pertanto logicamente, che in un tal 
caso ed affine di classificare i morbi per pro» 
muoverne la miglior conoscenza sia confor= 
me a tutte le regole lo stabilire, che alla 
.sinoca abbia in alcune date circostanze a sot» 
tentrare il tifo, e che al.tifo in alcune al 
tre circostanze abbia a sottentrar l’ atassia ; 
‘ed ho preavvertito superiormente, $. 152, 
che se anche vi saranno dei medici, al qua- 
li sembrerà non ammissibile questa mia idea, 
lo. non voglio contendere per sostenerla. 

8. Può esservi senza verun dubbio qualche 
preternaturale evenienza, in cui alcune feb» 
bri manifestino dei doppj effetti, ec sia non 
ostante una sola la spezie... Avremo sempre 
a contenercìi dietro la unica norma, in gras 
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“zia di cul devono éssere determinate Te spe» 
zie dei ‘motbìi; e però dovranno tiitte ridur: 
si a quella unica spezie, che inerentemente 
‘alla norma accennata farà comprendere la re- 
lativa differenza: specifica , essendo .indifferen» 
te in riguardo alla spezie, che ‘il morbo ri- 
sulti da'una causa assolutamente esterna, ov- 
vero da qualche altro morbo preesistente nel 
corpo . 

9. Vi hanno alcune spezie di febbri noto» 
tiamente universali; ma se, per esempio, si 
detraesse. dal vajuolo quanto vi si trova di 
eventuale e non vi appartien per éssenza , si 
dovrebbe considerare quanto sopravvanza «ad 
una tal detrazione come la-pura spezie. del‘ 
vajuolo medesimo : ed altro non sopravvan=. 
zando al vajuolo in virtù di un tal metodo, 
fuorchè il suo solo‘ proprio esantema,. si ve» 
drebbe esservi eventuali tutte le altre appa- 
renze concomitanti, perfino la stessa febbre 
vascolare. Che se oltre: alla differenza. speci- 
fica delle spezie vogliam calcolarvi come ine» 
renti anche le altre circostanze concomitan- 
ti, allora /confondiamo le eventualità colle 
essenzialità, e possiamo, per esempio, ap- 
punto nel vajuolo ‘occultare. la «vera. sua 
essenza inviluppando. o in parte, o in 
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tutto ad arbitrio: nostro la dottrina dela feb 
bre. id ina cibleta 

10. Io poi. non so ciali favo Esser possi= 
bile ' di fondare un sistema. per la dottrina 
della :febbre., se non, accettando il piano da 
me: stabilito, onde introdurre fra 1 medici 
un linguaggio intelligibile ed. universale per 
isfuggire. le tolo; che ci derivano dal- 
la. natura. inviluppata e tenebrosa della feb. 
bre : il che peraltro dovrebbe esser lo scopo 
assolutamente di tutti i sistemi. | 

11. Nè punto è di obbietto. allo scopo 
del mio sistema il determinarsi. per; febbre 
semplice, per esempio, quegli stessi feno- 
meni, che si chiamavano altre volte col no- 
me di sintomi o di effetti, o quelle spezie 
altresì della febbre, che si dicevairo malattie 
croniche. Il mio sistema tende a raccoglie- 
‘re sotto un punto di prospettiva universale 
tutte le innumerabili variazioni della febbre, 
 separarle l’una dall'altra, e ricondurle pol 
‘mediante una legge determinata a quel sito, 
cùì veramente appartengono ; e niente poi 
importa se denominiamo tali variazioni piut= 
tosto in un modo, che in un altro. 

12. Mi si potrebbe obbiettare per ultimo, 
che in vigore del mio sistema la febbre non 
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ha più alîun confine determinato; nè più. 
trovasi separata dai morbi cronici. E in qual 
maniera? Forse obbiettivamente ?. Forse per 
via di un confine precisamente naturale? Io 
credo anzi, che la febbre non abbia verun 
confine, $. 24; perchè l’ anomalia del mi. 
scuglio molto difficilmente può essere suscet= 
tibile di altre ‘diversità, oltre a quelle che” 
tisultano dai generi e dalle spezie. Si po 
trebbe assegnare agevolmente alla febbre un 
limite ‘artifiziale ogni qual volta ciò fosse 
necessario alle vedute di uno scrittore, cui 
fosse in animo di trattar l’arsomento corì 
tali regole. © 


Fine della prima parte del tomo primo. 
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